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mo ano 

Saenifs: cReùej:e)ti4ifs: Principe. 


la Diuinità non fi rendp frà’ mòrtali 
vifibilmente adorabile , che nella perfona 
del Principe faggio; non vi farà chi poffa_j 
negare a V. A. gli atti di profpndifsime hu- 
miliationi; mentre meda eoniftppprp vpi- 
iierfale rifpjcndono di Virtd, di Senno, ó 
di Fortuna tutte qùel j^ fublimi prerogatiue , 
che più vagliano a farla inchinare per vn 
Nume terreno. Ciro, già prinp Principe dell* 
'Alia» ambifee hoggi con miglior ventui*a di 
tributarfì all* A. V.,riueritp Oracolo dello». 
Sapienza d’Europa: e cip con tanto maggior 
applaufo, quanto che già folio i Serepifsirni 
defedici ftabil di da Iqnghe proue iq pof- 
leffo‘di proporfi oggetto d’ammiratioiie, p 

d’of- 
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d^ofTequioallc Mae/là dc’Monarchi, più po- 
tenti , che fi recarono a pregio d^inneilar a* 
loroTronchi Reali sì gloriofi Germc^Rper 
prouedere,a fronte de’fecoli, il Mondo di ri- 
nomati Heroi. Ma fe dell* Anime Grandi 1- 
attioni più commendabili fon quelle, cho 
frendendofi foura degrinfìmi, nobilitano chi 
hà mcn di frima, c folleuano chi vien inde- 
bitamente depreflb ; non diffido , fcortato 
dalla m^nanima beneficenza, che fùlem^- 
pre infeparabile attributo degli Augufti Pet- 
ti de* Gran Principi di Tofeana, che V. A. 
non fìa per compiacerli d* hauer in gradò 
quel nulla, che le pre fento, e di conceder^ 
mi quel molto , che diuotamente le chieg- 
gio. Nulla farà al certo il Libro, che le con- 
facro , fe non verrà da’ Tuoi Clementifsimi 
fguardi arricchito ; ma auantaegiofa Ibura 
ogn* altra la mercede , ch'imploro, fe I* A. 
V. non ifdegnerà d* accogliermi lotto l'- 
ombra del potentiflimo fuo patroci n io , per- 
mettendomi , ch’io porti , in guifa della Cer- 
na di Cefare , eiprelTi in fronte i caratteri 
della Iha fofpirata Padronanza. Ardire mi 
fomminifrra d' afpirare a sì illufrre Sorto 
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l'incolpata miacoriclitionej ediconfegiiir- 
Ja viua iperanza mi porge Ja fomma gc- 
nerofità di V. A., che feppe a tutte l'occa- 
fioni iarapparire , ch'il mutar in Pritanèi 1L« 
Reggie è lol vanto di coloro , che nafcono 
Principi . Dunque auanti l’A. V. oroftrato 
confenfid’humiliflìma riiicrenza midòan- 
ticipatamente l’honore di fottofcriuermi . 

ma ma 

Dell* A. V. Ser. e R euer. f 


Vénetiaai. Settembre i66S. 

t 



Huthil. Diuot. & ohi, Seruìtore . 
Filippo Maria abbate Boutni. 
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LETTORE AMICO. 

EiTerai in fine df dolerti , che tanto fi fia ritardatala 
comparfa di qucfia Prima, e Seconda Parte del mio 
Ciro Politico, che ben fi può dire , c’habbia trafcorfo 
la maturità del parto dcirElefante . Eccolo dopo 20. 
anni,ed ancorché per l’età ti fembrerà forfè attempa- 
to, lo ritrouerai adognimodo fattura di pochi mefi ; 
emivòpcrfuadendo, che non ti difpiacerà d'hauer 
afpettato . Sappi] fuccedere a'iibri , do , ch'accade a'- 
figliuoli, i quali dal tempo, dal luogo, c dal pielo , 
fotto del quale fonconceputi , ritraggono il più del 
loro temperamento. Ilprefcnte portaua fcco l’antiche inclinationijonde è 
llatod'huopo riformarle, perincontrar le fodisfationi del Secolo. Quando 
ti verrà in acconcio di trafeorrere il Tefio di Xenofonte, vedrai quanto io 
fia fiato , abbrcuiandolo , religiofo in ofseruar di sì celebre Autore la men- 
te, ed altresì quanto efatto infeguitarlocon Icconfidcratìoni ; per lo che più 
d’vna voltaèconuenuto condiuerfi lumi, e rifiefii ritoccar la ftefsa materia. 
Hò addotte WlteMafsime di riprouati Scrittori; ma a fine di farle apparir 
figlie d’v0U.dexefiabile,e condannata Ragion di Stato . Le Pofiille moltiplica- 
te nel margine altro non fono, che l’efirattofofiantiale del Libro; eia Tauo- 
la medefima potrà feruirti di copiofifsimo Repertorio d’Aforifmi Politici ; si 
che leggendo, nonfpenderal inffuttuofamente il tempo. Io foglio all'vlna 
del prtmrio genio mifurar l’amico, e sò, che per ritrouare vna fol perla, da 
niuno fi fcorrcrcbbcro le fponde del fafsofo Erithreo, e ch’acaro prezzo fiima 
ognuno comprar ciò, che con lunga fatica confcguifcc. La prima conditio- 
ne di chi ce mpone è di faper toglier il tedio , ed erudir chi legge . Si ritroua- 
no doro molte miniere ;ma sìfearfe, che cauandolc fi perde il capitale: vo- 
glio dire , (he non balla, ch’invn Volume vi fia del buono: ma è d’huopo 
che vaglia ad arricchire, non ad impouerir l’ingegno . Chi ferine Politica, 
fcriue a'Principi, ed a’Mag>firati,chefiando alle redini deH’Impero,non han- 
no otio per inuecchiarsù’Libri, con diuertire tri fauolofi racconti, vagheg- 
giando figure , vnico appanaggìo d’intelletti deboli , e fanciullefchi . Mi fon 
isforzatodifrcmifchiarcall’vtileil diletteuole, e per quanto comporta la 
conditionc della materia , dì purgar loftile, e rimoucre l’occafione a certi 
ceruclli (uogliati di ricorrere a ricercar fràil Torto, ed il Dritto il battuto 
fenticrc di ben parlare . Hò deferito all’autorità de’buoni , ed accreditati Au- 
tori , rifiutati coloro , che fi fono arrogati da poco in quà dar quelle leggi ad 
altri , ch’cfsi non ofser uano ; mentre feorgonfi vari; , ed incofianti , T’incon- 
trerai 



trcraJ taluolca in alcune parole, che non fono r<^ab-ate ndia Crufca.e nel Pcr- 
gameni) nè in altri Vocabularij; ma non perciò portate così maleapro- 
pofìto, che forfè non merictno d’ciferrefe famigliai;ji allanoftra lingua. Di 
ciò c*hò voluto anticipatamente amiertire ; acciòche, fe vi fofse chi preten* 
defse ridurre al Tribunal della Criticala licenza, fecondo il parer d'Horatio > 
parcamcntejprclami.intcnda.ch’iononvoglioconfufniri giorni , ame canto 
cari, per dlipucareiconformealcricoprouerbio del Volgo, de Unacaprtna. 
Ogni diligenza hò praticato , perche vfcifse quefto Componimento da’Tor- 
cht ben corretto ; ma non più riefee poisibile il ritrouare fetua errori le ftam* 
pe , che feaza arene la L ibia. Non fari adognimodo de’ pi ù contumaci, per ef< 
fer pafsaco forco i rigori di feuero , ed eradico Cenfore . Nel mentre , c he s’* 
anc^anno imprimendo l’ Opere gii promefseci , e che sfuggirono T vn* 
ghie degli A.uoIcoij , i quali non hauendo potuto lacerar le carni, hanno fear- 
migliatele piume, anderòpecfeccionando la Scoria del Secolo , che rifeci al- 
creuolce fperare j e d giuro di non tradire , nè vendere , nè adulterar la Veri- 
tiiequandomiconl&ingefselanecefsiciataceria, rifoluo di feguir l’inlii- 
tuto di Procopio,fomuuido gli Anedhod, che furanno in cal goifa ag^iolhci, 
che faranno fempre rna pcrfecca connefsione con tutto il corpo . Chi si , che 
nonfimuufseroradilevicifsicudinide'ceomi, e che diuenifse gradeuolo 
ciò , che hoggi è odiofo 1 Di quaranta fecce Aucori , Franceli , ed Italiani , c - 
tunno fenteo dentro r eti corrente d«| foccefsi del Mondo, ti riporterò 
al margine le concradiccioni,lc variacioni de’ficci,e le mutadoni volontarie , 
chefcorgonliindiuerrolniprefsioaii onde potrai conofeeee efserla pouera 
.Veriti condotta a mercato. Compendo poi la dimora di quello Volume.,* 
con la preftezza degli altri i per efser di frumento dinerfo^a^ello d’vn ta> 
le , c’hanendo , fon quattro luftri , fatte alcune Nqcc, come egli fi vanta , aUa 
Storia di T.Liuio» non si prender lìn bora partito d'auuenturark alle Sam> 
pe, afp^i^OjcheritrouianieDecadi,chemaaau)Q, per dare al Mondo 
l'Opera intiera, e pcrfecu: nel cheparmi lì dia mano con colui , che gii cor- 
remo parimente venti anni, ch'inllomaimprefse cod fuo Ritratto U Fronct*. 
fpicio d’vn Libro non mai comparfo alla luce . Non voglio Bu qui altra Apo- 
Itmia al mio Huomo Eùangelico , che fe bene, come Apoftolico , non TOrta_ 
biutonc : non manca di far latrare i Cani , bafbndcHm gliatcelbci , cne ren- 
dono della pariti di fua dottrina i pìòfagg^edEmmenu Ingegni della Chicfii 
di Dio, Vuiifclicc,,cvoglig^beac. 


! LIBER 


hy CjOO^ 



LIBER IPSE AD LECTOREM- 

epigramma. 

M lraris Regts quod prifci abicre : ncc vUa 
ExctnpU illorum tempora noftra fèrant ! 

Deline : nam prffens vetermn non inuida Regum 
AEtaspIura refert. Melcgc,& illa tene. 

Vno ego prò Cyi o innuroeros obi profeto Cyrpa : 
Lai» haec BONINI cft,qui nona prifca facit. 

joa. Baptifid Veri Canonici Tatauini 


alciropolitico 

DEL REVERENDISS. SIGNOR ABBATE 

FILIPPO MARIA BONINL 


R 


SONETTO. 

Bel Lettore Francefeo Fuluio Frugoni Minimo, 

Sjcalificatot' e Confultor del S. Officio . 

inafei , o ORO , ad Uluftrare i Sogli , 

Fulo’do Sol de’Prcnci , honor de 1 Olirò; 

E « fin del BONIN col chiaro inch.oftro 

L’Alba precorridncc i dotti fogli. 

Mentre co l’aureo lume i lumi’nuogli , 

Il Politico Mar del Sccol noflro 
Incalini, eco’tuoi raifpentq ogniMoItro 
Dtl Cortigiano Egèo feopri gli kogli. 

rùfeiSoHenzi nube m Oriente, 

Che Iquarci a l’ Ignoranza ofeuro il velo, 

E de^i error dilegui'l gh'iccio algente . 

Sci Sol arcier , cui laggia penna è telo ; 

Sol , I h’anco l’ Orto haurai ne Wccidcnfe , 

Se in qucftp Libro hai Libra , e Polo , c Cielo , 


PER 
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PERLO 

CIRO POLITICO 

DEL SIGNOR 

ABBATE BONINO. 

SONETTO. 

I>ell'Eiceltentifs. Signor Dottor Ciò: Batti fla Fidali , 

L ibrar fu la bilancia, e Re^i, e Regni, 

£ , con fourane idee di Leggi altere , 

Far Cieli i Ciri , e le Corone sfere , 

Opra è à*m Rè , trion&tor d ingegni. 

Fonda a le Monarchie bali, c folkgoij 

E,mentr‘imperi infegna,ei vien, ch’impcit; 

Sogli hà ne’ fogli , e ne le linee nere 
Al Regno luo, par , ch’i confini aflègni 

Nini, Afiiagi, e Ciri il Mondo Afliro 
Occupar: ma, per vitio, ò per delHno ^ 

Più Rei, che Regi m lor fallir fiorirò. 

Hor qucft’l Trono muta , C’I fa Diuino : 

S’oue fu vn Nino rio vien fiero vnCiro,' 

Qui vicnevnCiro Saggio, ou’èvn BVON NINO. 



Digitized by Google 



Noi Rcforraatori dello Studiò 
DiPadoa, 

H Auendo veduto per fede del Padre' Inquifitore 
nel Libro Intitolato il Ciro Politico dell Abba« 
te Boninì, non edemi cofa alcuna contro la Fede Ca- 
tolìca i e parimente per attcftato del Secretarlo noftro , 
niente contro Frendpi , c buoni coftumi, concede- 
molicenzaà Nicolò Pezzana di poterlo dopare, o(^ 
remando gli ordini. i 

Data 28, Agodo 1668. 


( Aluilè Contarmi K.P.R. 

( Andrea Pifàni Frocurator , e Rifotmàtòr • 


^n^eh Segrctmil 


TAVO-; 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

DELLA PRIMA PARTE DEL CIRO POLITICO: 

RACCOLTA DA ALESSANDRO EVANGELISTA. 


11 numero lignifica la pagina , l- A il principio , il B il mezo ^ 
edile il line. 

A 


Bulatori accetti a' Prtnerpi , 
che no» voglitn» efser ben 
con figliati. 8a. B 
.Affetto dtUa patria in tutti 
naturale, ii^. A 
% 4 ffari di Stato mutano ajpt tto per ogni 
variattone ài picaola circofla»xn. 84. B 
.A i yitiofi rendono maluagi i Principi. 1 
B 

.Aiuti aufiliarij deltarmi firaniere nofew 
predi fitcureT^achi Icriceue . 4^. B 
.Aiun fono il feùto imprefiito de' Principi . 
98. A 

.Alefsandro il Ór òde flima Anfiaudro Au- 
gure, quando vuel’animar’i fuoi faldati , 
47. C 

Alefsandro il Macedone pregiudicato nel 
yalore da Quinto Curtio . 88. B 
Alefsandro ralica l'HidaJpe, e trionfa del- 
t Indie . 97. A 

Alefsandro, fin che hrbbe Calili ene filofofo 
fuo Commenjale,non preuaiicò. 16^. 
B 

Alefsandro fr monfse di veleno refia inde- 

cifo appo gli Anton. & i66.A 


Alefsandro procura d’aMuilire la conditio- 
ne de' Pilaf ofi , 166. C 
Aifonfo I. Re di 7 {apoli fpendeua grem 
parte drU'entrata del Regno nella cac- 
cia. 105. C . 

Ammaefìramenti grandi fanno i’ buomo 
fupenore a gli aUri . 84. B 
Amoafeiadorefugga le menfe del Princim 
pe, al quale è diretto. 106. C 
Ambafciadori' pafsano alle Reggieper ifph 
are gli affari di Stato . 119. C 
Ambalciodori Ordinari} fempre in fofpeita 
il Dominante. 129. C. A 

Auibafciadori hanno fempre apprefso di 
e(}i,chiofserua le loro attieni. 130. A 
Auibafciedori fieno cauti nel parlare^ . 
137. B 

Ambafeiadori per timore non tr elafe tuo d' 
adempire le parti loro camme f te . 138. 
A 

Ambafeiadori, ebe chiedono, fieno riueré- 
ti; ma non prcgiudnhmo al decoro del 
Principe 181. C 

Ambalciadori deurfit eleggere non gran fi^ 
lofofq,map 9 idente,e fagace. 182. A 
£e Amba- 
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tavola: 


jimh^fcudore di che tmpré (ì debb* eleg. 
gete , conforme al jentimento di Luigi 
XI. 182. A 

[/dmbafciadortfonoiTiloti del MareVa- 
litico. 182. C. & i8j. A 
\4mbafciadore, quanto più grande è l'arbi- 
trio, tanto maggiore è il pericolo, al qua- 
le viene efpo^ . 183. A 
\4mbitione d'impedimento allegrandei^j.e. 
45. C 

'Ambinone è il Sanfone delle Republiche . 
' 114. C. & 115. A 
'^Ambrogio Spinola , e fua genere fijjìma ri- 
fpolla. 16. C 

"iAmbrogio Spinola co'l dire il vero ingannò 
il Re di Francia. IJ7* C 
Amie aia, non è vera quella, che nafee dal- 
la ucce ffua. 58. A 

lAmicitia ricerca mutua cmifpendenza . 
178. C 

lAmicitia de’ Trincipi hi fetnpre occulti di* 
fegni. i8j. B 

Amicitia non fà ficurtà agli eferciti per 
deuajlar gli altrui Stati , 18^. A 
Dell’ Amictiii , diffìcile è penetrare i prin- 
cipij. i68. A 

'Amici molti fi profejsano per neceffità di 
non poter’efser nimici . 1 66. B 
Amore rende armoniofo ogni parlare^ , 
149. B 

Amore non ammette compaffìone nel riua- 
le. i 6 q. A 

Amalayirtùchilapoffiede. 149, B. C 
Ammiratione de’ Principi, hà per oggetto 
attieni grandi . 34. A 
Ammutinamenti imprimono vna nota in- 
delebile d’infamia ne' faldati, ao8. C. 
& 209. A 

Animo depraujto rende il Grande incapa- 
ce di degne rifolutioni . 83. B 
Animo inuitto noti fi lafcia atti rrare , nè 
atterrire dalle difauenture . 144, A 
Animo nobile non jpera delle fue anioni 
altro premio, che la gloria. 18?. I» 
Ape geroglifico dello Scrittore . 15. B 
Apofloti mflauano di sbarbicare lami^tiia 
dalla mefse Euangelicà ,enc bebhero la 


repulfa. 148. B 

Arcano non ancora f coperto , perche la 
Francia nella Alinorttà di Luigi Xir. 
perdefse tante PiaXXf . 184. A 

Ardire fouerchiopiù d'vna volta fece per- 
der la vittoria. 61. B 

Argo , e Briareo deue efscr'il Tnneipe all* 
dtfefa, e cuflodia de’ popoli . 58. C 

Ariflotcle errò , negando , che non fi daua 
Jcien'xa certa , e determinata de’ futuri 
euenii. 175. A 

Armate fi ringrofsano con lr\vittorie. 1 84, 
B 

Armate ftanofempre pronte al combatte- 
re. 194 C 

Armata ,che valicati i monti , fi ritroii* 
ben' in arnefe al piano, non ritrona rite- 
gno . 202. A 

Armata ben’ ordinata come operi. 114,' 
A 

Affirìj morto Affiage rinouano la guerra 
contrai A/edt . 41. C 

Aflrologia cominciò da’ Caldei , pafsò negli 
£g‘frjicfi dilatò negli Arabi. 48. B. 
C 

Aflrologia negli tìebrei di vana, diuennz^ 
fiiperfìitio^ . 49. A 

Aflrologia de’ Santi qual fia. i6j. C. & 
177. A 

Della Aflrologia dimoflrano la vanità, e le 
bugie degli Aflrologi . ij6. C 

Aftrologi , doppo mille bugie ,per vna ve- 
rità indouinota a cafo acquiftano opinio- 
ne. 51. A 

Aflrologi sblditi, e cafligatiper lo male, che 
fanno al Mondo, da molti lmper.tdori, 
175. A 

Afliage và foUeticando Ciro per vdirlo di- 
feorrere . 20. A 

Afliage fi sfai’T^j d' obligar Ciro a dimorare 
in Media. 22. B 

Afliage abbracciati cenfiglio di Ciro. 33. 
C 

Aflmen'ganecefsaria per fpinguarft. 105. 
C 

Anioni de' Trincipi danno legge a quelle 
de'popoli, 53. B 

Auet* 
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Juuritiareniea’f»ld»tiodiofo il Capita' 
no, 38. A. B 

JiMantia portò gran Capitani a lontane t e 
l:ib3 Ìofe imprefe . 198. B 
Anaritia de' Romani non lafctò intatto nik- 
n' angolo deila terra, 198. C. & ipp, 
, A 

Anaro, e fua paz.:i^j , i 85 . A. B 
Augurtj felicnnfperant^noCiro delle for- 
tune . 94. C 

Angui tj di fortunati euenti animano la gó- 
te volgare. 94. C. c2r 95. A 
Augurtfdel futuro VontificMto di Paolo 
CT (Orbano y III. 95. B 
Autori diuerfi, che fcnfsero, e profanarono 
Carte cabaliftica. 49. B 
A More decla ma contro de’ maligni detrat- 
tori, log. C. & 109. A 
'.Autori Ingkfi fcrtuono cantra la Monar- 
chia, per giuJUpcar la morte di Carlo U. 
11}. A 

B 

Acioluovfof&inflituto. 40. A 
Bacio donde fi faccia vitiofo,od inno- 
cente. 40. A. B 

Battaglia non dia il Capitano, quando hi l’ 
efeicito ripieno di / oldati 7 Ìatioiialt , al 
nimico. 12}. C 

"Plelta Battaglia chi vince i primi incontri, 
faprà facilmente fuperare i fecondi. 
173. A 

Battaglia non dia il Capitano , che prima 
non vengano n fiorate le f quadre . 21 <. 
B 

Belle^^a del Principe li concilia l’affetto, e 
r inerenza de' popoli, 3. B 
BeUe:(z.a pii d'vna volta difarmà il furo- 
re , II. A 

Bellezjeji non è odiata dal difforme, ii. 
C 

Bellex^Xfi diuerf amente eonfìderata dagli 
Epicurei, e da gli Stoici . ii. A 
telleX'^a , & amore de' Platonici femprc^ 
fofpetta . 1 30. A. B 
Belletjui dell’animo amata da Ciro , per- 


che non è dominato òJ fenfo, 119. C 
Befifiere alta Beiler^t^ d'vn volto ì (attofii 
gran t'irti. \6q. A 
Benignità id Principe batte la (Irada a fe- 
lli e mente Regnare. 87. C. & 88. 
A 

Benignità del Principe róde pii d’vna vol- 
ta infoiente il Mintfiro. no. B 
Beflemmia degli StatiPi,è riprendere nel 
Capitano il ricorfo a Dio in tempo di ne- 
ceffità. 51. C 

Btfiemmia chi dice efser neceffità il pecca- 
re . 93. A 

Bugia de teftat a anche da’ Gentili. 81. C 
Bugia boneftata da alcuni. 81. A 
Bugia in ogni circofianx.a deti fiabile. 145.' 
A 

Bugiardi non debbono efser creduti . itf J. 
B 

Buoni diuengono fceleratl in compagnia dc^ 
itrifii. 124. B 

C 

C Abalahebbe origine dagli H ebrei , é 
venne refa fuperfiitiojk da' Rabini • 
94. B / 

Caccia piena d'accidenti, jo. A 
Caccia palejh a doue s’ impara l’ardire ,e fi 
dipone il timore . 30. B 
Caccia in Francia ri feruai a alla Tijobiltà, 
per auuez.z.arla alta guerra . 105. A 
Caccia , fatuo, che daìSourano può efser 
probi b’ta. 150. A 
Cagioni dell’ amiciiia , i6S. A 
Cambife inftruifce Ciro fuo figliuolo, 57,' 
C. 58. A. B 

Cambife ammonifee Ciro , che non lafci 0- 
ttare i faldati , 60. B 
Cambife auerte Ciro dt non mai mentire . 
61. C 

Campanella, e fua opinione circa la procre- 
at ione de' Trine pt . 3. A 
Candia attaccata dal Turco , Ccmandan- 
I te il Gran yifir, dopp i, che hebbe da’ ri- 
‘ negati conteiuLa della Piaza.a, 133. 
B 

E e 3 C<t- 
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TAVOLA 


Capitano non rifoka mai foura Pmcerttx.- 
o^adpmto della •oittona. 57. C 
Capitano, e file paniche loformaM.j9.A. 
Capitane Ini per ficuro capitale le fer^ del 
fue efercito, non la fperanz.a de'foccorfi. 
58. A 

Capitano deue trasformarli neW affetto de’ 
fuoifoldati. A 

Del Cantano perfetto molte fono le parti. 
59* B 

Capitano grande non yifà, che nonfoff^ 
[oggetto alle cenfnre , 59. C 
Capitano deneeffer’il primo a [offrire i di- 
faggi del camM. 70. A 
jll Capitano piu tòmene faticare nel cam- 
po, ^r che più d’ogn’altro raccoglie ifrut 
ti ielle palme . 71. A 
Hlpl volto del Capitano fi fpeccbiano i fol- 
datt. 95. C 

Prima parte del Capitano è di penetrare le 
for^^f del fuo nimico. 96. C 
Capitano procuri di conferuare fri'foldati 
la difciphna . loi. C 
Capitamil grido, prima domeranno ivitij 
de’ foldatt, eh’ inimici. 104. A 
Capitane amato da’ [oliati, con le parolt^ 
li contiene in vfficio, iii. B 
"Hsn è buon Capitano chi non sà conferuare 
l’efercito. i}5« B 

Se conuenga al Capitano condurre alLu, 
guerra le donne, lyi. A 
Capitano fi jcuote, nonfifgomenta , quan- 
do fi vede in vicmanijt del mm:to. 202. 
C. Cr 203. A 

llbuon Capitano deue anche preuedere le 
bifogna future delcampo . 192. A 
Cura de’ Capitani antichi verfo de’ fotdati. 
212. C 

Cardinal dì Rìchilieù,cb‘arte tenne per non 
cadere dada gratta del Re . io, B 
Cardinal Mazjtrini ingannato da vn’.^flro- 
lago. 51- A 

Cardi nal di Ruhilicù fi feruì del configlio 
d'vnCapHCCino. 153. A 
Cariche già honorate s’auuilifcono per hn- 
dlgnita di chi l’eferctta. 106. C. 107. A 
Cariche Md tari non fiano eguali ne’ Com- 


mandanti. 209. A 

Cariche Militari rédute,e non fatte premio 
del valore, rouinano P Armate. 1 26. C. 
Carlo Emanuel Duca di Sauoia lodaua la fé 
deità de* popoli, e gl’ tmpoueriua. 39 A 
Carlo ir. per i^icurarfi l'Impero pafjà l' ./di- 
pi , eòoatte, e vince t'cdtrieo di Saffonta. 

„ . 

Carlo Ottano, per voler mojlrar rigore, non 
riacquifìa Ut S<C‘ha. 1 73 . B 
Cafligarfolo fi dee chi peccò. 149. A 
Ter caftigare, ogni tempo non i opportuno. 
130. C 

Caflighi , che donano gli antichi a’ contu- 
macifoldati. 211. C.& 212. A 
Cajligo, e vedetta fi diflmgue nel Trineipe . 

17. C 

Cafhgare , in molte circoflanzje non con- 
uiene.ój.B 

Cafligo , e medicina deuono effere applicati 
in tempo. 66. A 

Cdualiere è nel capo colui , che non meno il 
cauaUOiCh'egliftefso hd dfciplinato.iof 
C 

Caualierì de' noflri tipi fono come gli anti- 
chi Sibariti, ch’imparauano a" cauaUt le 
carole. 106. A 

Caualieridi Malta prodi,e valorofi. 
Caualteri di S. Stefano emulano il valore de 
gh antichi Mero,. 214. C. < 3 “ 21 3. A 
Chiamare alle Confulte di Stato il Miniftro 
di Principe ftraniero, i vn dar fegno, che 
fi teme. 131.B 

Cbrifhano ripone le fue forti nelle mani di 
Dio. 176. B 

ebriftoforo Colombo fece credere,che i'Ec- 
ctifie fofse vn celejìe portento, a' popoli 
Indiani. 11 1, B 

Ciro nato di Cambife Re della Terfia. 2. B 
Ciro allenato , e nudrtto conforme alle leg- 
ge Terfiane. 4. B 

Ciro da teneri unni efercitato nelle buone 
difcipline. 9. A 

Ctropafia in Media dall’Jbtolo accompa- 
gnato dalia Madre. 1 o. B 
Ciro comparte a tutti 1 cibi dellafua mPfa , 
fuor che alfauemodelRe. 14. C 

Ciré 
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Ciro di “pna foggia rifpofia toccate il bere . 
IO. A 

Ciro nelle feuole diuenne loquace, 14, A 
Ciro co glt anni moderò la loquacità, i8. B 
Ciro innamorato della caccia. *9. C 
Ciro fi marauigìia, perche .Aftige no faccia 
guerra agli .Affirij. 30. C 
C irò comincia la guerra dal facrificìo.qj.B 
Ciro anima ifuoi foldati alta guerra con $ 
motiutdekagiuflitia.qq,B 
Ciro quàto ftimafse i paterni ricordi, 5 3> C 
Ciro amatOyC temuto dalle 'Cationi, 92. B 
SeCiropofsaefser riprefo d'bauer confufo 
gli ordini Afilitari. 99. B 
Cieli, libri aperti, oue fi contf plano le ma- 
„ rauighedi Dio. ij6. B 
Città Metropoli deuonfi flabilireael cuore 
dello Stato. 138. C. 139. A 
Clemenza, inflrumento del regnare. 4. A 
' CUonte,celebrato da Plutarco per fortuna- 
to, refia pregiudicato nel valore. 88. B 
Cltfsa,credutainefpugnabile,vinta dal 
lor yeneto.20i,C 

Colònello Alemano no aecofentì, ebefofte 
fatto torto alle fuef quadre, a 1 3. B 
Comandamento del Vrmeipe inuiolabilmé- 
te dee fi adempire. 1 rj. B 
Chi comanda ad altri vegli , quando gU 
altri rtpofano. aia. B 
Chi comanda hà qualche fem glianza con 
DÌO nella prouidenl^a. a 1 a. B 
CÒpiacézji,i efserveduto oprar bene,obliga 
il faldato a dar’ altre prone di fé. ia$. C 
Compaffitone non hà de’ mi feri colui, che no 
hà efperimentato gl'infortuniu 163. C 
Cote Mauritio caduto in fofpctto agli Stati, 
fe li nfiringe l’autorità. 39. C. 40. A 
Conte d'Ognatte P'.R. di Ti^poli gjran Chi- 
rurgo di Stato. 1^2, B 
Conte d'Harchourt figliuolo, no degenerate 
dal Brano, diede prone in Candia delfuo 
valore. 185. C 

Conte Arpino di Burges,perpafsare aWac- 
quiflo diTerraSita vede loStato.iS^.C 
Corte abbonda d'adulatori, che fi sfor'gano 
d'apparire ingenui. 1 a. C 
Tacile Corti occupano gli adulatori il prirm 


p<^o del fimore. 18. C 19. A 
Corte, pena douuta a coloro , che feruono . 
19. B 

Corte Uccademia degP inganni , e maeftra 
delle diffimulationi. 29. A. B. C 
corte, fcuolad’adulatione. 53. C 
Corteggiano impremiato , che dif se lU fuo 
Signore. 19. B 

Corteggiani gente intere fsata , e mercanti 
digrigni, e parole. 185. A 
Canu ti quali cautele ricercano per pafsar- 
N(. ai.B 

Còuit! de’ principi nelcampo meno fofptt- 
ti, che nella Reggia. 106. C 
Configho poco vale, quando l’animo i fU 
dotto ail’anguftie, 29. C 
Configi o,ancbe nella gente pià bafsa,non fi 
dSre'tt^ 34. B 

Configlio buono fi conferma co’l mandarla 
ad effetto. 3 3. C 

Cdfigl'O martore fi ricerca nel campo, che 
nel T brano. ^6.C i 

Si configli il Principe’, ma non riueU 4* coh^ 
figlieri lafua mtentiene. 34. B 
Conigliere cantra la volontà del Trincìpéi 
nòe obligato a còfigliare il meglio, qui- 
do però pofitiuamente il male no perf « 4 -j 
44. 33. B 

Ogni configho deue vdirfi ; ma non abbracà 
• ciarfi. gj. A 

Configltarfi con pm , è non efser' ingannato 
da vn fola, i le. C. &111.A 
Configharfi con molti, e far poi a fico moda, 
i fent mento de' Politici. 1 1 1 . A 
Configlio del nimico è fempre da temerfi . 
140. B 

CòfigUere mai buono è colui, che Jolo è co- 
fumato nellaltercationi filofofichc. i s 4C 
T^el dar configho, deflrczjza, e prudenza fi 
ricerca. 208. A 

Configho necefsanò al Principe. 209. C 
Corpo bumano oggetto di molte arti diui • 
natorie. 49. C'. 50, A. B 

Crapula p ù d’vna volta rouina del'C Impeà 
rii. I A 

Corruielefrà' popoli no giungono mai alte- 
firmo,ebt nò atterrino il Regnite.jà.A 

Crea- 
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Creature p H vili foli fuate dall'Onn poten- 
ad opciarcofe grandi . 196. C. & 
197- A. 

Cupidigia nel Principe cagione di gran ma- 
li 198. B 

Cura c’ha il buon Capitan» de' fuoi falda- 
ti. 215. A 

Curiofita di fapere aò, che fuccrde , i fem- 
pre commendabile nei Trincipe , per ef- 
fer parte detta vigilali^. 108. A. B 
COTip^areconvn più Potente i fctoccbez.- 
x.a, non prudenza. 133. A 

D 

D yirio reflò vinto, perche abbandonò il 
poflo auuantaggiofo . 97. B 
VautdperfegM’tatpia Saul per gelofta di 
Stato. idR. C 

Deformità non èfempre iuditio d'animo de- 
praujto . 3. C 

Delfino di Francia figliuolo di Luigi \IF. 
emula Ciro ne’fuoi Unert omi. 11. 
A 

Delfino di Francia ancor bambino flimolato 
dalla vergogna fà attiont foura l'età. 27 
C. & 28. A 

Delitti abbondano nel Mondo, perche non fi 
punifcono. 6. A 

Delitti ineuitabili nel Mondo, e perche . 6, 
B 

Delitti efeerandi nafcono dalie dishoneflà 
impunite. 6. C. Cr j. A 
Delitti trafcurati quando cummeffi contro 
de' priuait , paffano a' danni della liber- 
tà, e iellapatrta . 7. A 
Delitti di Stato puniti jeueramentnne' figli 
22. C 

Il maggior de' Delitti de' foldati è difuhbi- 
dirnel Campo. 65. B 
Defeendenza Reale proua la giuflitia del 
gouerno. 2. B 

Detto d' vn Ambafetador yeneto m mate- 
ria di dog.ianza,e congratulatione . 58. 

B 

Detto di Cofmo Gran Duca di Tofeana , 

69. A 


OLA 

Detto riprenfibile di Filippo di Macedonia, 
69. A 

Detto della Madre di Crocho Re de' yan- 
déii, ricercata del modo di farft Grande , 
72. C 

Detto d Henrico ly. 97. C 
Detto d< Francefeo 1 . nsentr' egli era prigio- 
niere di C aria y j ^6, A 
Detto d'vn Saggio Vnncipe d’Itaha ai vn 
Rei g ofo importuno , 155. B 
Detto di Lu gi X I. arca l’oro de' vafsalli , 
186. C 

Detto d' vn Mafìro di Campo Italiano . 
213. C 

Detrattori moltiphemfi nelle Corte, perche 
gode ’l fecola vJ re lacerar Paltrtn npu- 
catione. 108. C 

Deuafìationi de' paefi infedeli pofsono tole- 
rarfi, perche m ogni flato fono mm ci del 
nome Chnfi ano . 1^6. B 
D adema vacilla in capo a colui , che tiene 
appo di fe /oggetto di lui più degno • 
141. A 

Diauolofàla fe mma di D o . 17;. B 
Dianolo autore delle d uinat oni . 1 7 j . B 
D fefa degli Stati più nella virtù de’ fo'.da, 
ti,cbene’ baloardicoiififle. 138. C 
D'fefanonn egb ilVuncipe alReo ,lenon 
vuol dichiarar fi T iranno . 143. A 
D fcoid e de' Chriftiani > cagione de' pro- 
g'effdell'Ottomjno, 41. C 
D /cord e Ciuih della Francia fanno a Lui- 
gi Xiy.vacMare in Capoti Diadema, 
42. A 

D fcnrd r di ’ popoli, Origine dd Trine palo, 
76. B. C 

Difcoruie de' popoli penfarono alcuni , ch’- 
jjfcuraffero l’autorità del Trine pcj , 
131. B 

Dfcoidiefrà' popol' fogUonocoU uareque’ 

^ Prtnctp , che temono . 178. A 
Difftmulationc ne' Trine pi argmfce v Uà , 
etmere . 181. C 

Dishoneflà fnei nano gli efercif, perdi le.a 
sband feano i Cap tan . 107. B 
Diuinat om d uerfe nate da’piimi ftmt dcl- 
l’Aftrologia , 49. C 

Di- 
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t>:uìnitìinìi che nafcono da Dio non dcuoft 
difprtjji.are , 51. B 

Dmto non fuperfiitiofo dcue effer' il Capi- 
tano. 5x. A 

D uotione d'vnCapitano Spagnuolo in tò- 
po y che douea afsahre f Eiclufa ,fà per- 
der i imprefa . 51. A 
Donne non pano ammefse alfeereto dìSta- 
. todachihàcerHello. 14;. B 
Donne nel Regnare per lo più crudeli, 145. 

B. C 

Donne fcaltre , efagaci in occultare i loro 
affetti. 169. C. & 170. A 
Donna, che s'efpone a [guardi, e ft trattie- 
ne frà'vegjLi amor oftyiion può efserpu- 
d'ica, 170. B 

Dottrine incoranti, e refe fattionarie,poff(h 
no indurre nella Religione qualche fcon- 
uolgimento. 74. C. & 75 - A 
Dubbio rileuante fe ft peffa occupar con Irut 
forga vno Stato, [enxa rompere i tratta- 
• ti della pace, 31. C. C 3 f 32. A 

E 

E conomi a neceff aria a gli ef ertiti, & aU 
le Piaz.t.e per conferuarle. 103. C 
Educatione buona , riforma i difetti delle 
naturali inchnationi . 4. C 
Cura c’hebbero le Republiche per fare bene 
educare 1 fuoi Cittadini . f . A 
Educatione inefficace a difciplinare la gio- 
uenti , fenz,a il buono efempio de' Mag- 
giori, 5. C 

Educatione dt' Trincipi , perche fouente 
trafcurata dalle Madri , io. A 
Rare "polte diuien buono in età matura, chi 
da' primi anni non e ben’ Educato . io. 
A. B 

S'ofserui dal Principe, fe bene, 0 male vie- 
’ne LafanciuUct.z.a Educata. 24. C 
Educatione de’ Principi quale babbia da ef. 

fere, 70. A. B. C 
Effeminati Capitani Infamano la militia. 
216. A 

Eloquenza d qual forz.a fia nel Capitano . 
99. C. & 100. A 


EloqucnT^a vera, che fia, C?” in cheeonpjlal 
117. A. B. C. & 118. A. B 
Eloquenz.a hà forz.a foura l'animo degli 
hiiomint . 217. C 

Empio vuote Iddio partiale , 93. B. C 
Emulatione fece a Cefare operar cofe gran- 
di , e guadagnar la Battaglia ne' Campi 
Farftlici, 28. A 

Emulatwnc ferue dt fomento alla Virtù ^ 

22Ó. B 

Efamc di confeienna non pafsa ne'GabineU 
ti de’ Principi . 25. C' 

Efempio buono del Principe frena la contu- 
macia de' popoli . 7. B 
Ef empi di Donne belle , eh' ammitirono il 
furore. 1 1. A 

Efempio de’ Padri fd legge all’ attieni de* 
fuoi figliuoli . 22. A 
Efempio buono del Principe , freno delle 
violente de popoli . 41. A 
Efempio del c apuano dà moto all’ atttonì 
de’ faldati. loi. C 

Efempio d',4'efsand>o Macedone , quanta 
vaife. 102. A 

Efempio degli altri non ifeufa le proprie 
mancanxje. iii< B. C 
Kferciti fi roumano nelle delitie , e negli o» 
tif. 16. B 

Eferciti rouinati dall’auidità della preda. 

61. A 

Degli Eferciti grandi , maggiori fono i di- 
ford n'. 91. C 

Eferciio bene n arnefe nonpauenta del ni- 
mico l' sganno . 98 C. & 99. A 
Eferciti pano ben prcuedut , & agguerriti 
per ottenei la Vittoria, 102. B 
Eferciti vnitijfemprc pronti alla dfefa 
104. A 

Eferciti r pieni d ogni ciurmaglia non fona 
più vai d de' m nor: p eiv dt gente difci- 
phnata. 132. C. < 5 “ 123. A 
Ejerc to ben’otd nato , è fempre pronto alla 
vttora. 172 C 

udgh Eferot II marchia ne-paep atpefjri 
deefi dare auuantagg oforpO’ e. i8q, B 
Eftrc totr onfante ben veduto quando fi 
ritira a’ quartieri . 184. C 

De. 


Digitized by Google 



tavola: 


J>egU eferdtì ieuono efsere gli efercitii ca~ 
uaUerefclìi, come U caccia, ed i Tornei, 
189. C 

Efercito in procinto, e difpoflo alla tenfone, 
non fi lajci oliare. 1 9 1 . B 

Efercito , che non ritrcua intoppo nell’ in- 
rrefso d'vn Regno , {e ne rende ben pre- 
flo padrone. 200. C 

Dell’Efercito , che pafsa fra' paefi jiimici , 
per che frequenti fono i pencoli, ajfidue 
deuono efsere le cure di chi lo conduce. 
203. A 

M/pugnatione di Dola fatta per af salto dal 
Re ChrtfiianiJJìmo. 205. A 

Efpugnaiioni delle Pia\T^ più ficure, e men 
fangumofe fono quelle , che fi fanno con 
l'auanXarfi con te forme militari . 205. 
A 

Età deW Autore, quàdo fcrifst i primi fag- 
gi di quefi'Opera. 71 . C 

F 

F jtbio Afaffimo, e fua leggiereii^a, 95. 
A 

fabtoy dente temporeggiando perdette^ 
l’eccafione di vincere 1 Flauiani. 19 1 . B 
Ealfità di coloro, ch'affermano aajcun'ef- 
ferfabro delle proprie fortune. 88. C 
Fame il maggiore de' tormenti. 2 1 5. B 
Famigliarigjiate con l'infimo non difcon- 
mene taluolta al Grande. 40. C 
Famigliarità lunga hauer con Volenti , è 
prona di gran fenno. 119. B. C 
Fatica ninna dee trafcurarfì per farfi Gri- 
de. 4. B 

^Ue fatiche è chiamato colui, che vien de- 
sinato al Tbrono. i j. C 
Fatica appiana la fìrada al trionfo. 3 5. C 
Fatica ne crf sana agli Fferciti. 104. C 
Fatua vtiliffima alia » nbufleg^i de’folda- 
ti. 127. C 

Fauellar fioritamente, non bafla per cduin- 
are. 149. C. CT" 1 50. A 
Feded' hrfto intepidita neU' animo de' 
rriruiph cagione degli acquiftì del Tur. 
CO. 43. A 


Fede giurata ,e mancata dal Principe, lo 
fpofsefsadet titolo di Fice Dio in terra . 
di. C 

La mancia di fede da niun preteflo è giu- 
flificata nel P/incipe. d i . C 
Fede rttrouauafi ne' Grandi, prima , che la 
Ragion di Stato, e l' adulatone haucfse- 
ro adulterate le Morali Chnjtiane . 6i. 
A. B 

.Al nimico la fede dcueofseruarfi. 6i. B 
Mancar di fede per regnare ,hogzidì ha- 
fcnttoayirtu.'jj. A 
Fede , che fi manca per ricuperare la liber-l 
tà, & il Regno, pare, che fia da compa- 
tir fi. i4d.A 

Fidarfi di colui, cbefù da noi offefo, è fatto 
pericolofo, 1 59. C 

Fedeltà de’ Capitani, e foldiUi, fpefse fiate 
dubbiofa. 208. B 

Femme per dmieto antico no poteuano Jnit^ 
dare ninna parte del corpo, 1 70. C 
f emina è cafla tanto , quanto non èjolleci- 
tata. 1 70. C 

Figliuoli degeneranti dalle Virtù non fuc- 
cedono alle fortune de’ Padri. ^9. C 
Figliuoli de" Principi , come deuonfi difei- 
plinare per fargli Grandi. 67. B. C 
Filippo II. delie Spagne , uom volle tiri Re- 
gno, chi fapeua più di lui gh affari di Sta- 
to. 9. A 

R cordo di Filippo II. in materia di Stato . 
2d. A 

Filippo li. procurò con le gratit d'obhgarfi 
da principio la diuotione de' Tortogoefi , 
140. A 

Fitofi fi aiiribuifcono a cagioni naturali N- 
pere di Die. 51.C 

FiloJofi,diuifi in f anioni formano le Morali 
alla conformità del iorgenio. -jt. A 
Fihjofi alle menfe di molti Grandi diuen- 
gono buffoni. i66. B • 

Filofofi infognano la pietà verfo Die. 20d. 

B 

Fortegg^a è vera Virtù Morale. 195. B 
Forte"^ ga non è furo> e, benché huom< m vili 
infunando di/tenifsero feroci. 19 j .C. C 2 r 
196. A 
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'jtllaveraForte:(3ia i neceffario appren- 
dere l’bombihtàdeU'oggetto. iffó. A 
Forte:^e / aura de' Monti , / ono filmate^ 
più mefpugnabilt di quelle , che fono col- 
locate nel piano. 20 1, C 
fonificatieni , perche fi moltiplicano negli 
Stati. 145. C 

Forttfic ottoni , che coprono Statf, non 

fono odiofe a' popoli ; ma oensì queUe->i 
che fanno infoleatire leguarnigionu 158 
A 

Fortuna più che Virlù,fà tbuomo Grande 
88. A 

Fortuna più regna nella gurrra , che altro- 
ue. 88. B 

Fortuna jempre incoflante. 89. A 
FortunOf come fio iute fa da' Cattolici . 90. 
B 

Fortuna , non è diuerfa dalla prouidertiitij 
Diurna , che opera con l'buomo . 90. B. 
C 

- 4 lla Fortuna non bifogna dar tempo di pé- 
tirfii, 191. C 

For^, e robuflez.z.a non s'acquifla, ebe con 
atti replicati. 104.C 

Ferz.ap:ù vaie, ch'/t fjpere,nel promoacre 
l’imprefe. 205. C 

Fraucejco Tomo volta , ebe più co' l ferro , 
che con la lingua ,ft decidejsero le que- 
rele. 109. C 

Francefeo l. pretefe di non efser' obligsto 
i’ofseruare a Carlo F.le protnefse.i^^. 
B 

Francefeo Duca di Modona , non ancora fi- 
nita vn'imprefa, meditaua l'altra. 19 1- 
C 

Francia non dà partito all'occulte yiolem^e. 
itfS. A 

Francia, Cauallo Troiano , dal quale efeo- 
no tanti prodi Caualien. 2 14.C 
Fredegonda Reina de’ Galli, condufse nel 
Campo il Figliuolo bambino. 7. B 
Frode, che fi fà compenfo dell' inganno, non 
fembra ingiufla. 147. A 
Frugalità predicata all' buomo dalla 7 ia- 
' tura, I 27. C 

Furore, chefia, e come fi formi. ip$.C 


G 

G Elofia di Stato , defla guerra eontra 
coloro, che fono temuti, qi. C 
Cerne fratello diBaiazxt muore di veleno . 
141.B 

Generale d'Eferciti, prima di dar giornata, 
dia lode al valore, e virtù de’juoi folda, 
ti. 191. A 

Due Generali pari nell’autorità rouinano 
i’mprefe. 191, A 

Generale , prima di far conflitto , riuni fca i 
Capitani difcordi. t92. B 
Il Generale degli Eferciti , per auuantagd 
giar le conditioni del fuo Vrincipe , non 
afpettigli ordini. 194. B 
Generale (PEferciti aueriirà di non 'afeiar^ 
fiflringere , a fegno di non efser'arbitro 
della fua .Armata. 204. 6 
Generale d'Eferciti, per togliere i difparerl 
frà' Capitani, facci.! (oroportargù ordi- 
ni da vn' officiale inferiore. ìoy.Q. & 
ao8. A 

Fn Generate d' .Armata , con la piflola al 
petto , fi fece vbbidhc da vn Òommin- 
dante d’autorità. 209. B 
Generofità con nimici , è proprio degli ani- 
mi Grandi, 1 57, A 

Cenerofitàcelebre fxrà fentprc quella , che 
s’vfardcon i vinti. i66. C 
Genio , e natura de’ maligni, e detrattori. 
109. A 

Geni] dc'fecoli riforgono co'l variare de’ ti- 
pi. 166. A 

Genouefi hebberomoitì Re tributarij. 130.' 
C 

Gentili afsaiprù 'gelanti della loro fatfa Re- 
ligione de’ Cbriftiani. q6. B 
Gemili mfegnano a' Trincipi Chriflianì 
la fi ma, ebe deefifare delia Religione, 
206. B. A 

GnetUaci , e loro fcioccheaga . 17S.' 
C • 

Geroglifico delle menfe de’ Grandi, 55. 
C 

Geroglifico del vero Capitano. 60. A 

Ff Chi- 
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Gbiron Fraaeefto yUlé fà le parti di Cefa- 
re,edi Fabio. fi.B 

eioHio fcrifte interefsatamenH, e venale 
feccia penna. 169. A 
CioHineì^ca a quanti pencoli efpofta. $. A 
Giuda fà ladro, e detrattore, top. A 
Giuda fà Jtpofiolo , e federato , nè la fma^ 
colpa fà attributta al Sacro Collegio, 
tqp, A 

Giudice degl^mtereffi di Stato , è la forai, 

Giuftitia legale , fida cufiode del Throno , e 
che pa.ijo. A 

Ciufiitia retta di Ciro eonofeiuta nel lafeiar 
la libertà alla difefa del Re. iqi.C 
Giudicare degfintere/Ji de’ Grandi , i fatto 
perighofe. it.C 

Gloria non ifiima quel Capitano , che non 
cura la vita de’fuoi folkati. 58. C 
Chi afpira alla Gloria^ non fura fepararfi 
dal padre, e dalla patria. 95 . C 
Il deftdeno della Clona rende impatiente 
ilgenerofo Capitane. 1 94. B 
Giuanni d'.AufÌiia , figliuolo naturale di 
rdippe !y. Re delle Spagne, porta fama 
dieranCapitano, toj. B 
Golofi, rare volte huomini Grandi. 105 . B 
Cola, vàio deteftabile nel "Principe. 5 S - B 
Gouerno della natura , infegna qual debba 
efsereqMllo degli Stati, lo}. A 
Gouerno di Roma aWhora indegno, che di- 
uenne Cynecocream, a Cynedocratico , 
163. A 

Gouerno degli Eferciti non i afsolut» , ben* 
che difpoiico, come il ciuile. zpt.C 
Ctuermftabilirft con il timor di Dio , info- 
gna Platone. zo6. B 

Gratitudine obliga, quando non fi può fodi- 
sfare con fatti , lodar con la lingua il fuo 
bentfauore. 169. B 

'Guerra, per quali cagioni fi pofsa àoraprf ■ 
dere.qo.C. 31. A 

Jefunecefsario publicar le cagioni d’vna 
gialla Guerra, ja. 3 

Guerra offenftua, e diffenfiua, che pano. 31 
A. B 

Guerra portatane’ pae fi nimicì, quando hi 


o L a; 

per fine il riparo de* proprq,pui iìrp iìf. 
fenfiua. qi.C 

Quali pano 1 titoli, che fino giufia la Cuer- 
rn. 31,033. A 

Tfella Guerra p faccia fima de’ primi 
qutfii.i^.B 

Guerra giufta farà fempre quella , che f in- 
timerà a gf Infedeli. 43.0 43. A 
Guerra intnqirefa per ambinone , fempre 
tngiufla. ^ B 

non p diflmgue hoggldl pià la giufta daW~ 
mgiufla Guerra. 44. C 
Poli delta Guerra fono L’amifià , e la giufii- 

rùf.45. A 

Guerra, da' qual motiuipa refa giufta. 

A 

'nella Guerra p ricerca celerità. 5 ». B 
Guerra non p dàfenx.afatica,ni Cuerriert 
fenga preuentione di pericolo, 55. A 
jdUa Guerra fipif sa per patire-, non deU- 
tiare. 

n^lla Guerra ogni aiuto, benché minimo, 
ìcottpder abile. 133. C 
Cnerra , ricerca tutto Chuomo ; pertii pià 
cariche non diaft ad vn foto. 1 34. C 
Foiliono alcun! , che nella Guerra s'hone- 
fliHO le rapine. 136 .C 
Molti temono il nome di Guerra , -e non p*. 
uentauo pofeia nel Campo d'ejta gli ^or- 
rori. 134. C 

FarlaG uerra per defertm paefi , i farla « 
proprie fpefe. i 6 i. A 

Guerra re fa mquefimofiri tempi pià che 
barbara nell’vfo di far fchtam 1 prigioni, 
l6q.B 

chi della Guerra gode i maggitri vantag- 

Ì [i, è di riufiitia, che foftenga il pejo dei- 
c fatiche, 173 A 

Guerra pià d’vna volta commeia co’l pre. 
tefio della giuftitia ,evàa termiua: e nel 
l’iniquità. 174. A 

Molti intraprefero la Guerra per difefa «f 
vn Tnncipe pup Uo , eg.f vfurpaiono lo 
Stato.ija.A 

In Guerra chi è follaeno bà vantaggio. 1 74 
np» fempre che termina la Guerra cefsa- 


DELLE COSE PIV NOTABILI; 


mi gli ed^s e t inimicate, 178. B 
Ouerra nmdUda' Ud ì- 179*8 

Chi fd U gnetrt difetifinj,fei:rrgent.etm 
fono ej^cme, faccio da Fabim. xo4* A 
nella Guetra, le Dignità mifu-auo lefati- 
tbt. 313. A. 

CuHauo Juolfo peregrinando, impari il 
modo £afftù$re U Germania. 1 (. A 

n 

H ^Afia ^jichille , geroglifico dello 
Scr.cto>e. >. A 

Uenncoiy ricupera il Regno di Francia, 
con U fola Pta:((a di Duppe. i )8. C 
Henùco If'.tfuanto foffe generofo con 1 pri* 
gumieri di guerra. 154. C 
Heeai delta for-ga chìfiano. ipd.B 
H -roi Clrrifliant , e d-- qual tempra ft^e la 
lorfor^. ip 5 . C 

H mori RegXH anche donati a chi fen7(a in- 
famia decade dal Soglio. 143. C. 143. 
A 

Molti migrano di non ambirgli Honori per 
confeguirgli. idi. B 

ììjnori, che fi riceuon» dal "Principe , obli- 
gano a far’opre grandi. 99. A 
Honori anticipatamente compartiti,rendo- 
, no brani 1 più vili faldati. 99. A 
Humiltà de' Grandi quaifia, e di quanta 
forz.a. x6, C. 37. A 
Humilti di due forti. 37. A 
ti uomini gridi .che fi burlarono della fcioe- 
chea.^a degli Jljìrologi, ed indonint. 

C 

Uno ma mimai fdegnofo , e difficile ad effer 
maneggiato. 6p. C- 70. A 
Hu»mo non è fempre quello, ch'appare. 84 

A 

Huomo vue due >ite,aniua, e contempla- 
tiua. 94. A 

tìuomiHi J’afpetto borrido, vrtano per lo 
più IO vno degli eflremi. i3i. A 
Jlfolti HUi^mini grandi furono belli, 13I. 
A 

L'Huom - è obligato per legge di 'ì^mra a 
difender la propria vita. 1 3 1 . 6 .C 


•Flluno degli Huomini paffa in Iflante agli 
tfiremi. 153. B 

Huominibuoni parlano di Dio nelle tribù- 
lationi , ed 1 trifti neHe fortune. 174. B. 
C175.A 

Huomiui più ivna volta peggiori delle be- 
flie. 104. B 

Ifuomo non trouafit così infeluatkMo, che 
non fi nfenta alle lodi. 307. C 

1 

I odio, prima Sapiente, che Onnipotente 
dd.C 

Iddio non toglie il temporale, pur che ^ani- 
magli paga 1 tributi. 87. A 
Iddio , quando vuolfarfi adorare , ctmpa- 
rifce IH maefiofo Soglio. 1 39. A 
Iddio i tutto chantd, perche benefico, 319 
B 

Iddio foto, non hà bifogiio d’altri urlgouer- 
no deU'ynmcrfo. s 1 1 B 
Ignorawga cagione , che fi creda a «olio 
vanità. 95 . B 

Impero da molti rifiutato, cerne incarto pr* 
nefo. 54. A. B 

Impero de’ Turchi , e de’ Prancefi del pari 
dureuoUi benché foura contrarie maffi- 
me fondati. 141. A. B, C. 143. A 
Imprefa di Irrida non fece il Principe di 
Condi, perfecreto Tolrvco della Corte , 
39. C 

Jmprefe faranno felicitate fe fi darà princi- 
pio dal Cielo. 41. C. 44. A 
Imprefe , che fono felicitate sù'l principio, 
i^nno gran cuore per profeguirle, 94. 

Imprefe ben cominciate, non fempre felieu 
tate.pó.A 

Imprefe di nuoui Stati , non s’intraprendi- 
no, fe non fi conf ulta prima co’Capitani. 
19?. A 

Imprefa, che dipende dagli altri, non s’m- 
traprenda tenia pai ticiparla. 194.A 
Ogni cone pita Imprefa non fi iene intra- 
prendere. 199. C 

Inganni , frodi , awfieif, efiratagemi ,fa-^ 
F f 3 no 
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no inflromsnti per yiitcere il nimico. 71. 

A 

Inganno militare, come i’intenia, &in 
cheguifaftpofsahoneliaie.il, T Jlgrime degli heredi de' Regni , fona 

Inganno notah le di coloro , che fitofofano X-y finte, nella morte de' Genitori. 1 47. B 
degli affari rolitici , con la proporihne Leggi migliori , fanno > Trincipt buoni . 5 • 
de' pri Itati wtereffi. 85 . B. C C 

Dell’Inganno penfano alcuni , che fi pofsa Leggi Citali da gl'lmperadari , leCanoni- 
feruire pel confi gnmento del g'uflo . che da Pontefici, non da’ Tbeologi han- 
134.C no iautnr tà. ^t. A 

Inganno praticato , rende ì vjfsalli diffide- Legge di a , non r’è autorità , che la 
tt, ed i Vfinc'p lofpi tn. i ? 5. A pofst dife rghere. 60. B 

Inganno d’va’^jlrologn. ije. C Leggi, com tt no de’ vnvf, e freno de' papa- 

Inganno detefiabde d ptifuaderr , che il li. 77 C. 78 A 

conftgliarfi pregiuduhi alla A/aeftà. Legg di Oio tn er prela le fce '.erato a’fuoi 
20p. C rant.tggi.pcr dar fomento al rito, i i i, 

Indegnodt goucrnar’ altri , chi non sà do- C. 112 A 

minar le proprie paffìom. 1 1 2. B Leggi catene del v t'O. i r J. A 

Iiigittfiilta magg ore non v'è, d' e]w Ila, che Legge di 'Haturu improntata nell’ hkom» . 

megaal Reo tadfrfa. 12Z. A. B 121.C 

Jngiujiaèla conquifia di que’ Rigni infe- Legge d 7 {atura non mutata dal l'angelo 
"deli, che pronti , e voloiitai q abbraccia 1 2 2. A 

no la Religone, e nonricouofcono la Se Legg' dell’.Am-Citia non fono proferitte dal 
de di Pietro, i-j, A ' tempo. lóy.C 

Jngraiitud ne, veleno delia fi deità de' fer- Con le Leggi , e con le forti ficationi , s’affi- 
iiidon, e vjfsall . 16. C. 17. A tura liTrincipe l’rbbidienza de' popoli 

Infermità dell'animo idiuerjamente fi cu- conquiflati. 183. C 

rano da quelle del corpo. 125 A Leggi dell' amicuia non oblgano , che fi rh 

Ingegnip ueleuati , fanno p'ùrouinofe ca- eeua armato l'amico nel Regno. 189. A 

ditte. 83. C Leone fimbolo del Vnnctpe , dormendo con 

innocéiga de' figli fuffragò t albera alle col- gl'occbt aperti. 68. C 

pe de' Padri. 1 48. B l eghe fi bilanciano congP intereffi, e difpS- 

Ioti licito, & ingegno in chediuerfi. p.B dij. 59. A 

Inu d ar l'indegno premiato , è confefsarft Libertà d' parlare, non approuata nelle Cit- 
mefchino, per non Japci ’e fiere indegno , tà libere, 108. A 

126. A Libertà delfibuomo intef a in due modi. \q6 

Inteiefse hà tolto dal Mondo lagenerofità, C. 147. A 

e la fede, 171. B L'bcrtà audace nelfauellare , fempre odio* 

Ifocrate peijuadeua a Hicocle , che go- fa. iSi.B 

defse più di premiar la Firtù , che Liberalità delTrincìpe,priuai popoli di li- 
di rtceuer da’ popoli 1 trbuti. 190. bcrtà. 16. C 

C Liberalità propria de' Grandi, e di co- 

Italia, per le difcordic de’ juot Princi- loro, che ajpìrano a maggiore flato, 
pi , hà diminuito di gloria , e di libertà . 3 6- C 

II4.B L btralità vera, rara ne’ Grandi. 36. C 

'fifou mtefe ctóychefofse L beni t,t vn ceti 
to Oratore. 36.C. 37. A.B 

ii- 
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liberanti in che cottfìflj. jy. B v:olenz.e ny C 1 28. A 

Liberalità rende folpetto ai “Principe il Cd- Lu/so roHÌaò gl' Jmperi] . 200. A 
mandante dell'Esercito, j8. A 

Liberali fono alcuni , non per natura ; ma M 

per necejjità, 161. C 

Liguri , non foia per i'afprezj^ del paefe ; \ -^dri ambitiofe dei Comando, anui- 

ma anche per l’inuitto Valore fi rejero JVX hftonocòieducationepefjimal'm- 
gpp, efso de' Romanunfuperabilt . loi. do.r de' figli. i^.C 
A* B Matflà , e prefenga delPrmcipe è d’borrOr 

Lode vera i quella , che nafce da vna non re al reo. i A 

vinata innocenza. 12. A Mahtia detcjìabile,ipromouere il vitio."Ji 

Vdire le proprie Lodi , non si il generofo . B 

2 7- B Atagiflrati deuono effere formati di vecchi, 

jqoii acconfenti vn giouanetto Principe a egiouani, accioche fia temperato il giti- 

penna venale, di aefcnuere le fue Lodi, diCio.H.A 

ay. B Afiniflro del piacere occupa il primo poli» 

Lodi pjfcoto foaue dell’animo. 168. C appo del Principe. j8. B 

Lodi di quei talenti, che non fono nel loda- Maraiiigltarfi del male , inditio d'animo 
tare, femprefofprtte, 169.C virtuofo. y?. B 

Loquacità fempre biafimeuole nel Principe Marauigtiarfi d’hauer' errato , è eonfeffar 
ed' p'rgiudicio alio Stato. 24. B di non hauer ceritello , per cintar l'erro- 

’LuigiXlt'.perche Rimasse fino aliamone rf. ij8. B 

il Cardinale Adazari'ii, iS. B A/archefe yilla, e fueproue. 

LuigiXlP'. imparò da’ teneri anni a con- Alarchefe Cara'gena vdiiia volontieri gli 
quiflargh Stati. 2j. B .Aflrologii ma non credeua loro .^o.C 

Luigi Xf. infegnò a' Principi il modo di Marchele di Leganes ingannato dal Pa- 
configliaifi.2ij.C dreCamaffa .Aftrologo neW imprefa di 

Luigi X t'.efuomododiconfigUarfi.eper Cafale. %o.C 

(hebabbia abolito la confulta di con- Marchefe di Leganes non volle permetttrt 
fcienza. 2^,C- 26. A a' Addane fi , che rinouaffero in quello-j 

Luigi Motttinigofua pietà ,ev ttoria. 52. Metropoli tMcademia de' Tljfcofii, 
B 187. A 

Lu giXlP'.fifàpanegerifladt coloro, che Marchefe .Ambrogio Spinola inferiore di 
ode I fser lacerati, 1 09 . C forge, facea co la zappa guerra al nimi- 

LuigiXIl^.falìvnavultanel IcttodtG’U' co. joq.C 

fi tta come Capitino. 1 29. A Marchefe di Cclada feruì in Valenza con 

Luigi X .e fuo ri cor do lafeiaio a C ai lo Ot- la picca in qualità di foldato venturiere, 

tallì filo figliuolo, A 209 B 

Luigi X'.di qual condurne votea gli Am- March, fr Ambrogio Spinola fempre vbbi- 
bafciadoii. ì8i. A dito, pi rche e ferciià co' faldati tutte 1^^ 

Luigi il Santo delle Qalhe, fcacciada si il parti di buon ''apuano. 21 1. B 
Adin flroicbegit proponeuj 1 modi di Marefcial di B tgompier folea dire , nelU 
agg. auare < popoli . 1 98. A Corte non ritron,r{i dò .a pudica 1 70 A 

Di Lum n Donato da Dio ig ufto il fpera- Marefcia! di Turena , perche vinto dal di 
re, che dalla fua piftd, e vatoff ,habbm Plc/fis V*altn, 97, B 
da e fser liberato L'O' ente. 199. C Mafjme vere per gouernare gli Stati fi fi- 
Lufso , cagione delle duboneflà , rapine , e dano foura delgiufto,e dell'himefio.8q.A 

Ma}' 
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Mdffimtmieiiuì t tinfegnareUT incipe 
poter fare ogni dtttone , per non pre- 
giudicare allo Stato, iti. A 
Matrimonio legìtimo, non v'ha in terra au- 
torità, che lo dticiolga. 1 6 j . A 
Maritati mutuamente obligati ad offeruar- 
fi la fede i6t B 

Matnmoiitf ir' Principi, non tolgono le dif- 
fiden%e di Stato. 1 77. B 
JUatrmonif de' ( ittaéint di Republica, 
mai ftcuri alla libertà. 177. C 
Matrimonu ftrC popoli coufìnanti 4< Thrincir 
pe n mico , non fono é jicure^a al pH 
debole. 178 A 

Matriuioniftrd perfone difuguali honeflati 
dalla R tgion ai Stato, t. C 
idatthe» Peilfg ini loia il ftmire , perche 
VI venne condotto egli ancora dalla ne- 
crljità. I B 

Medie na, e Slilitare in che dìucrfe. 80.C. 
81 A 

Meo fi- de’ Trincipi,fempre fofpette a'pri- 
uati. 14. C 

Meiife laute de’ Grandi , non feruono, eh’ a 
dar fomento al vit o.tfi A 
Ji{elle Metile de’ Grandi fi tendono infidie , 
20. C 

Jl^enfe de- Triiuipi » fempre condite di Ui- 
fterij, quando t'imbai,difioHO per prtux- 
te pei Ione. 106. B' 

Menfe de’ Trincipi cadute dall' antica loro 
innotenzA. ló^. A 

jilleMenie cercar contrt^a d’huomim di- 
fciplmati,èfegn»digran P'irtà, idj. 
B 

A/entrre non si la lingua di chi ama . 5 
C 

Mentire , vogliono alcuni , che fi pofsa nel 
Campo. 137. C 

Mentire non conuiene perfatuare la liber- 
tà. 144. C & 145. A 
Meliti acquiftati nella Reggia con la ga- 
lante'ia , non deonp premiare con cari- 
che m htaie. i 1 3 C- 2 f 4. A 
Militare difcipttna, pii nella p- arca, chtj 
nella theor caconfilie. 71. A. B 
Li Militare, iifciplina Rcale,fiapita,quair 


OLA 

do ammette a sìgf indegni, tot. A 
Militare non intefa da coloro , che non V 9 - 
gliono vinto ; ma efttnto il nimico. 173. 
B 

Militia antica non anmetteua , che ten 
gran dtfficuUà ih) voleua fatfi faldato . 
123. A 

La Militia d feiplinata fà il fondamento 
delia Republica Romana 1 2 3. A 
Militie d'uerje di Religione peruerteno i 
coflumi. 133. C 

Miracolo è nella guerra vedere l’mfoleiKM 
armata, vbbid re a’ cenn'. 2 1 1. B 
Mmifl'i fatto d'va "Principe difapUcatOt 
promouono a fiat» grande le loro fortune 
127.B 

Minili' I, che s'arrecchifeono ncgUefercìti , 
od aftaljtnano il Principe , 0 fpogliann i 
faldati. 13 5.0 13 < 5 . A 
Min (irò, che propone partiti aUMantaggiofi 
al Principe fd pajsata ne Ha Corte. 193, 
C 

Mmillrod'vnPr ncipe , fi gloriauadinon 
bauer mai portato nel Gabinetto fattn 
noiofo. 188. A 

Moderatioae neìte felicità tinfegna a non 
temere 1 colpi delPanuerfa fortuna. 1 j d. 
C.IJ7A 

Mondo tutto artifcif. 58 B 
Mondo non hà Ir lagno d* Hipendiore chi 
infrgna il vitio ; mentre da per tutto ne 
fono aperte le fcuoie. iy6. A 
Mondo jc pofsa efsergoueinato da vn foto . 

8 < 5 . A. B. C. & 87. A 
Mondo abbondò fempre d'Hipocriti > o 
Principi fceleraU. 202. B 
Momiliauo creduto propugnacolo infnpera- 
biledrllaSauoia, p>efo da’ Francefi, 
201. C 

Monarchia de’ Franchi, efua origine, pi, 
C.92.A 

Monarchia Romana già famofa per i futi 
Celar! ; boggi la Franetfeper 1 fuoi Lui- 
pi. A 

Morale difctplma,fue partì, & ongme. "J6 
C. 77. A 

Morale C bri fliima originata dal peccai» 

d’Ud»- 
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d'Mam». 78. B. C 
tAorale Chri/Hana prende U fiM efficaci* 
dal Mento di Chriflo. 78. C. 79. A 
Aforate de' Gentili mduce rofsore a’ Chrh 
flianuper lalicentiofttà delle loro opi- 
«/«w.yp.B.C 80. A 

Morali di (jueftì tempi pemiciofamente in- 
fegnano il nobile,ntn il plebeo, potere re- 
fiare infamato 181.B 
Morte del Conte di Efdrino. jo. A 
Morte di fame pauenta il faldato, non quel- 
la del ferro. ; 5 .C 

Mutattoni durerà infalfa Religione ,fem- 
pre tirano feto quella di Stato, 4. A 
Mtuauone di Stato, (piegate fotte la meta- 
fera d alcune tutoue (ielle appatfe nel 
Cielo. 6q.B 

Mutationedi Religione , e di Stato mai 
non fucceiono, che prima con tapparea- 
ìa dt pietà, non fiano guadagnati i pò- 
P0/Ì.74.B.C 

Mutationi di Stato fi eouano nell’adunan- 
oce de' popoli, che s'vnifcono con qualche 
fpeciofopretefto. 187. B. C 

N 

N bipoli non mutò padrone nell' vltìme 
riuolutioni, perche non furono efpu- 

gnatele.Tazx.e.i^9.A 

natali vili del Priac pe pregiudicano al 
principato. z.C * 
fatali del Beffino di Francia figliuolo di 

Luigi X ir. gloriofi.j.B 

Tintura quando cofpira a far'vn Grande , 
comincia dai primi pa(fi. ij. A 
'H.eceffità, e fuot effetti perniciofi . jj. B. 

la 'Heceffità,e la glori a, fd folle cito V buo- 
no aettoperare. }4.C 
^^ceffttà di ridurre le dottrine delle Mo 
rati alle pi ime Maffme del r angelo. 75 

Ti^celfttà rende co'l vafsaUo cortefe, e fa- 
migliare il Prmcipe 9. B. C 
lUcceffitàcofr ngeiTrincp, aconfdar di 
ucloro, de' quali pià temono. 1 59. B 


'Heceffuà induce tarmate a perder Vvb- 
bdiem.a al Capo. 190,4 A 
Tdjnicift rendono benefici,quando in effifi 
depene la con(iienga. 140.C 
DueUim ctfi fà colui, che conquffia lo 
Stato d vno, per donarlo all'altro • 1 591 
A 

7 >^imieo all'itnpenfata af {alito è vinto. 194 

"Hieolò Macchiauelh dà fomento al vìtio, 
ed al tradimento. 75 ,C 
2I1C0IÓ MacchiauelU pensò, cbele FortP^ 
T^e fofseropiù di riputatione,ehe d< ftcu- 
ret^aaUoStato.j^ì.A 
•ìi^colò Macehiauellt formò le fne Mafft- 
me dall'edratto, che fece dettattioni df 
Vrmcipi fcelerat'. ioi. B 
Vicolo MaccDiaueUi con fue Maffime hi 
confufo la rirtà co'l vitio,e re fa dubbio- 
fa ogni fede. 2og.C 

"ì^biltd non s'acqutflj in vngiomo. 5. A 
liobiltà del fangue materno gran parte hi 
nella genero(itàde' figliuoli, A 
^obilCf cl>c coltnta adherenzje flranietep^ 
Cittadinefcbe,fempre fofpetto a' Trtnct' 
pi, & alle Republuhe. 1 1 j. C 
Della T^biltà de' G ràdi è odiofo il dif cor- 
rere, perche molti fe tvfurpaao. 115. 

“Hobiltà di quante forti,e quale fta la vera 
iij C. iitfpA 

Tiobiità di titolo rende nobile di fpalliertu 
:ll6. B 

%ob lep'ictolerante de’ difaggi, xtTil pk- 
beo,:ii6iC..i.ij.A 

O • 

O CcafodelU'Firtà de' Grandi fù fem 
pre la bellec.zA di donna lafcuui 

f^efe^on beneficif fi reg frano ne' breuia- 
rqdt’ Principi,^ j. § 

Offe fa fatta alla Corona , non ì condonabi- 
le. 17. C 

Offefe, thè fi fanno alThrono Regio, prrpe- 
tuano le memorie, i ji , C 

-Cffi. 
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0 §icaìi nel Campo non eeffano dalle loro 
eariche alla prefent.a del Cenerate^. 
li I. A 

Offictj militari fon detti Cariche , perche^ 
agrauano chi le fofliene. a i C 
Olmier Cromuel ft duole nel morire dell’ in- 
capacità del Figliuolo. 39. C 
Opinioni de' Maggiori, benché milem^ non 
fi difpre'gjJHo. 5 a. C 
Opiniime buona accredita il coufiglio . 58 . 
A 

Opinione d^alcHnifù,thr s'infegnafsetl be- 
ne, & il male. 

Opinioni incoflanti degli antichi nel diffinire 
la fortuna. 8p. A.B.C. & 90. A. B 
Opinione reprouata di chi niega la riputa- 
tione , non efsere vna delle prime parti 
del Principe. 180. A.B.C 
Opinione f alfa di colui, che fcrìfse la fortez- 
za e fser'vn furore. 195. A 
Opere buone , e di pietà dee fare in publico 
il Principe, per dare rfempio a' popoli . 
^o 6 .C 

Oratore perito fi guadagna nel principio P- 
affetto di colui, a cui pretende di perfua- 
dere l’intento. 157. B 
Ordinanja buona , e difciplinata , delinea 
anticipatamente nell’ Kferctto la vitto- 
ria. 99.C 

Ofiende mpenetrabil Piaz'ga della Fian- 
dra , tolta dalle mani dell’Olandefe da 
,Ambrogio Spinola. 20 a. A 
Oro in mano de’ fudditi, di fofpetto a' Prin- 
aipt.iSó.C 

Ornamenti, e titoli ritrou,iti,per dar fomé- 
to alla flirta. 2 i^.B 
Ofiraeifmo, e fuot ottimi effetti, io. B 
Olio rouina degli E fere iti. 5 1 . A 
Ottomana perfidia contra la HepublicaVe- 
neta. ao8.B 

P 

P Me volentieri abbracciata da chi gtu- 
fla ntofic laguerra.i-ji.Q 
Tace non ijlma chi non hà efperimentata 
laguerra. 178.C, 179.A 


o L a; 

Padri con loro efempi fanno buoni, 0 trifii i 
figliuolf. a a. A 

Chi fi fiacca dal Vadre , e dada Tatria per 
la gloria, vi ritorna glortofo.r^ó. C. 47. 
.A. 

Padri dcuono promouere i figliuoli alle fa-^ 
tiehe, per rendergli gloriofi. 47. A 
Tadri , che vogliono rendere valorofi i fi- 
gliuoli , gh afsogettino di prima età agli 
ftenti. 70.A.B ' 

Tadri fceleratì, fogliano per lo più, rendere 
iniqui i figliuoli. 7 a.B 
9 aefi deferti non acerefeono la poteno^ del 
Principe. 140.A 

faefi alpefiri fono baftionati dalla Hatura. 

aoi. A 

Tarate afsai dimofirano fterelità d’opera^ 

lùfl/. 5J.B 

Chi Parla molto opera poco. 5a.C. 5j.A 
Tarliate ognuno vorrebbe 0/0.199. A 
Partialità non fempre ingiufia , pur che a 
chi fi deue , fi renda il mi. ritato premio . 
ai a.B 

Parafiti, e buffoni , godono il meglio nell^ 
Coni. J7.É.C 

Pafftoni de’Princìpi ficonofcono da' difcor- 
fi, e da’ loro trattenimenti, ao. B 
Peccare per elettione , è renderfi indegno 
di perdono.ioi.B 

Pena maggiore non fi dà nel Grande, rjuà- 
toil coufefsare II proprio errar e, 143.C. 
144. A 

Perdono del fallo è più grato, che l’efser 
beneficalo. 1 59. C. 160. A 
Peregrinare deuono i Grandi, e trattenerfi 
fra gli £fercitt,e Corti de’ gran Principi. 
lo.C 

Perpignano Piazza fortiffima , doppo lun- 
go afsedio efpugnata da Luigi il Ciujìo . 

203 . A 

Piaceuolezza necef saria alPrinctpe.^.A 
Pietro .Retino temuto da’ Principi,che fti- 
mauanola gloria. i 5 p.A , 

Pietro .Aretino s’vfurpa il titolo gloriefo di 
Flagello de’ Principi. i5p.A 
Pietà de’ Tiranni fimulata, e finta. ao 5 .C. 
307 .A 

Pla- 
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fUtone miUti ht Corinto. 197 -® 
fiatone volta, che fofse d Principe filofofo 
A-forale. til-C &11I.A. 

Toligam a afficura l’ impero de' Turchi , e 

10 rende formid tbde.i^i.B 

Tolitta dell' Ottomano nell' afficwrarfi de' 
fofpetti di Stato. C. a ». «Sr j j. A, 
Politica d fciplma , efua origine. yy.A.'B. 
C 

Volitica vtile per promouere de' fotdati la 
brauura , è doppo la vittoria molti pre~ 
miarne. 190.B 

Politica peQimt del Principe, che lafcia de-. 

fertare i conquilìati paefi. i j5. A 
Polìtica fconfigliata de' Prmeipi Cattolici 

11 crederCfCbe bafli contro del Turco ftar 
sùtadfefa. ijtf.B 

Tolitica lodeuole è di chiamar’ in tempo di 
guerra i banditi, perfargli vtilmente pe- 
rire nel Campo. 179. B.C 
Popoli infelici fatto d'vn Principe , che ad 
altri lafcia l' orb ino del comando.t^.A 
Topoli vinti , non pauentano altra preda , 
che quella deWhonore delle femme. 107. 
C 

Popoli l'affligono , quando veggono i‘.Ar- 
mate negmttofe. i8j.A 
Colui, c*hd I Popoli pacifici, & inclinati al- 
la quiete, non intraprenda gueira, ihfj 
jper necefjiti. a 00. A 

Plutarco incollante nel defcriuere la fortu- 
na. 89. B 

Pompeo quanto (l mafse la Gloria. 4.B 
Torti ficuri fono nella nauigat one Politica 
la copia de' partili. 8 ^ A 
Potenti pi ouono digli occulti n‘m ci il litto- 
re aW bora , che ondeggiano nelle ptrfe- 
cutioni. ija.C 

Poftumio Confole Romano vtnfe i Sanniti , 
perche bebbe vigoroft 1 foldaii. aif. 
C 

Pouertd de' Ftlofofi ifcufata dada medefi- 
ruaFilofofia. ij.C 

Pouertd mf orribile m colui, chegidfàrie- 
eo, e carico di fortune. 1 66. A 
Principi memori delPoffefe,efrordeuolide' 
beneficij.vj.A 


Principe adorato perla benefcenz,a , non 
per l’autorità. 17,8 

Principe, che abbandona le Stato all' auto- 
rità del Adiniflro, lo rende ingiuflo,e ra- 
pace. 19.C. & ao.B 
Principi faggi non fi lafciano dominare uè 
dagli affetti, nè dal fingue, aa. 8 
Due Principi eftete in vn Soglio , non pii 
poffibile, che due Soli -n Cielo, a ;.C 
7 {on è degno Principe , chi non defende lo 
Stato. jj.C 

Parole del Principe , foaente fi formano in 
ifpade, che trafiggono. 44. A. 

Principato non fi dd feirga affanni. 54. A 
Principe efser colui , che vanta capitale di 
Virtù, non vafli Regni , e paniate Pro- 
uincie. 54.B 

Principe nei Tbrono,fouente non riconofce 
sèflefso. 54.C 

Principi pii fcelerati vogliono e f sere cele- 
brati per Santi.^^, A 
DelPrmcipeiveri thè fori fono Cactlama- 
tiom de' popoli. 55.B 
Parti, che formano il Principe, quali fiane. 
^^.C.&$ 6 .A 

Principe,che manca la fede,infegna a’ vap’ 
falli l'infedeltà. 6 t.C.& 6 i. A 
Principe, che vuol ben comandare, ft ricor- 
di cjter’buomo, 0 non Dio. 6 q.C 
Pr’HCipe , che fi fà conofcere fuperiere in 
Virtù è ciecamente vbbidito. 66 .C 
Principe éffinterefsato , rare volte ingiù- 
flo.qo.A 

Prima parte del Principe, è trafciegliere 
ottimi Configl.en. 92 .C.& 83. A 
Principi conofcono efser'a Dio foggettì,qus 
do non poftono dominare 1 popoli. no. A 
Princ'pe faggio nò lÒporta, ch’il Mmìftto fi 
tèda arbitro della fua autorità. i lO.BC 
Prme pe non tenga appo di si , chi ptfsa ec- 
clijsare t fnot Jplendori. 1 1 5 .B 
Il vero Principe nmiracome figliuoli ifuoi 
vafsaUi. laó.B 

Principe non paitecipi al Mmifiro gl’bone- 
ri, che fono douuri al Throno. i a8. B 
Tionfdga il Principe al Soglio, fenx.» il 
regio Paludamento, i aS.C 
V G g Prtn- ^ 
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Tritttipi thxnna motti , che feruono loro 
nella ì mx pochi, che l' accampa ■ 
gnat.0 al Campo. 134. B 
Jl 'Principe, che [ugge dolio St.tto, afiolne i 
popoli dalla fedeltà. iJp.A 
Principi pretendono di poter giuflificare 
tutte iattioni. 147.C 
Principe verfo de’ popoli, fia più demente, 
che rigorofo. 1 5 i.C 

Trincipefse del fecola mo^rano,che la f'ir- 
tù,C’ 1! valore, tionèaheao dal fefto lo- 
ro, lóì.K 

Tion è Principe ,che vi en'afiretto render' ad 
altri ragione delie fue attiow. 1 80. A 
Principi moflrano taluolta d'apptaudere a 
quelle atthni,che difegnano pumre. 144 
A 

Principi fcaltri in diftmulare iloro affetti, 
ip8.A 

Problema detifo , che a' vecchi più , che a’ 
giouani, conuenga de' popoli il Gonetno. 
71.BC 

Problema ,fe più il timore del nule , che 
fouralta , che la fperantai del bene , che 
i' attende ,fpingono l'bHomo a ricorrere 
alCielo.gó.h. 

Problema ,fe gli Stati ftaao più ficuri con 
le Porteot^, 0 fen%a. 1 5 8. A 
"Problema ,fe fia più (icuro partito , dare il 
comando degli Eferati a' 'ÌJ.atmnali , 0 
agliEliert.iji.C. 171. A 
problema, fe l' Eloqttenga, 0 la brauura fta 
più necefsaria a chi comandagli Eferch 
f/.ipo.C 

Profeffionedel ClauPrale, è va mutuo, & 
onerofo contratto, che fi difcioglie, cjui- 
do manca da vaa parte le promefte. 57. 
B 

Pronteg^ de' partiti, argomento di gran 
ceruello. 69. B 

Promefte fatte per neceffttà , non obUgano 
aU'ofserHaae.a, 145. B 
Perfegu’tare il nimico, fe fempre gioui.t jS 
C 

Priuato, e primo Miniflro decade dal fauo- 
re all' bora, c'hà ridotto tn feruitù il Prm 
ape, 18.B 


OLA 

Per feti ione del Minierò , gìouiCM aleonfi-l 
glio; manon formano il Principe. 54. 
C 

Profperità, fecero, che Aleftandro dtfprez.- 
z.afsegu .Auguri, e't timore, lo cojlrmfe 
a richiamarli. 47. B 

Prudenza direttrice di tutte l' altre Virtù , 
ISJ.A 

Prudenz.a è vera Virtù Morale, e fi diuide 
in tré parti. i^j.C 

"biella Prudenza collocarono alcuni Chu- 
mana felicità. 154. A 
Prudente mkno diuienr in vn'iflante. i ^4; 
A.B 

Prudere^ grand'inlirumento al Principe.a, 
per ben maneggiare la volontà de’vaf- 
fallt. i8(5.À 

Q 

O Vando t'entra in battaglia , non penfi 
l'Efercito, ch’alia vittoria. 3 09. A 
Quanto fialidi ftano gli auart incumulare,e 
feppellir’i thefort. 1 85. A 
Quanto fta pericolofo confidar l'arbitrio del 
comando al Mintftro. 200. B 
Queftione curiofa , perche fouente ad vn 
corpo deforme ft dia v»' anima bella , & 
ad va bel corpo vn’ anima turpe. 1 20 B. 
C>C^I2I.A.B 

Queflione, fe per il contratto del Matrimo- 
nio acquiftino i Regij Spofi vicendenol- 
mente i titoli reali. lói.B 
Quefiionano molti Filofofi rnutUmeute de- 
gl' iflanti. I7I.A 

Quefto Secolo abbonda di nuout dottrint,^i 
maiolicanti. ips-A 

R 

R .Agione, madre di tutte l’humane at- 
ttoni. 90.C 

Ragioni , che perfuadono al Trinci pe , do- 
uerft jerutre d'vn Mtnifiro. 1 8. A 
Ragion di Stato, fà nimica, fema offefétj , 
■ rfmlla PotenzA, che feorge fnperiore,^% 

Ra' 
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Rjpon di Stato approua in vn tempo , ciò , 
che m vn'altro condannai. 48.A 
Hagion di Stato non rimira , che l'intereffe 
delTiranno. 143. A 

Soffiftt:a è quella Ragione ,cheall’ejperié~ 
z.a s'oppone. 156 A 

Sr di Francia, per facilitarli le conqmfiedi 
Fiandra , dichiara non af salirle come d* 
mxhe. 139.C 

D'vn Re decaduto daUa Corona peggiore 
è la condii ione, di quella d'vn Jcbiauo, 
145.A 

Molti Re vollero prima auuemttrar la Co’ 
rona, che infamarla, 1 8 1 . A 
Re alcuno dee acconfentire a’ Cor fari vaf> 
faUi,di fpo^are gli amici. 189.B 
Regnanti ^no potefià da Dio,di fuellere,e 
fradicare,ivitif de’ popoli. 148.B 
Regno d’Inghilterra , per hauer mutata la 
vera in falfa Religione, foggetto ad atro- 
tiffime vieiffitudini. 61.C. &^.K 
Religione de’ Gentili incollante , e perciò 
falfa.^i.K 

T raballa foura de' fondamenti quel Reffto, 
che muta Religione. 6j.C 
Religione ferue di pretefio aU’inglufiitieiel 
Tiranno. III. A 

Rei gioue fìc uro preteso , per occupar gt- 
Imper^. , i J4.C. €3r 1 55. a 
Religiofo cìauflrale dà fegno di non efser 
flaccatodal Mondo ,/e frequenta i pa- 
temi alberghi. 60. A 

Religiofo, che lafcia il Chiofrro, e pafsa al- 
le C orti , rare volte buono in sé , & otti- 
mo configgere del "Princpe. (‘54- C 
Rehgatn Cbrtftiana appoggiata, nò alla far. 

aa;ma allaprotettme del Cielo. 1 58. G 
Republtche fempre impiegate neW ottima 
educatione de’ loro Cittadini. 5. A 
Republica Romana diftmfe il culto degli 
Dei, e confufe le Deità. J9,B 
Republiche deuono hauer gran cura ,che la 
T^biltà fia ben difciplnata. 74. A 
.RepubUche fi'ano auuertite, che<^ fatto il 
preteflo della Religione , non frano per- 
uertiti, e refifattionarij 1 popoli, 74. A. 
3. fi 


Repnblicbe rouinate da coloro, che fecer» 
gran capitale del proprio f opere. 83.C 
Republica Veneta, non mai f aggetta a ftra- 
nieraTotent.aimaJempr.e libera . B}. 
B 

Republica Cenouefe, benché taluolta daR’- 
inteftine dìfcordiefofte afsnggettìta alla 
forga ftraniera, fempre perófd libera, 85 
C. C-f 8ò. A 

Republica Dtuinanelt’Vnità fondata, no» 
C.&ii^A 

Ze Republicbe fi conferuano con l’egualiti 
di coloro, che comandano. 1 14. A 
Republica Cenouefe riftjbfiHaeon l'vnioap 
de' fuoi Cittadini. 1 14.C 
Le Republiche non s’afficurano, che ando9- 
do contro agii abufr nafcenti. 1 1 5 . A 
Republicbe meno appi cote ai arrecchir l> 
Rrario di prede militari ,the i P Jncipi 
afsobiti. 189.B 

Reogiudjcedisèfiefso.,non bà fcampo di 
defefa, perche già frfupponeconuinio, 
148. A 

Ricordo dell' .Autore cótro ad vn certo Ta- 
le, che fch-.ccberò quattro fogk. j 18. B. 
C.«2Tii9.A 

Rouine degu stati uafcono dal non volefi 
Wxncipt ejsef ammoniti. 8 z . A. B 
Riccbeg^e, dal Principe fi frabiUfcono sù la 
felicità de' vafsaUi. 106. A 
Rigore in tempoefercitato,iattOMflrumF- 
to per regnare. pz:B 

Rigore pili che aìémeuiga negl' nttereffr di 

Stato deefivfare. 

Rimedif.deil’inuecchiate infermità di St/U 
to, fempre f erigi, ofe. n j.B 
Riputatane, frr.'ma parte del Trincipe. rSj» 

A 

Rifo frequente ,è inditio ii fciocchegtia ,e 
UirijleKXjt continua , di feuerità . lop. 

Rformaregli Vociali nel Campo fìà beneì 
• ma [purgare glt Efercit'udi codardi, è af- 
fai meglio. I z j.C & 1 14. A 
Rif polla data da pnuata per fona a gran 
Perfonagg ò , che declamaua contraii 
.Lftterati. 13. B , 
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d'Hipfurate Mheniefe. 69, K 
Htjpofla d'vn f'Adato a CarloEmanuelDu- 
cadi Sanala. 10. A 

Rifpofla d'vn Duca di Sauoia , a cui fù prò. 

pojìo vn’.AHUo:ato per buffone. 166. B 
Kifpofla di C'hriftina di Boihon Buche ffa-t 
di Sanala, ad vnReligiofa, chefaceua in 
Cane del Talnico, 41. B 
R fpafia del Marchefe di Leganes ad alcuni 
J^obili Addaneft, che voleuano rinauar 
l’.Accademia. 187. A 
Rifpofla degna d’ .Alessandro al Afiniftro, 
198.A 

Rowna colui, che troppo confida a feflefio . 
92. B 

Mofsore deue feruire di {prone, non di freno 
al giouanetto Principe. 17. C 
Colui , che non {ente più il rofsore , per /o 
milc attioni, è già cadauere del disbono- 
re. 100 C. Ó" lOi.A 
Rouine degli Stati nafcono dal non yoler'il 
Pfittcìpc efser'auuifato , e ripiefo, 8 2. A 

S 

S .A crificlo pv grato no può fare il Trin~ 
tipe a Dio quanto l’efser giufio. ^o6. B 
Saggio non fld mai bene in Corte, fe nò aW- 
bara,cheil Grande è combattuto. j8 B 
Saggio fra gl’indifciplinattviue fempre agi- 
tato, 0" in pericolo. lój.B 
il Saggio nò rifoluelefue attioni appoggia- 
to ad va vacillile fofpetto, 304. C. 20$ 
J'L 

Sapieuzai vera, rara nel Mondo, 68. B 
Saper deWhnomo, è fouente opinione. Sj C 
Sapienza Diurna, come ord ai fin dall'eter- 
nità al fine, che pretende l'humane anio- 
ni. 90 B C.drpi.A.B 
Sapienza Diuinihmirabile nel Creatore^9i 
B.C. C?’9j A 

Sapienza diD.o, bencbein lui neceftaria , 
non toghe all* buomo Cbumam lécrtd. 
93.A 

Sapienza i accolta nella Reggia di Tefca- 
na. 167- A 

Sapere Superiore alle forze. 6,7. A 


Del Sapere che Sentimento haueftero gli 
.Antichi. 67.C 

Sapere nella concorrenza dell’ ignoraza hd 
fempre la peggio. 167. A 
Seder ati fi Scolpano c ò l’altrui accufe. 155 
C 

Scelerati fon coloro, che decantano le colpe 
altrui, per nò correggere le proprie.i^ó, 
A 

Scien%a certa,e verità determinata fi dà ki 
Dio di tutu 1 contingenti. 1 75. A 
Scole de' nofìri tempi, mercati di eontrafii» 
e parole, a4.C. Cr A 
Scrittori del fecola adulatori, e mentaci, x.' 
A 

Scrittori mercenari^ tutti lodano, e n /5 bia~ 
ftmano. i.B 

Scrittori parlano da Or-ocoli, per non efsef» 
inte fu i.C 

Scrittori non più filmati, perche effi nondi- 
cono la veritd,& i Grandi non difiinguo* 
no la vera dalla fama adulterina. 1 69. A 
Secreto distato conofeiuto i vna mma, che 
non fà breccia. 134. A 
Seruire introdotto dalle leggi, non iaUa 
TJjtura. iij.B 

Si foccorra il Principe amicoM chi no vuo, 
le efpermentarlo nimico. 98.fi 
Silentio fempre comiriendabite. loq.A 
Del Silentio, come detta loquacità, l'eccef- 
fo è vitiofo. i6. B 

Snentto di Stato ancòradelle Repubhcbe, 
ójf.A 

Sciocchez^ di Tauceriodeltetà de’Gouer 
ni, e delle Monarchie. 57 A 
Soldato vuol dire quanto Tubile. 44. 6 
Soldato, a CUI non fi pagano 1 fiipendif , non 
è obiigato ad vbbidhe. j 7 C 
Soldati di d uerfe condhiont, variamentt,0 
deuonfi trattare dal Capitano. 66.B 
Foco capitale fi può fare della Soldatefc* 
colleltitia, e sforzata. 66 £ 

Soldati fian veflitr, ma non rtcìhi. 98.B 
Soldato, che notti prouedulo , dimeno info-^ 
lente. loi.A 

Soldati, m gUorifono i 'Hpbili de' plebtL 
116.B.C 
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Soldati ammutinati da' nimicift riccumo', 
ma iu tfji non ft confidi, i a C . 
Soldato valorofoannouera i conflitti > non 
gli anni c’hà feruito. i»4.A 
Sodato , che pronto non ybbidifce , non fi 
d fciplinato. i>4 C 

Molti de' Soldati fon leoni eono al proprio 
■paefanOfC conigli a f tòte del nimico, A. 

Soldati s’antmano allahaittg/ia dairicor 
dO'fió dal rimprouero de' benefici/.ioS.B 
Socrate militò pii volte. 197 B_ 
Sollecitudini d'ioloro, che comodano a gH 
£/erf/«.Jia C. 

Sofpetto di Stato ft-fàmagg ore in coloro, 
che fono accreditai, e p i congiunti alla 
Corona.. 

Sofpetto pii famigliare a' Grandi,cb'a' pri- 
uati, 

Cade in SofpeitOyan:^ in colpa,apprefso del 
Principe colui , c’hà ricc^z.n.e , aderen- 
^, e (opere. i 55 . C 

Softanne de'popol’ piificure nel -Couerno 
di Republtca,cb'ia ({ucllodi Monarchia • 
5 C 

Spagna fempre auueduta negl’ intereffi di 
Stato.^9 B 

le Spagne fi videro dalle f ittioni de’ Scola 
fiici alia vigilia d'vna folleuatione.jyA 
Spagna, penta ne d’arte di nfanar le Politi^ 
cbeinfermtà.i^t.A.B 
SperanzM. nuda compagna della difperatio- 
ne.sj A 

Speranza del perdono fd , che fi confefsano 
leeone. i4^.B 

Speram.e della condonatione del fjUo, è fe- 
gno l’huomo non efser giunto all’eflremo 
.dell’iniquità. A 
Sperare fìpuò,chi‘ net R'gno di Candia Id- 
.dio habbia a difeiidere la Chrijiianitd, 
ipyB 

Sdelie vuole, chefi confuUino dal Principe, 
il Campanella, per procr^arg ott mi figli, 
3-A 

Spie, e loro vtilità nelCouerno delle Repu- 
liche. 8 A 

■Cautele, che fifdeuono praticare, per no ef- 
fe r'iJPrtncipi ingannati dalle Spie. S.B 


Delle Spie cauò grand" vtilità il Cardinale 
di Richiliei. 8.C 

Spie, Genij tutelari delloStato. 6 y.B 

Stati, che nonfipofsono conferuare , non fi 
conquifiino ,0 conquiflati fi rimettino in 
libertà. 159.A 

Stati gouernaltin Vrouincie , fempre trai» 
tati male. 159.B 

Degli Stati, quanto fia difficile la conferua^ 
tone.sfj.K 

Siipendtf dr’ faldati, fefofse poffibite , bifoà 
gnerrhbe, che li compari fse il 'Principe, 

' xyo.B 

Studio necrfsam,per fuegliarenella mente 
lefpeC'edegltoggettt'g.A 

Stratageme , confifle in occultar ciò , che fi 
pretende., e fa- 'apparire quello , che no» 
fidilegna, 30^. B 

Superbia rende odiof } il Principe ,-ed il Caà 
pitano. 307. A 

Stimano molte volte i Principi coloro , eba 
odiano a morte. 106.B 

Sudditi poco fi curano, che tributario fia i 
altriilloro Ptintipe. x 6 i.B 

T 

T yieito deiefìa nelle Città le publichejt 
adunante i ma m fpeeie le fecrete, e 
notiurne.iSy.A 

Pagete primo uiugure fri’ Tofcani.i^-j.S 
Tenta Dio , non b fu^hea , chi pretende 
Mnctr con gli aiuti eelefiijferrga l’amia . 
il nm eo. j 3.C 

Tbeologi a&e ConfukediStato, molte voU 
te chiamati per autiticatle g-à prefe ri-, 
foluttoni. i$i.B 

Temeritd,di caiena,d'vn Morale de’ nojiri 
JfMp - . II 3 .A 

Terrore pamco,€ome.fu intefoda'.FihfofL 

59 A 

Tiberio,con la benigni ti fi pottù aU’Imper» 

' 87.C 

Tiberio, e fuedepHrfentimento. ip8 A 
T more de' mah fi , che fi ricorra a gli al- 
tari, e che fi creda aglt„dugurtj. 47. 
B 

Ti- 
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tavola; 


yimort in guerra iene efser ragioneuole» e 
non vile, 98. A 

Timore non irgombra chi fi fece famiglia- 
re il pericolo. 102. C 

Jl Timore deli’ Autorità , non l'amore della 
perfona fà offetjuiare il "Potente. 1 3 1 . B 

Jl Timore tPefier di nuouo ofiefo, fà che fi 
folleciu la vendetta de’ primi affronti- 

Toleranzja propria de ’Pnnc:pi.i^2,a 

Tomafo Chtlim, e fuo falatijfimo detto . 6 - 
A.B 

Tributi diuerft , e fempre odiofi a chi li pa- 
ga. 130.B 

Tributo alle pei fané impone Tarquinio^ 
131.A 

Tributo volentieri pagàfit d^pipolij quan- 
do viene tmpoflo per difendere la Patria 
131. A 

Tr buti dinegati da' fuperbi advnTotente 

, maggiore, cagonarono dejolationiagli 
Stati. 161. A 

Trombetta ,gà carica honorata frà l’anth 
che Militte^ hogg dì auuil ta. 107. A 

Turco refo infoiente, perche conofce, che.» 
la Chriflianità , non ardifce d’affalnlo . 

137‘A 

V 

Y jilore , e Virtù non t’aequifiano in 
»7g’0rB0.28 B.C 

Valore, e Virtù, è vn Sole, che da pertutto 
rtfplende. 35. A 

Valore lodato daltPrincipe, s'affoda nelhcj 
Vtrtù.ii^.'R 

Vantatoriyrare volte prodi,‘fuapeiàdo.dal- 
la bacca labrauura. 107.C 
,Vbbidieni.a ceffa nel fuddito , quando mi- 
ca dalla pa rte del Tbnncipe la protettto- 
ne,ela difefa,-^ 6 .C. 

,Vbbidiettga,parte.d'vn’aaimo.vti;tuofo, 6 ì 

A 

Chi d fubbidifce nel Campo, merita feuero 
calitgo. 6 $.A 

iVbbidne a ninno conuiene . contro alU pre- 
.cetti diDio.jiS^ 


Vbbidito non farà quel Trincipe dalle lon. 
tane Tioumtie,cbe non fifà temere dal- 
le vicine. 91. B 

Vbbidienz.a de’ vafsalli,atterrata da alcu- 
ni moderni Politici, 1 1 z.C 
Vbbidito vuol'e fiere più ciecamcte il Prini 
c pe, che Iddio, j 29.B 
Vbbidf ce prontamente colui, che ama, 0 
che teme. 171.A 

Se l'Vbbidire arrecafse ditbonore , l'Vbbi- 
dtenxjtnon farebbe Virtù. 210. A 
Vbbtdtenga , mima della Militare , 2 io. 
A 

Vbbriachezxn, e fuoi effetti indegni. 21. A 
B-C 

Vecchio, fe pofsa efser retto Giudice. 'f.'C 
Vecchi , per altro ineforabile s’intenerif co- 
no alle VOCI de’ fanciulli. 1 2. A 
Vecchi , non a’ giouani , Licurgo afse- 
gnò il comando dellaHepublica. 71. B 
■Veleni ,p>aticati da gli -Antichi. 165. C. 
&-J 66 .A 

Vendetta del vitto, fempre lodeuole. 3 5 .C 
«5*36. A 

Vendetta , come fi pofsa efercìtare fenzA 
, colpa. ^ 6 . A. B 

^er Vendicarfi , ogni tempo non è opportu- 
no. 132. A 

per Veudicarfi , i rubeìli infegnano , che fi 
debba il Principe con efji riconciliarcj-, 
<?■ ijr. A 

■Venduta aftoliitamente vietata dalla leg- 
ge Euangelica. i $ 2. A. B 
Veftire effeminato de’ Cittadini, perniciofà 
allaHepublKa. 170.C 
Vigilmrjtproprtadel Principe. 68. C 
■Vigtlangadi Cofmo Gran Duca di Tofea- 
■na. 69. A 

iVigilamusiel Prìncipe, occhio-dibafiUfeo, 
.ebeattatra le congiure 69.B 
.Violente occulte non vsò di praticare U 
fraiifM. 21. A 

Virtù , primaparte.del Principe. 4. B 
■ Virtù accompapuUadaUa^veuuftà, è onni- 
potente. 11. C 

.Virtuofaèla compiacente ibauet’ epetsti 

tobeue.j^.C 

- 
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Virtù afsodita , non fi lafcia air^etare dd 
vitto. 74.A 

Virtù , non è [peculatmn i ma pratxa .82. 
A 

Virtù, che forma il Principe, non conftitui- 
fee ilpriuato Cittadino . 84. C. ér 85. 

A 

Virtù , i il Chiodo d’oro , che ferma la reta 
incoflante della fortuna. 85. A 

Virtù eminente di per fona di bafsa condi- 
tone da tutti odiata , fuor che dal Prin- 
cipe d'alti talenti. iip.B 

Virtù , è rimunerata dal Trincipe,non dal 
Tiranno. 125.6 

Virtù premiata in vno , defla neWaltroge' 
nerofa emulatme. 1 2 s.C. ^ l itf. A 

Vir^ vera fi conofee daW operare. 155. 

La vera Virtù non lafcia chi la poffiedct . 
167.C 

Celebre è quella Virtù , che vien celebrata 
dal Trmeipe, e lodato dal nimico . i88* 
B.C 

DellaVirtù, è pregio lafortec^a. 197.6 

Viuere frd la fperano^a, el timore di vita, e 
di morte, è vn continuo morire. 1 55.C 

Vittoria più della Virtù, e valore , che dal 
numero dV faldati dipende. 4 j.B.C 

Vittoria nafte cosi dall'accorteTt^ del Ca- 
pitano , come dalla brauura de’ faldati, 
6o.C.&6t.A 

Vittoriapuò efserfpofa altingamoima no 


al tiadimento.j^.A 

Celebre è quella Vittoria, che nafee dd 
configlio, e dd valore. 89. C 

V tuona è quella, che fi rende padrone deU 
lo Stato, jena^a defertar’ilpaefe. 1 39. B 

Vincere, colpo fouente di fortuna. 144, 
C 

Vita attiua, oropria del Principe, eontem- 
plat'ua del Filofofo. 94. A 

TionViue chi folo viue a feflefso, aio. 
B 

Vita attiua , più perfetta della contempla- 
tiua.iio.Ò 

Vitif de' Principi , non fono capei ti dal re- 
gio "Paludamento, a i . A 

Vith, la porta boggièfoura della Virtù ^ 
75.C 

Vtile alPhonefio, & al giMfio,fpefse volte 
prevale. 179. A 

Vrbano Ij.fi il primo, che intimafse U 
Cruciata a’ Saraceni.i6^,C 

X 


^E»o/#nW Joldato , e filofofo, 197. 


Z 

Z Enobia Eeina de’ Palmerini, riprefa di 
viltà , dalla cofianì^ di Cleopatra, 
144.B 


li Fine della Tauola. 



I L libro fcnz4 ttuoTa è vn Erario fcnzi ordine , ouc non fi diftin^c IjCJ 
n-.oneta di rame da quella d’oro, hieparatfone della quale non fif^ 
lènza fatica- Laboriofa è riufeita a me per (èruirti l’impiegata nel pre- 
Icnte Volume nel trafceglicre il più raro dal pretiofo. Ho vfato il termine 
generale ddle cofe più notabili , pct no moArarc afièttatione nello (piegare il 
mio concetto : tutta volta ti dico , che non leggerai nel Ciro Politico del 
Signor Abbate Bonini linea,che non fia degna di rimarca. Cradifei il mio 
dclìderio,5(: appagati della mia buona volontà . 


/ 


,/tleffandtoEtìangelifla , 



Digitìzed by Googl 




CIRO POLITICO 

DELL’ABBATE BONINL 

TELALA ^ LIBICO TBJMO, 



On renderebbe il Secol noftrodcl pari guerriero» ed Seri itoti dot 
erudito, men fauolofala fciocca opinione de’Pitha- 
Ji f iàrparalcllo ad vn depaffati ; fe non fofle •» 

pm fecondo di mcnzognicri , che di veraci Compofi- 
^ tori. Non mancherebbe hosgidi agli Hcracliti.nè 
iS- a Democriti materia di sfogaci loro genii . oianeen- 

1 r ridendo gli aitr/de’lfuo- 

lofi racconti de moderni Scrittori . Non più fi fchernifea J'Antichitd 
per hauer finto fepolta la venti »n vn pozzo ; mentre fi vede profon- 
data mvnabiffo di menzogne. Infortunio dc’noltri tempii Non più 
fiam certi creder ciò , che fijcorge, perche più non fi kriuc queWo, 
eh è vero . Molti nel genere Dimoftratiuo icriuono a’Princim : ma 
non de Principi , ed a tri nel Giuditialc fcriuono dc’Principi j manon 

i hanno SmprJ 

> "^«10 pcf isfeczarc. Pretendono poi 
donn n J ff » qucll’attioni , alle quali , adulando , applSu- 

dono per (ante. Procurano di corregger in allratto que’coftumi , cho 

nfcilanocaftigatiflìmi in concreto. S’affaticano di 


con 


i-i f s. aliai. K.4IIU Qi preferiuer rime- 

di; , pernfanar lanirno dc’Potcntii c pur dicono efler le perfonTdi 

vifn ^ da gli Anelli l’offa imbafamatc di 

Virtù , per rifanare i viuenti da’vitiofi contagi j e pure con hiperboli- 
co ingrandimenm fàrinn maoorinri 1 n. ■ ... P . _ 


• j z viituiiLuiicagi, e pure con hiDcrboli- 

*!?6*'***“'**'cnto fanno maggiori i moderni degli antichi Heroi Per- 
Maluezze^iaffe fu’l vero . eh? adnlSo a’ pS 

a echi vietò 

credere a’ienfati i fuoi colpi Manzini , e non 
di pt^wofa delira; mercè, che fenza frutto veruno fi dichiarò fcari 
del Principe. chen^èaltro. eh 

j j*!^“'n-^^”“°“cle’noftri tempi, o per ifchi&rc il colon 

della fpada del calligo, o per fottrarfi da’rLprocci.ViSlc^^^^^^^^^ 

A dano 


JM/i dtfji 
Scitteri p4r 
liMùd» Ora. 
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€tli ftr »tn dano ad imitacione degli Oracoli , coprendo fotto relami d'Enigmt , 
Ufnarfi m cd’ Allegorie i fentimcnti loro, aH’incelligenza de'quali fi ricerche- 
un ,rt. rebbe vn peritillimo Edipo . Non fi può forfè fcriucre fenza offende- 
re , riprender fenza infamare , e lodar fenza mentire ? Perche doari 
l'infermo rifiutar la medicina corretta , cdofata? E l’Ape geroglifi- 
co dello Scrittore, armata infieme d’aculeo, e ricca di mele. Deuo- 
no le punture delle penne trafiggere il vitio,non lacerar U Virtù . De- 
uono effere , come l'haffa d'Achille , che feriua , e rifanaua . lo mi di- 
chiaro di parlar di coloro , che viuono aH'immorcalici per faaellare 
a quelH,^eviuono mortali i nè temo, perdeferiuer la vita ideata 
d'vn ottimo Principe , d'eflcr riprefo , fc non da chi non fapri con 1’- 
opre fargli rifeontro . L'elTere fiati gli Antichi migliori di noi, non., 
ci toglie, che non poffìamo effer buoni. Non polTono odiarli gl’in- 
fcgiiaincnti del retto , fe non da chi è lontano dal giulto. 

IlDrodiXenofonte, Sole fplcndidiflìmo de’ Principi , dardmoto 
con più firana Magia alla mia lingua , di quello fece in Thebe il Solo 
allafiatuadiMennone. Defierd la puritd delle parole di Xenofontei 


mici liberi penfieri . 

§ f' Ciro figliuolo di Cambife Re della Terfta, e di Mandane figliuola 
Jr d'^lhage Re della Media , bello d'afpetto , humamffimo per natura , 
defiderofo d'imparare, amdo d' honore ; di maniera, ch'ogni fatica fembra- 
uagli leggiera , onde ad ogni pencolo, per acqwftar gloria , audacemente 

La Dcfccndenza Reale trahe feco l'offcruanza , e natia fcdelti de - 
Jet erintip, Popoli , Ogni volta , che non traligni dalla bontd de’fuoi maggiori,chi 
prtuaUim luccede alla Corona . llnafcerRe è vna delle ragioni, con le quali fi 
tàdtlGtuer proua non effere fiati gli Antenati diluì Tiranni; per non edere il 
cimando di quelli durcuole molto, poiché violento: fc non volef- 
fimo dire con colui, che non foffe men Virtù l'acquiftar vn Regno 
con l’armi , e mantcnerfelo a forza, che per hcreditd poffeduto , paci- 
fièamente reggerlo. Chi nafee alle Corone, c per le Corone; non_, 
geme lotto l'incarco de’Gouerni , per effer gid fatto pefoproporcio- 
nato, e connaturale al fuo vigore Chi vuol’ effer Re, fiadimefiie- 


renafeer al Regno. 

i* taftxxu Nc’Principi grandi non fon da trafandarfi l’altc conditioni de’Na- 
j,’ Natali fjii^pj-opagandofifouente ne’figliuoli le degne, e gencrofe inclina- 
atu"ripMu- de’gcnitori . Quindi è , che degeneranti fi veggono da’lor mag- 
ii*nt ' 4 / giori, coloro, che di fpiriti plebei fono impafiati. Non rioaraa’di- 
Printipau. letti della Natura il lufinglier’inganno de’Grandi di far nobili con gl’- 
innati fplendori del fanguc i Mariaggi degl’infimi ; au wngache oltre 
ilpregiudiclo, ch’arrccafi appo dc’popoli alla riputatione, anima-> 
della Maefid, nafeono fouente dall’ Aquile gencrofe Colombe imbcl- 
Mauimnij fi' . Poffon bene corregwfi , c riformarli con redneatione i difetti 
fridifaiua dell'origine; ma non affatto cancellarli . Sisd, cherintereffelapot- 
lipt/tontt/ttr JJ, hogsidì foura deH’honorc , non vergognandoli molti co’lampi 
hontfiat, dal d’ofcurarc il chiarore della nobiìti . Non niegalì, che non-,, 

polla effer in petto plebeo animo nobile; ma benfì s’ammira conoc 
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cofa , che raramente fucceda . L’cffer buono «ella sfera del morale , e 
nell’ordine d huonro priuato , non è tutto ciò , chericercafi in vn Ca- 
ualiere , ed in thi fiede nel Soglio. Può cialcu» diuenir Potentc,e for- 
tunato nel periodo d’vn fonro ; ma a pcruenirc alla Nobiltà,fa di me- ^ Nibih» 
ftiere traUorrcrc faticofiflìniifcceli,oforniontarecon Heroichcac- 
tioni Tordinaria conditione degli hut mini. E ricordo a’Pnncipi gran- 
di d’vn Saggio antico di non paflare a’maritali tongreffi diSpofamen 
degna , per non efporre i fìgl'uoli al difprczzo de’popoli. 

Sonoui in Europa f amiglie grandi , che non hanno ancora purgata 
la macchia di cento anniibcHchc in effe fian rauuiuate con la Virtù, le 
glorie degli Antenati. Que’Filofofi, che penetrarono fin’aU’vltùnera- 
gioni della Natura , differo , che la più viua parte deirinclinationi ri- u xt. 
trahea il parto dalla Madre , che fermenta co'fuoi fpirtti la maffa fìiìca èuti iti j»n 
del corpo. Il Campanella , che co’l fuono delle fue Filolofieli refe fa- luimMurat. 
mofo appreflo del noftro fetolo , vncndo nella fua Republica il Fifico CMmp*»tlu 
al Politico, infunò a'Sourani di confultar con lellclle l'hora de'loro/M4 cptnÌM$ 
amorofi amplem, per procreare grandi, c fortunati figliuoli , Nori_, circ»d4(»r- 
condanno TAforilmo di quello elcuato Ingegno; ancorché pizzichi «. 
dell’Arabo ; ma nemeno penferei d’obligare il Principe a ftnngerlì in 
guifa con r Aftrologo.che diueniffc.o timido,o funeri titiofo; ballando 
d’ammonirlo, che faccia conto della grandezza della llirpcdi colei, 
c he difegna d’eleggerfi in ilpofa , e rifiettere , fe fia altresì geniale per 
natura a’propri; Rcgni.pereflcr quelle più d’vna volta la rou ina degli 
Stati del Principe pupillo.Non porca Ciro efferc.chc Gran Re, fendo 
•nato da due Monarchi fri di loro congiunti ffinii d’afiecco; e per origi- 
ne di fangue , non per ncceflìtd , & intereflc di Stato amici , e concor- 
di.Gii del Rcgio.cScrcniffimo Delfino, Gran Figlio dell'inuictu Lui- 
giXIV.e di Maria Tercfa d’ A ufiria rHeroinadenecolo,concepifce il ^ 

Mondo da’primi albori de’fuoi anni bambini diuedervn giorno emù- 
Iati gli fplendori del Padre, vnico Sole de’ Principi . 

La bellezza corporea , ombra, e raggio della Diuina, fi rende a tutti 
amabile , perche da tutti è ambita.Da’Platonici è addimandara fcala , 
con la quale fi (ale a contemplar l’Increata. E vn'abbozzo della Diui- „,i erimdpt 
nitd , ed vna porzione delle marauiglie di quella luce , che diffula ne’- U vnufii, • 
Cicli,medefimata con lellclle, comunicata agl'inferiori,animarV ni- nm/ti dti 
uerfo. <;^dlanel Principe nutre i'amore,auroenta la riucrenzadc'po- 
poli , c fi concilia gli animi degli llranieri. Si pregia colici d hauer di- ^ 
farmatotaluolta la crudeltà dc Tiràni,c d’haucrfi tributate le Corone d*t c t éu * 
de’Regni. Cleopatra l'Egittiana fpogliò con effa Celare il Grande di ^ ' 
quel fiirorc,che gli doueuafommimllrare l’offcfa riceuuta dalfoccor- 
fo,che diede quella a Pompeo , riual Competitore dcirimpcro,e del- ^ 

le fue glorie.Tradifcono la Natura que'Principi, c’hauendo fercno il 
fembiaiue,hanno l’anima ottenebrau- 

Il Difforme fc non è da tutti odiato, da pochi vien rimirato con oc- 
chio affettuofo . Rare volte hanuo le fue attioni applaufo , fc buone ; è ** '"’»>/*'»• 
rare volte compatite , le triflc , Non dourebbe eilcr così , nufupera- 
no le pallionì humane per lo piu la ragione . Pare al dì d’hoggi , ch’vn 
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volto Tozzo , Zìa vn'abbozzo d’anima deprauata. Imita il Mondo . 

cichitd , che non vollcncl Cielo le Deicd men belle , precipitandole» 
violenza dalle sfere negli abiffi, mentre fugee > come da’Demoni»queU 
li , che portano efbgiare nella fronte , e nel vilo horribili fattezze . 
rìMctiultz. Lapiaceuoiczzadel Principe anima la fedeltà de'vaflaliii perciò 
Jilfrin. quelli, che feppcro di Stato, cfaicdcttcro al Dominio del Mondo A-, 
non Leonijnon perche necellario non lìa a’Principi l’e^cr eoa* 
u/tepoh"' Lconijma fi chieggono Agnelli, per non atterrire i buoni. 

^ ’ Più trionfa la potenza d'vn Principe nel perdono della propria of- 

fefa , che nella vendetta : e più fériTce il cuore , vn' animo generofo la 
lingua,ch’aflolue,che la fpada.che punifee. 
cltmtni*-, QP'* Principe, che Tapràfarfi creder di tratti indulgerui daTuni fud- 

»nt in[hu- diti fu'l bel principio dei Goucrno ; potrà in tutti i te.niM farficoiio- 
mfntt »lRt lcerpcrRc,edifperimcntarper Signore. A quclèo pare, eh.' alladef-, 
ipart. fe quell’empio , quando difle iSe vuoifen^a temi tujrt.teggiar i tuoi , \ve- 
fliti di bontà. 

Queiranimo, ch’inquieto auhela alla Virtù, non può fe non in breue 
portarli al colmo delle felicitd.Inuano afpira a farfi gride, chi nò corre 
quello aringo nc,pcruerrà,3lla metà chi tardi dà le mode alla carriera, 
is virtii ì py 5 vantar’il noraedi Principe, chi è di Virtù priuoiperciò fi. 

la d huojpo.che del pari agogni al fapere,cd al rettamente regnare. Quel- 

la ftefla naturalezza, c’hà la pietrapergiunger al centro , deuc hauer 
7,p, * ' rhuomo per portarli all’alto di quella gloria , che fola è Diadema d’- 

^ ' vna vera Virtù . Non è degno di vi» , chi pago di priuara fortuna,ne- 
ghittofo tralcura l’occalioni aquelladi folleuarfi.Le fatiche non ritar- 
dano fe non i codardi . Sono i fudori perle, ch’ingioicllano le Corone, 

' ed il fanguc la grana, che tinge le Regie porpore . S’il vitiopotelTc^. 

honellarfi ; ardirci dire , che per acquilto della gloria, e de gh honori, 
l'anibitionc di regnare diuenifle Virtù.Moftrò Pompeo co’Mooo del- 
la cittadinanza Romana a Theofane Scrittore dc’fuoi gran fittti, lafH- 
ma, che far fi dee della fama. Nonficonuien però per quella unto 
(prezzar il pericolo , che fi procuri d’efl'a l’abborto ; perche fe l^e d’- 
ogni pencolo può eficr premio la gloria, non è però ogni gloria prez- 
zod’ogni pencolo. Coll dilTe al fuo Signore il Marefcul di Turcoa_p 
ncirimprefa di Lilla.doue il Re efponeua ar ipentaglio la vita . 

§ Ih Ciro ammaefitato fecondo le leggi Ter fumé , lo (copo ielle quali hi* 
publica vtilitài & in ciò (Merano tutte quelle ieW altre Republiche ; im- 
, perciòche vietano i furti , le violenze , gli adulterii , le priuate vendette^ fe- 

ueramente punifcono chi difubbidrfce al Principe.Prohibifcouo altresì alla fanr 
ciuUezza ogni fot tedi «ishonefid, e tolgono a'Gemton l’arbitrio d'alieuargU 
a loi o taiiiìtCtdifii ibucndo inoltre ad ogni etd ,e flato di perfone il proprio vf- 
ficio,(Onputneiierea’ vecchi di comandare a'gtouani t e cafiigarli degli erro- 
ri , e dell’ impure e icjhdatofe parole. 

i.s ificna pa> ha nel buono , o reo Gouerno de’Principi la diligente, o 

.iucAihntti- trafeurata cducationc a’eflì, effendo quella vn’altra natura,che perfet- 
id'f- tioi.a la prima ,critorn adc’genijlcmale,epeliìmcincIinationi. Fio- 
'ctt/firma ri del matrinioiiio vengono addiniandati i fanciulli dal Padre della-» 
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GKcaiC Monadica 0(Teruanza i‘ petche deuonii con eiattiflima dili- u yirtAmi 
ganza cultodire. Ogni fofiio d’impecuofa maluagicd glipuò faciimcn- prmiif*. 
teloelleredal fuolo dell’ aucoriti paterna . Non fì difendono dagli 
Aquiloni,difle Agcllk), (enonfono circondaci da vna folta fiepc di 
rigorofì precetti . A quelle incombenze lafeueriti de’Catonitiion Tin- 
dulgenza de'Titi è necefsaria . Le lufìn^he troppo aif.trate dc’gcnito- 
ci fono i fiori di Cleopatra , che nafcondono l’afpidc vclenofo. 

Lepunccnoncoltiuateveggonfìmbrcue dc^iicranci dalla fpecie 
loro: per quello tralignano fouentei figli da’padri, c da Santi fi veg- 
gono naf cere fcelcrati ; c quindi è , che dallacorrotta Nobiltà dcriua 
louente rindcgno,c dalla tecciofa plebe forge tal’hora il Virtuofo . 

Licurgo , ch’afpirò Tempre a itabilire con le leggi la fua Republica % Cm» chih. 
airautorità,nonfolode*padri, ma a quella di qualunque attempato hrtURtfi*- 
Cittadino la giouent ù foggettò.Nó poteano i fanciulli Lacedenioniefi 
mouer i pafli,che da per tutto non incontrafTcro la sferza, o la lingua , * 

cheglipuniua, oriprendeuade’talli . Dctcliafi però come baroaro * ' 
quell vio, ch'infegnò,per rendergli^ichinaci alla fierezza, di fargli ve- 
flire da afialiìni , e da huomini feluaggi, obligandogli a viuer da cani , 
e non da racionali . Sparta all'afsoluta reggenza de’Pcdonomi la gio- 
uentù Cittadina conlcgnaua . Conofccuano que’Padri Confcritticfscr 
nccelficd , c'hauefse quella Rcpublica tumultuanti, infolenti,c difsolu- 
ti i Cuoi popoli, che trafeuraua d'cllì ladifciplinacaeducatione. La 
Romananonfoggiacqneprimaallaviolenzade’Tarquini), fe credia- 
mo a SaIu(lio,che lode rcTa fchiatia de’ viti) de’fuoi Cittadini.La Rcpu- 
blica Cenouefe , chcrifplendc nel Cielo della Religione , ede’libert 
Gouerni d’Europa rn’Sole fplendidifiìmo fenza macchie, non craCauda 
quefle memorie ; ftando tutta impiegata alla retta, e Chrifliana difci- 
plina de’fuoi ; che fi può dire fenza tema d’efscr tacciato d’adular ione, 
c'habbia ridotte le fue famiglie alle flrectczze d’vnareligiofa integrità. 

La Perfìa infofpcttita dcirindulgcnza de’padri, negli anni primieri 
dal comando di quefli emancipandogli, al rigore de’Scnatoriali Mae- .. . 

(Iri gli confignaua.Le Gallie,ch’afpirarono mai femore a render i fuoi 
prima difeiphnati, che guerrieri; nc commcttcuano la cura 2 ’ Druidi, 
lacci, e rcligiofiifimi huomini. 

Si rende inutile ncH’cducationc dc’Grandi la Tbeorica de’ buoni 
precetti , e delle Sante leggijfe non è accoppiata con la pratica d’occi- 
mi,c cadigati cfempij,c moderati coilumL 

Quelle leggi non fono più perfette , che fono indrizzate a far’i So- 
aranipiùgraiidi;maquelÌc,cherimiranoarcnder migliori i popoli < _ 
li fine del Principe ncl (ormarle , non deue ciser d proprio vtile , nia_> »<. 
quello dc’vafsalli : forcilcono tal fine per lo più i Gouerni delle pci fet- 
te Republiihcienon quelli di molti Principi alsoluri. 

Hanno però gli vni,e gli altri Gouemi le proprie corruttele , cho 
nafeono dal loro proprio, c PoliiKotemperamcnco.Diceua Pirhago- 
ra,chc nó dauafiin terra perfettaai monia;e Platone ottimo Comàdo. 

I.i quello diMonarchia,pcrrauantiatarhoradichircgr,a, o per 
f’nilìuic clc’Miniltri, iouo meu ficure le foltanzc de’popoliibenche non cht trins 
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manchino in quegli d'alcunc Rcpublichc d'effer più bcrfagliatc le vite 
dc'Cktadini.S’arricchifcc rfcrano del Principe con le conhfcaiioni de* 
rei:non cosi aiuiienc ne'publici Gouerni ; oue più d'vna volta il reo fi 
la parte del Fifeo . Fu Maflìma d’alcuni Sonrani di fupporre ne’più pò- 
tenti vaflali non mai fognati delitti , per decimare le faculcà de’priua- 
ti,& aflìctirar dal fofpetro Tautotied del comando. FH quefta ingiuftif- 
fima Ragion di Stato fu maeftro 11 Macchiauelli; ma l’imparò egli d* 
Tacito . Tomafo Chilini , Politico fcnfatiiTimo , vno de’più eruditi , e 
rifoluti ingegni di queft’età , interrogato della cagione , perche in al- 
cuni paefi non ritrouauanfi ladri:rifpofe , perche quella parte la facea- 
no i Minillri . Sono fcherzi d'vna lingua libera , da vdirfi con qualche 
compiacenza, ma non già per farle applaufojellendo cauato il fcutimc- 
to dall’arguto rimprouero,che fece vn tal Corlaro al gran Macedone . 

Gouerno non ritrouafi cosi barbaro , nò Principe si Tiranno, che 
non piinifca il furto , le violenze,ed’ogn 'altra forte d ingiullitia;(e ben 
porta la ncceintà della deprauata natura , che da per tutto abboiuiino 
le fcelcraggini.e die molti di coloro, che le commettono, fc la pallino 
aH'impunita;mcrcc all’interefle imperante, che tiranneggia l'animo di 
gran patte di cok>io,a'quaIi la giullitia dc’popoli è confidata . 

Chi pretende di veder il tutto bilanciato con la ftatcrid' Altrea, fi 
d’huopo,che non viua nel Mondo . Bifogna hauer occhi per piangere, 
cuore per compailìonare , e fortuna di non vrrar nelle violcnzc.Non_ 
può negarli , che piu in vn luogo ,chc nell altro il feme della colpa d’- 
Adamo non fruttifichi maggiori , o minori riniquiti , alle qual i con- 
tribuifeono i peflimi cfcmpijdi chi comanda , il dilprezzo delle leggi , 
c l’adulta contumacia de’popoli.Hà però il vitio in fc queffo abbomi- 
ncuolc, che v icn'anche dcteftato.c punito dal maluagio Principc.Sot- 
to delle Ic'v'vi Ottomane non fi dà al ladro difcfa , nò al furto ecccttio- 
nc 5 poiché non s’ammette la dottrina delle moderne compenfarioni , 

che giuitifica le rapine. ^ _ , , . , . , 

Chi hà peregrinato per diuerfi paefi, hauri imparato la poucrta ef- 
fcrl’vnica cagione delle violenze, allcqualinon fi può apportare ri- 
medio opportunOiche con fomma diflicultàjimperciochc la necelfità, 
che combatte fouentc la Virtù, riduce l’huonio agli cllrcmi.Molti de’ 
popoli fon cefi mcndichi,chc vengono afiretti a vmer come gli vccclli 
di rapina.Chi poteffe ridurre quella gente a pallar gli anni, come i po- 
poli della Fenicia,contcnti di veftir di pelle, ccibarfi de'irutti , non fi 
temerebbe deiracccnnate ingiuftitiejma già , ch’il luffo nafceda’maci- 
gni,e dalle fcluejfà di bifogno mantener con le Nationi ftranierc il tra- 

nco, e procacciarfi da lontane contrade le proprie fortune. 

Che molte barbare Genti concedefiero libero il campo alla disho- 
neflà, legeefi appo Xenofontc; ed’è in qualche guifa da condonar- 
fi a’popofi , che non conobbero altra Deità , che l'impuro piacerejma 
che ciò vcn^adiffimulato in alcune Città d'Europa, e detcltabile.L'v, 
fo impunito delle libidini , non infidia la vita del priuatoima come fé- 
me d'oen'altra fceleragginc confpira contro del Principc,e della liber. 
tà del douemo . Cacilma , fc credefi a Salulho , nell Accademia dclp, 

mi- 
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impurità imparò le congiure contro della Patria, e diede fri'proftibii- 
Jia’Cittadini Romani le prime lettio li dc’tradiiTienci . Nerone bra- 
maua , che rutti gli huomini fuifero lafciui , e crudeli , perche fì con* 
fondcÀTero con quelle de’popoli le lue fcelcratezze ; ma ciò non impe- 
diua , che 1» Republica non dctcftalTc que’ vitij , <;^h’era conftretra a_, 
non punire . S’auuidc , ma tardi il T iranno , che là contumacia dc’fuoi ^ 

famigliati doucaftringcr la cataftrofcdc’fuoimiferabili infortuni) . S’- mtÀdimtiti 
ingannano que'Principi , che penfano , che non perturbino la publica pri~ 

felicità, c la ficurezza dello Stato, fc non quei delitti, che vanno a_ 
colpire l’altezza del Throno. L’huomo non diuiene fcelcrato In vn •qiM.tht 
giorno, nè impara le Fellonie , fc non dopo vna lunga pratica di vitio- 
lé corruttele . Vna volta, che fi dia libertà al peccare, c libero fi lafci 
il freno alla lingua, precipita l’huomo nc’più dctcllabili attentati.Sa^- ' 

gio, e non a baftanza lodato fùdc’PerfianirinfUtuto, ch'intimaua le- 
ucricaftighiallalicentiofa loquacità. Vn’Antico appo Stobcodiflc, 
eflcr la lingua del loquace vn torrente rouinofo, del quale, fenonfi 
regolaua da principio il corfo, malageuole imprcfa era il tentarlo sii la 
metà della carriera . A’nafcenti abufi fia fccrcco di Stato andar contro z/mf!» d,i 
con rigorofe punit ioni. 11 Macchiauelli , benché tutto empietà, co- prìnciptrm- 
nofccdiquantaficurezzafiaalGoucrnode’Statila VirtùiO fimuIata,o d$ tutai.à 
vera ; onde è ch’ci vuole , ch’apparifca il fuo Principe buono , ancor- !ctUr»ti i 
che federato, affermando elTerl’cfcmpio della Virtù quello, che con- 
ferma i p^oli nell’vbbidienza di chi regna, & all'oda nel Mondo il co- 
mando . Hguraua vn eleuato Indegno quel Principe, che sa lìmulare 
la Virtù , in vn terfo Cilindro , che collocato foura d’ vn punto , com- 
poneua le l^parfe deformiti de’popoli , e riduceuale con mirabil riflcf. 
fionc ad vna perfetta fimethria , si che conftituiuano il fimulacro ddla 
fedeltà . Penfi attentamente,chi ad altri impera , di non perder il con- 
cetto di Virtuofo, cd’ottimo Principe , fe non vuol fentirfi vacillarla 
capo il Diadema dc’Rcgni . Offeruinfi le Storie de’Cefari,c compren- 
derafsi pochieffer fiati quelli, die finirono della loro vita gloriofa- 
mcnte i giorni; perche furono conofeiuti dajiopoli per ifcclcrati . 

S’il vecchio , & attempato Cittadino pofla elTer Giudice retto , & ^ 
inflelTibilede’dclittidcllagiouinezza,ofiapcr declinare più al rigo- 
re, ch’alia clemenza,pochifuron quelli, che lo fapcfsero difiìnire . 11 
Brignole , che nel Tuo Carneuale mafcheró ia Politica,dà la peggio a’- dUt dtl 
Catoni . Pensò , ch'il non poter più il vecchio peccare , lo priualTe di 
quella compafsionc,chc fuol correggere il rigor delle Ic^gi , e che co’l 
voler cfsi giufiificarfi, vengano a punire feucramente gli altrui falli . 

•Altri parteggiando l’adhcrcnze della veneranda vecchiezza, affernu- 
rono, che conofeendo quefta le deformità delle colpe antiche, diueni- 
ua punitrice del vitio, vindice dell’oltraggiara Virrùx parerebbe, che 
voleffe l’equità.e la ragione.ch’efaminando il vecchio la propria con- j 

fcienza.imparafse a non inafprirfi contro a gli altrui difetti. §ano dun- 
que configlio lari , difse il Politico. Si c«nftliarios diuerftrum naturarum 
inter fe veluti temperet Vrinceps, & fenéits admngat tuutnes . Riefcc dif- 
ficile d’accertare il buono, quando fi pauentano gli cftrenai . Nè il ca- i 
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dente vccchioae, nè il giouane focofo fono atri per Te (leffi à giudi- 
care delle giouenilidi(Tolutc7.ze; ma bensì colili , che da queftiduc* 
cftremi viue loncanoìma /iìc (diceul il Marchefe Gianncttin., 
Giuftiniani)ch’adorar lo voglio in terra per tanto ? £ detto fiiofanni- 
gtiare di doueriì ammirare , come vn’ Angelo il catto , c continente, c 
compatire il fenfualc.ln quefta mareria ognuno fauella alla conformi- 
tà del proprio genio.e chi meglio ne difeorre, sà forfè auantaggiofa- 
mence flmular i proprij allerti . £ però Mattìma di buona , e Cnrittia- 
na Politica di fuellere, e fradicarc dalle Città ben gouemace quelle fo- 
litarie combriccole,e fecrete Adunanze , oue non iì leggono in prati- 
ca, ch’infami fceleraggini. A quella opra Tanta pofe la mano nel princi- 
pio del Tuo regnare Luigi XIV. 

Delle fpie, Attrologi accuratittimi degli affari de'Principi, e fagacif- 
lìmi interpreti delle parole de’popoli, miglior’è la conditionc fono 
del Tiranno,che dell’ottimo Principe. Contuttociò efsendo ilMon. 
do iioggi mai diuenuco maligno , non vuol la ragione,che s’incolpino 
quc’Sourani, che gran parte della loro fuprema vigilanza confidano 
alle rpic,& a quelle compartono numerott ftipendij.il Conte d’Ogna- 
te Vice Redi Napoli, vno de’maggiori ceruelli,c’haucfsero le Spagne, 
s’impouerì per arricchir le fpie , e gli riufeì di ricuperar , e conieruarc 
il Regno al fuo Signore . Roma , che Madre vniuerfate accoglie eoa., 
indifferenza dentro le Tue mura ogni Torte di gente , e nacione , penTa . 
che dal moltiplico degli efpleratori dipenda in gran pme la lìcurezza 
de'popoli. £ però Éictopericolofo alla publica felicità il riceuero, 
come depolìto di verità infallibile , l’accufe di quefta gente , per lo più 
venale, e d’indegna conditionej perciò difsc Plutarco Printeps pruden- 
ter vietur exploratotibiit . Cefsaua all'liora il timore , quando da’Greci 
erano annouerati fri il numero dc’Magiftrati . Socco di Tiberio non^ 
godeua in Roma franchigia, fuorché chiunque Teniiua all'empio Ti- 
ranno di legitimoaccufatore contro le Virtù deirotdmo Cittadino . 
Le Republiche di gran fenno vaglionfì dell’opra di qnefti rondoni di 
piazze,*ma per non efser ingannate negli affari di Stato , mantengono 
ai lato di coteftoro vna contraTpia . Pofsono Tenza quelle precautioni 
confegnar l’innocente Cittadino al rigor delle leggi, & aprirli la ftr^ 
daaft’ii^unità de’delicti . Ch’il Principe, per penetrare i difegni de’- 
Potcnti, alimenti ne’gabinecdfomiglianti relatori di Stato, Tù Tempre 
riputato prudente coniìglio, e lìcuro parcito.Con fimi! pratica il Car- 
dinal di Richilieù imparò il modo d’afsalir i nimici della Francia, e di 
tener in catena! Confede rad , chenonvacillafsero nella fede. Anton 
Perez con hauer riuelatale Mafsimefondamentali della Monarchia., 
di Spagna al Re Francefe, bà cagionato a quella tante perdite , e muta- 
doni . Xenofonte fcriue del PedUno , ch'a miglior vio feruiuali delle 
fpie,ch’ad^mandauanoque‘popoliSophroni1ti: cioè adirecaftodi 
aell'acdoni della giouencù : onde più collo Cenfòri , che fpie poteuan- 
lì chiamare . L’inilituto lodeuole di coftoro s’è rinouaco ne’ Collegij 
de’noftri tempi , oue fotto la difeiplina di cigliuti maeftri livàemi- 
cando la fanciullezza. A piùrigorofa obligadcme è ridotto hoggi- 
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ài 1* vfficw di volere fpccularc , e fapcr ratte Tattioni de'popoli ; onde 
aj>pod'^cunc comunanze è legge iiiuiolabilc, che cadauno riferifea 
al Supcriore ciò , che fuori ha vdito , veduto , e diuifato con altri ; a 
iìne di procacciarli dal l’altrui debolezze i propri) vantaggi Filippo 
I I. detto il Sauio delle Spagne , fece vfeir da'fuoi Regni ?bi vantau^ 
d’cfferpmdi lui informato dcgl'interein della fua Monarchia ima vo- 
gliono , che non gli defle tempo dirilatarli. 

% Ciro fino alCetàdtdodeci anni erudito nelle buone difcipline , ed am Studi» ntet/- 
tuaeltf alo nella miUturC t Jenja comparatioue anaat^ua ogni ^uo compagno f" 

tome quello, ch’era d'ingegno fac Ut , ai imparare, e pronto a tutte /cj 

Fiitù . me di éuenf 

Dataperfàlfa la Platonica renamifeenza , fari vera del Pcripateti- 
co l'opinione, che fia l’inttrllcreo humano vna nudatela, odvna_, 
tarlatala, ouc nulla è di dipinto. 11 materiale di quella tela ò le 
fleffo ne- Nobili , c ncTlcbci ; il formale , facilmente diuerfo,. Se Pani- 
me follerò create con gradi diuerfi di perfettione, (come credettero 

alcuni , ') con faciliti s'aflegnerebbe la differenza de gringegni . Certo 

<»pli generino t os’illultrino le fpccie degli oggetti conofcibilincIT ■ 
animo, c nella cognitioncdeirhuomo, fcanprcjiuopo VèdeUoftu- 
dio , o per produrle , o per dcftarlc. 

Mi diede che ridere , non c molto , Phauer vdito in vna Accademia 

’ in ricercare ragioni per moftrare rmuiLre^ 
altro cffer l intelletto nell'huomo , ed altro l’ingegno ; Chi quello fa- / 

«ua (o\p fpe^lantc del vero ; chi quello del vagi> , e bell? , ed in- 
dullriolo , chi pmendcua con quelli cquiuoci , o vogliati dir finoni- 
mifaluarccometìpotelTceffcr pm perito in vna difcipi ina, ch'in vn* 

■altra , chiparalogizò della pura , e prima materia de’ midi alla pariti 
della ragione . Dd nodro temperamento nulla fi ricordarono.ddl’ar-. 
monicaorganizationenon viiac'haucflepenfiero: Ognuno fi sforzò 
^mwterm chiaro cfTer gl'ingegni tutti diuerfi, cniuno procuròd'- 
muedigar'la caufa di quello diuario. ^ 

Non è iiuo indituto d'efaminar qui problemi : fia però certo , l’in- 
gegno , ctì intelletto in altro non effer diuerfi, che dalla potenza all* 
atto, o per dir meglio dal fubictto all'attitudine, quello dico intel- 
j ® ingegnofo , che più fpeditamente 
prc”* nifcorrc , difpone , ed efeguifce quello, ch’ap- 

retta, o depra- L-tttU»ihu- 

nata, chefia: Quella è pm naturalmente perfetta, ch’è più feconda, mane nuf». 
L'anima nollra con la portione intellettuale non fi tutto quello, cht^ -» '''•«* 

!9 > e dz quedi hiimori ingem- <'*"'• 

brata . Ciò . che fu pm ridicolo , fù l’vdir fillogizar in quedo modo , 

H ^ potente d'apprendere ogni forte di facul- 

" I if farebbe libero : è libero : adunque. 

, 1,1 '■''uomo nel Mondo elementarerma appena afeiutte le labbri 

Sne ^ I ’ "cl morale quello d'vna cogni- 

.lioncciwle, fidilponea qucftì mezi con le fpeculationi ; mcn^ • . 

.B con 



DEL CIRO POLITICO 


con la cognitionc dei vero , e del falfo ùnpara a rifiutar il male ' 
ed abbracciar il bene. 


M»dri mm. Deplorabile è la conditioue di quelli, chenati Grandi , fononell' 

età puerile in lecharghici negli otij. Incontrano quella difgracia, per 
f iopiilquc’Principi, che re^no (otto l’aullero comando d'vna Ma» 

iIìÌm' ptr ambitiofa , ed intereirata ; paurofa, che le vengha dal Giouinetco 
Tuger lutili regnante tolto il maneggio dello Stato. Si deuono i figliuoli de’Gran- 
st»ti. di alJcuare non con la cannuccia nelle mani; ma con la fpada nella 
delira . 


Wn» fenfi , Dcuono clfer prima nell’animo gioucnilc inncllati fenfi di Religio- 
th4 come parte primiera dc’goucrni, e dipoi fentimenci guerrieri , 

huni ma» cgenerolìjC renderlo COSÌ atto con h forza del ferro , e dell’ armi a 
“i»tmài ‘»n d'icnder lo Stato, come con la cognic ione delle difcipline a reggerlo,c 
■» > fi»f mantenerlo . 

m»l‘iduc»i» L’animo del giou ine è , come la cera atta a riceuer quallìuoglia im» 

pronto; Onde dilTe il Poeta dell’argutic; 

DHtn tenera efl mas %enerttfos imbue mores, 

Tunc facile efl cunÙn artibus ingenium . 

La pianta gii adulta non li drizza , fc non con pericolo d’eflere Ipez- 
zata. Solleuard l’animo a grand’imprefe il giouauetto al rifeontro d* 
vn’emulata Virtù, e daranno fpronc all’indole generofa gli efempi) 
de’i'uoi Antenati . Nelfepolcro d'AlelIaiidronaraue, ville, ed ingi- 
gantì la gloria di Celare . Molti haueriano ecclillata la fama de’più 
Kimofi , s’hauelTero hauuto ammaelfaramenti conuencuoli , e non de- 
generanti da'Joro natali; ed altri non diuennero AlelTandri , perche.» 
non n acquerò nel tempo dello Stagirita . 

§ In quefto mentre Mandane fua Madre locondufse in Mediada^fiia^ 
ge fuo stuolo iil quale bramaua divederlo, per la fama, tbe i’efso correi 
ua,d‘efservago^afpetto, e dimirabifmgegno . Teruenuio colà, ricono, - 
f cinto alregio fembiantefAuolo , gettofsegli al collo , e fi marauigliò iella 
nuouamoia di vejlire, e riuoltop alla Genitrice, le difse, che pareuaU 
,Afiiate yn belUlfimo "Principe : L'interrogò t‘^aolo chi fofse più beUo,oitegli, 
od’iljuoPadret a cui conpronta viuacitirifpofe, ch'il fuo Genitore, era il 
più bello fra Perfiani, Ó'egli tri Medi', delta qual forma di parlare molto 
godendo Afiiage , comando che fofse veflito all'yfo delpaefe, nè maiyfci- 
»a, cbefecononloconducefse; ordinando, cbefùfseefercitatonel cauaUa- 
re ; di che molto Ciro compiaceuafi . 

ftrtgrmiat £ configlio de’faggìooueri figliuoli dc’Grandì , c de’uobìli Citta- 

intafearU ^ jini di Republica per alcun tempo peregrinare in lontani paefi , pq: 
" conofccrediquc’popoliicoftumi; fermarli fra gl’eferciti foraHieri , 

'ìmTlu rtù perapprcnderelaMilitare, e trattenerli nelle Corti dc’Sourani, per 
tm fi penetrare ifecrcti di Stato; ed ammaellrarli nella più raffinata Poli- 

• gtutTMsr tica , che dal veder , & olTeruar molto s ’appreu de. 
ili mitri. ■ Per render mite l’ardire inconfiderato d’vn Giouane sfrenato , ^ 
mezo opportuno il fepararlo per alcun tempo dalla' patria, e da^li 
agi della cala. ‘ , ' , ' „ 

xgini «tfi. La legge dell’Oftracifi]^ , a’^fteì dalle pj4 

' '' ' • ’ lamo- 
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Il 


^amofe, c fa»gic Republichc d’Europa, è per mio fapcre madre di o- 

due ottimi effetti . llprimoè, che cafticando i più potenti , fi com 

penfo alla giuffitia vindicatiua , taluolta daJ potere de’priuati corteg- 

giara. Il fecondo , fi ch’imparino altroue, dalle ftranicrc Nationi u 

gli Efigliati il modo di viuerc nella patria , c come habbiano a cuffo- 

dir la liberti della loro Republica. Tralafcioilfine, per cuiaquefta 

legge fono anche foggetti gli Ariftidi. 

A chi vuole auucrtirea’proprij errori, è vtile, che prima conofea iivnt /mh. 
gli altrui . Chi afeira a grand’imprcfe , ed a nuoui acquifti , non fi fidi rt, ì quitu , 
delle Cofmograhe , nè s’appoggi all’altrui relationi ; ma procuri d*- tit firUrnh^ 
andare , c di vedere . L’imaginatione , non l’occhio tradifee la mente. 

Guflauo lo Succo appoggiò a queilo configlio ifuoidiiegni,fcor- 
rendofconofciutolaGermania: confiderandoi lìti: e penetrando 1' 
intentioni de’Principi. 

Non è men potente la bellezza ( purché non fia deformata da fozze v»rxA itlu 
laidezze ) di quello fia la Virtù fpogliata diquefiadotc. Ciò perfua- /«. 
de l’cfpericnza, non la ragione . E al fenfo noffro quella più di que- 
fiafenfibile, perciò più efficace . None però quella lintcntione del- 
la Natura, che la collocò fra le fupcllcttilidc’fuoi beni nell’ordine 
inferiore, fopradellaqualefolleuò la Virtù; è Hata ad ogni modo in 
molti tempi più atra j a pcrfuaderc a gran Capitani il perdono de’ 
popoli vinti , ed ollinati nella difefa , di quello foffero le lingue d’ 
cloqucntiffiini Oratori . Scruano tl’cfcmpio , fra gli antichi , le don- 
ne della noUra Republica, che djfarmarono con gli ftrali dc’pio- 
pri) fg nardi il furore delle fquadre I-ranccfi, Icqualigia sùleporto 
minacciauaiio recar l’vltimo giorno alla noftra Citti , all’hora più 
combattuta dal ferro de ’fuoi Cittadini, che de’Nimici: e tra quelli 
dc’noilri tempi , vaglia a far palefe quella verità , il feguito, fon po- 
chi anni , a Barcellona in quella belliffima, e nobil Dama , che contro 
Francefi in compagnia ditant'altri Signori, haueua conlpirato,ch'al- 
tro auuocatonon hebbe, per faluarfi dalla morte, apprefforinuitto, 
e'eenerofiffimo Conte d'Harchourt , che la propria venulld, che 
nello Hello tempo difarmò , e queAo gran Capitano del rigore , ed il 
manigoldo del ferro . A Mardocheo la bellezza d’ Eller faluòlavita. 

La Virtù è odiata dall’ Ignorante, nonnulla bellezza dal Defor- 
me. Ninno fi troua, che, o d’affetto platonico , o di fanguc, o di fen- 
fo non ami , ed ammiri il bello . E però fatto pcricololo il dilettar- 
Icne. I Re più Santi non diedero mai nelle Tirannidi piùcfecrandc 
di quando fi fecero vagheggiatori di feminili bellezze. 1 Sanfoni più 
forti nel grembo donnile non reffarono vinti,che prima da quella Cir- 
ce non foffero affiifcinatì. 

Quando alla venuHi del corpo s’aggiunge quella deH’animo ; friz- 
za del diurno, chi di fomiglianti doti e arricchito. L’anima fregiata *<•- 

di Virtù; benché fia per lelleffa valeuolea tributarli gli olTequi; de* 

Sapienti ; non è però corteggiata dal (enfuale , fc non è accompagna- 

ta da ’cHeriori ornamenti: onde tal’hora auuicne farli più Himadel’^^^A;*,”*^ 

bello , ch’appare, che del buono» che fe non lì vede, ficonofeo . dtiiihuimmi 

B a Colui, 


J)m’ primi 
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I fatti idh. 
fi far gladi, 
rii digtinti- 
rifiidi dat.^ 
Grandi. 
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Colui, che Giarda rapir dal bello della Virtù; fcruc alla ragione, e 
nonairenfo. Epicuro, ch’il tutto ridufle alla volurti , non adorò at- 
ra venufli , che quella , che trionfaua nel Campidoglio d’vn'volto . 
Lo Stoico , che filosofò con la mentc.dt quella bellezza dichtarolG in- 
uaghito , che non foggiace a"li oltraggi degli anni, 

Indiciano vn fereHiULmo giorno i maturini albori del Tapcre in vn_« 
tenero Ginciullo , con tutto che di molti per la feruile educationc , s' 
anneghittifeano i talenti . A quelle violenze non fono foggetti gli ani- 
mi regi) , a’quali fì danno proportionati fomenti. Non inuidiala_« 
Francia nelle perfone de’fuoi Monarchi le Virtù dell’Heroe Perlìano i 
mentre contempla fouragenerofo deliri ere, accompagnarli nel Cam- 

f »o le vittorie del Padre dal Delfino, che non ancora trafeorre di 
ua età il fettimo anno; e gode deirhorribil fragore del cannone , co- 
me di placidilli-nc nenie . 

Gli occulti incentiui del fangue , perche non fono nella tenera ecd 
alterati daIlepafiìoni,palefanofemprei loro naturali ailètti; e que- 
lli quanto fon più innocenti; tanto più fon validi ad'obiigarfi l'ani- 
mo de’maggiori . I vecchi, per natura ineforabili, fogltono intene- 
rirli a’vczzi de'fanciulli , ciò auucnga , o perche gli rauuifano inno- 
centi : o perche rimbambolendo em ancora , li compiacciono d’ac- 
doni confaceuoli alla loro età . Ciro forma con Tue braccia grate ri- 
torte al collo d’Alliagc , c l’incatena gli affetti . Sono le lodi dcgl’in- 
nocenti encomij animati dal Cielo , perche non vengono prodotte da 
fagaceadulatione. £ folito quello preconizar fouente la fantita de- 

! ’Ii huomini Grandi con le voci de'bambini , c quando intende far ri- 
onarlafamade'fuoi amici; rende faconde le lingue, ch’appenafan 
balbutire. Con ragione dunq^ue gode il Re de'Medi elTer lodato dal 
Nipote fanciullo , perche sa ener’impulfo d'vn cuore incolpato , 
Molti nelle Corti de’principi li fono sforzati di lìmular la natura , e 
d'affettare vna fchietta ingenuità , per ifpacciarfi in qualità d’huomi- 
ni candidi; ma (per conofeer di coftoro l’artificio ) balla olTeruarc , 
fc corrilponde aìl armonia delle parole il concerto delle rette attioni 
Molti hò conofeiuto , che con audace, clhidiata difìnuoltura afpi- 
rauano a farli predicar dal Mòdo per huomini di limpidi fentimenti » 
cd erano nelle doppiezze più alluci di Frinonda . Due fono delle Cor- 
ti i più raffinati inganni: il mentir co'l vero, e l'ingannar con la.» 
fchiettezza . Diceua vno (calerò Corteggiano,che la moneta più falfo 
eraquella, che più rifplendeua. Guardaci perciò da bolui, cti’often- 
ta la propria Virtù. 

Feltx , quemfdciunt aliena perienla eautim. 
Caminarfraduccllremi, e ritrouar inciampo, e non vrtare; noti 
è , che da gran ceruello . Se a Ciro folTe toccato in forte giudicar del- 
la bellezza delle tré Dee ; meglio forfè di Paride lì farebbe fchermito 
neldichiarat’achilidouelTeiTpomo d’oro. Vien fatto giudice della 
bellezza dcH’Auo , e di quella ael proprio Genitore; e pure con pru- 
denza , più che fenile pronuncia a fauor d’entrambi , né a veruno 
pregiudica : s’acquilla l’afFctto del primo ; eli conferma in quello dd 

feco*- 
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fecondo . Quando fi vcggon da vn'intelletto per l’ctd Immaturo tra- 
pelar raggi di ftraordinariafauiezza; s’affèrmi pure, che, ncirauan- 
zarfi degù anni , debba tramandar fplcndori di lommo fapcre . Mol- 
ti lampeggiano per laviuacitd; ma fon baleni, perche mancano di 
configlio r II noftro Heroe in acerba eri moftra inueahiata pruden- 
za; p*ctcià ne riporta in premio dall’Auo ricche , e fplcndioe vefti- 
menta: Negode, pere he gli fembrano degni ornamenti di quel cor- 
po , che poflìede vn'aninia ingemmata di peregrini talenti. Il com- HiUlmmu 
piacimento del premio non pregiudica, come penfano alcuni,trop- 
poauAcri nelle loro Morali, allwimoTÌrtuofo; benché di fcftcfla_. 
folo fia adeguata ricompenfa la Virtù; non eflendo poflibile, che 1 ’ „ 
huomo poiu fpogliarfi intieramente deH’amore di le medefimo . E «//« 
bensì indegno della qualità di vero Morale colui , che la porta a mcr- l» vtn»u. 
caro , e la fà oggetto feruile dell'ambitione de'Grandi , 1 quali non_> ridt inde. 
danno appannaggio agli huomini letterati, che per far vedere , che virtù. 
calcano con pie iiiperbo il merito più riguardeuole . Rifpofe certo 
Filofofo ad’vn Perlonaggio di quefto fccolo , che rimprouerandogli 
la libertà, che fi dauano gli Scrittori di quelli tempi di parlare, ac- 
cufauagli di mondici , ed’efier confiretti a porger la mano fuppliche- 
uole al Potente: andrebbe così ,fe il Mondo facefse giujlitu a’Sapien- 

tt. Mattheo Peregrini , fcrifie da erudito; ma non parlò da huomo 
dabbene, all’hora, che configliò il (aggio a priuarfi della propria li- 
bertà . La fua difgratia l’hauea condotto , come molti altri , a feruire 
ad'alcuni Grandi, e perciò a nome di tutti pensò di giullificare la.> 
miierabil conditionc di chi oflequia gl’ingrati . Vn certo , che vede- 
ua la più parte dc'Filofofì non coltiuar per la pouertà loro gli orna- 
menti della perfona; folca dire, che le gale, e le pompe copriuano 
1 difetti del corpo; ma che non poteano ammantare le oefomiità del- 
l’animo . Platone però , il di cui regio fallo pretefefi auuilirc da Dio- 
l^ne; fece conofccre , che la pouertà, non la Virtù obliga il Filofo- 
to a moflrar di non curare le fonune . £ innato in ognuno l’afilcurarfi 
da quei timori di pauentate miferie , che nafeono con la mancante 
natura degli huomini , Non niegafi , che non poifa vn Filofofo Chri- 
fiiano farfi feudo della Virtù, & ambir fcrua, non padrona, sfortu- 
na. Dcteflabil’è l’cflremo : nèhonefiar fipuò il luifo effeminato, e 
molle d'alcuni Adoni della noilra età, che pingendofi il volto, ed* 
adpcQandofi quali tante Frini ; pare, chenonitudijno in altro, che 
nel confondere il fclTo, e dc’quaJi fi può credere , che faucllalTe il Ci- 
gno Lirico del Panaro. 

Minian di carte Ibere oflri mendaci I 

D'atre guanci* il palloril'iflefso labro 1 

T iato rofteggia , e con mortai cinabro 

Infetta il rifo , ed auuelena i baci . 

Acciò che arrolfifcano coloro , che chùmati al gouèmo dc’popo- 
li, s’addormentano nelle morbidezze.c fi feruono delle fortune, per 
farfi letto a lafciucdishonefladi; ènecefiiu’iopor loro a fronte il no- ^ 
ilroPcrfiano, ilqualcfeoflentalc gale, eia pompe; ioià, perche Tin»»t. 

fon 


Ptfoli inftìi. 
fi fot!» vn^ 
rrincift ,ek' 
mi mitri Im 
frim /• mrH. 
trtm del et 
mmndt. 


U Utmff dm' 
armadi ftm 
fn in 

tmm'trmmtl . 


14 DEL CIRO POLITICO 

fon trofei della fua trionfante Virtù . Sono i di lai paffatempi le cac- < 

eie, i tornei, ed ilaborfoneferciti}; nc’c^uali incallifceil corpo, e 
rende l’ animo difciplinato . Che tante dclitie I ch'agi ! che fuga di fa- 
tiche, e di fadori; done trattafi di far*acquifto della gloria, edifo. 
ftener degnamente il pefo delle Corone ! che diri i’artificiofo Mini- 

è vnko il Principe: non bifogna, ch’ei vegga aria : Conuien 1 

dunque imbalfamarlo m vita ; e quando diuerrà incapace di regger 1‘ 

Impero , fari egli Principe ? Chi vuol comandar ’a i Regni , fd d'huo- 
po che foltenga anche la mole della dignità. Non ballano hcredi- 
tarij Scettri, ma è legge di giullitia farli conofeer degno di regnare • 

Non è nel Sourano delitto maggiore , quanto mcttcr’in non cale le 
parti di Princif>e. 

La maggtor’in feliciti de'popolté l'hauer'vn Signore, che non di- 
llingua la propria condttione , e che non fappia efercitar rarbitrio 
lourano della fua autorìti.Deue egli il Catto porre fotto il Confidilo: 
ma determinar da fé; enonacconfentire, che polTano altri larforùi- 
rcgl’inrcrcRì di Stato alivtilc del priuato . Vogliono i fenfati, che 
le (colTc foftennte da vna gran Monarchia , fiano ftati effetti del la_, j 

troppo fidanza, c’hebbc quel Re nella’fedcltd, e prudenza del Mini- | 

ftro, che ne reggeua ad'arbitno fuo il goiicmo . Non fono fcnza_. 
configlio quelle digrcnìoni; né faranno forfè inutili quelli' laconici 
ricordi . 

5 f^ewie ihora della cena, & acciòche ft ricreafse , e li attenefse Ctn> 

C 9 )koi pari; feceglt ^fhaje imbandire vna latinffima menja , fperando a' al- 
lettarlo a dimorai’in Media; ma vergendo il giouanctto l'apparati grande 
de' db- ; thlsi all'^Hila ; ijnal fatica farà di colui , il quale haurà da fìeitde> le 
mani a tai.te vmande ? Pai qualfauellare prefe ^fliage occafionc d'tnterro- 
gar!o, quali cene fofseroplùda ftimarfi , 0 quelle de'Verft , 0 d.’M^Ui ?fen- 
l^a pillilo medita e,rifpofe, quelle de'prtmi; merci che fi rtflrìngeuano al p a- ' 
nefolo, <y ad'vaafortedt vtuanda di carne, della quale fewga tanto fatt^ 
car fi pafceuano ; replicò il He efser poca fatica il cibarji : am^i mo tafoggmn. 
fé’l giouanetti , e [degnando divellere auanti di fetonti cibi;lofuppiicà , che ’ 
ft campi acef se , cbelidiflribaifse;ìlcheglifùacconfentito; ond’ei fubito gli 
compartì a'fuot famtgUari , officiali , & a coloro, ebegU haueuane refo al- 
cun feruigio , 0 fu rgeritagli qualche peregrina notitia , 0 donatogli qtialcb’ar' 
nefe militare , 0 pure predato al Tadre , od'alt^ jt'tolo qmlfch'opra JeguaUtd . 
yn fola fra molti degli alianti laf ciò imp erniato, cioè Sacca coppiere d'J 0 a- 
ge i che temerò li hauea la portiera , la quale indigli fà poi fempre al'gata , e 
perpiù viuarnente mortificarlo , prefe occafiene di porger'egli da bere ad" A- ’■ 
fliage ; attiene, chefatta con auantaggìofa deftre'g^ di quella di Sacca ; ag- 
giunfe , marawgliarft , che minifleròai così paco momento fofse in colui sì lar- 
gamente riconofciuto. 

E fecrcto di Stato , riportato dal Cardano , di far (uoi commenfali 
coloro, che fi pretendono affoggettir , cd'ingannare . E legge del fen- 
fo di fpogliar l’animo deirarbitrio del fuo volere: quando auuicne, 
cheli laici l'huomo condurre a dclitiare alle menfe; ma é altresi ri- 
cordo di quella Sapienza , che non si mentire , che prima s’affretti il 
■ ■ piede 
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piede aU albci^o del pianto , ch’a’conuici , oue trionfa il rifo . Chiun- 
que prctendellc di formar vn’ottiino Principe; ricorra, così allcfa- 
cre, come prolane Hifforie , ed impari dag^iefempi^ tanti, fe nin- 
no vi foffe , che facriiìcaton alla gola , regnafle felicemente nel Thro- 
no. S’incontrerd bensì ne’Sardanapali , che dalle crapule paflarono a’ 
feretri : cadendo in vn medelìiuo tempo con la vita delrcffcminato 
Tiranno la Monarchia degli Ailìrij . Alliage , ch'alia conformiti 
delle proprie inclinationi forma concetto di Ciro ; gli propone ban- 
chetti dcìitioli , c gli fi imbandire foauijQimc viuande ; ma colui , che 
gii foura del fenfo regge affoluto l'impero: co'l difprezzarlc , procura 
di sbandirle dal fuo confpctto. Tanto più degna è del giouanctto 
Perfiano la virtuoCa ailincnza , quanto che J’efqui/ìcezza de' cibi 
haurebbe potuto deftar l'appetito a qualunque più auflero dc’Cinici. 
Che Ciro iì faccia conofeer fiqicriore al fenfo della gola, non è dà 
inar^r le ciglia: conciofiache appo degli iuiomini grandi è riputato 
il più vile, ed imbelle: ma che palleggi con franco piè quello becca- 
to , ouc a fronte armata atterra fi frcgolata palCone i petti più forti , 
< de’quali foucntc trionfa , è vanto folo degno di Ciro . Non perdo 
tri il fiorito drappello della Ciouentù di Media la continenza di Xc- 


i quell aufteradifciplina, ch’apprefo 

inPerfia. Oh quantifonohoggidì nelle Corti, a'quali per ifeiagura 
de’popoli tocca d'alJcuar il tenero Principe , ch'in vece di coltiuargli 
nell'animo le regie doti de’fuoi Maggiori, vi fpargono i primi lenii 
dc’vitij , e delle dishonelti ; aifin che fommerfo ne'piaccri , non rilor- 
ca al comando ! Indegni Genitori ; Ai) facrileghi ; confegnar alla vo- 
luttà, c fceleraggini colui , che dourclle più con 1 efcmpio, chccon_ 
precetti trasformar in vna terrena Deità] Non è pietà, non è tene- 
rezza ; è crudeltà , è fiera tirannide l'abbandonarlo in braccio del vi- 
tio, c della dapocaggine: accioche non peruenga aconofeer feÀcl- 
fo, ed’ j pregi della propria dignità . Guardi ! Cielo il Principe pu- 
pillo di cader fotto la dircttionc d’vna Madre ambitiofa : Son fallì i 
prctefli di non clcrcitarlo ocJlMo delle difcipline , per tema d'auuen- 
turar la vita: douendofi procurar primadi renderlo faggio, chero- 
■buflo . Platonc,chc fù egli ancora maeftro d’huomini grandi , non pa- 
uentò, che fi potclTcrointifichire con aprir kfuc Accademie ne’luo- 
ghi pip delitiofi ; inà beali doue rariàfcorgeuafi più inclcmcnrc; poi- 
ché ben fapeuaclTerimpoIfibilc tripudiar il corpo, & elfer vigorofo 
lofoirito. Effetti dc'puerili, e faticofi cimenti del Monarca France- 
fe fono le vittorie del di lui brando, e J’vbbidicnza cicca dc'fuoi Re- 
gni. La Virtù di Ciro fi rende tanto più adorabile, cfà rimproccio 
^«gognofo, nonmenairAuolo, ch't’Principi raal’educati; quan- 
to , più giouanctto dà geoerofo rifiuto alle delicic.. 

Quanto fia vero , che dagli habitibuom’, o triftiiiafcail piacer* , 
nel bene , o maroper ato ; fi conofee nella perfona di Ciro , che dikt- 
jcuol follicuoilima il domar vn feroce dcftricrc, e penofa fatica lo 
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tM ieirho» ftcnder le mani aIMmbanditc viuande . Rimproueraua Seneca de’fuoi 
mtgli httiti tempi a’golofi d’haucr più fame .che ventre , per moftrare , che dall* 
habitopeflìmoinforgeua la loro infatiabilica; Infelices etiatn , quoi 
nonintehgimvoi maiorem famem habere quatti ventrem. Vn*ingegno 
denaro, ch’aflìfteua alla publica menfa d’vn Gran Signore, dilTcar- 
gntamcntc, che sàia punta del coltello di colui, che trinciaua lo 
carni, v’era il veleno; & imparò il penficre dal primo dc*Sapienti , 
t he fece più rea di morte la gola , che la fpada . 
illu/s0 Jillt Argomento di (ingoiar Virtù è quando , fenaalafeiarfi vincere , nè 
men/i j ^ dalPaucorità del Sourano , fi confelTa candidamente il 

amnJi nn La foauìtd de’cibi non raddolcifce la lingua , nè la Macftd d* 
/tr«« eh' M la frena in Ciro, che non pronunci; la fentenza a fauor delle 

éUvìn 7 "'& parche menfe di Perfia . Doue fiere bora Corteggiani de’Grandi.cioè 
Aiimftàrt i adire Giani di Corte, che per fomentar il luflo delle menfe degli 
Epuloni .efaltate la generohtd di chi con gli auanzi di qudle fouentc 
VI ifama ! Ottimo inftituto , degno d’effer rinouato in molte Prouin- 
cie d’Europa farebbe quello de’Pcrfiani antichi, ch’obligaua ipopoli 
ad’ vna moderata; ma nonauftera aftinenza di tutto illuperfluo: di 
doue.nc fi vcdeuafcemarJefoftanze.nè infiacchir le Virtù- Vnadelle 
flaffimcfondamentali della Monarchia Ottomana è la partiti del vi- 
uer degli eferciti, che fodisfatti d’vn fol cibo , fi contentano d’abbe- 
uerarlf al fonte: e quindi nafee la faciliti di mantener l’ Armate , e d* 
alficurarfi da quei ammutinamenti, e mali, che rendono vacillante 
' «; quMitj la forza del Potente . Le dditie di Capua douranno femirc d’efempio 
fimo memorabile a*Gran Capitani. Imparino i Generali de’noftri tempi 
da coloro, ch’a’danni della combattuuChriftianitd fanno tanti pro- 
Z'ùti greflì , a riformar il luffo, e le delicatezze introdotte negli Eferciti , c 

’ penfino, che non fono Principi nelle Regme *, ma Condottieri di 
gente armata, cchead’ogni momento poflono hauer a fronte la_* 
morte . Deuono ( fe non mente la fama ) approrittarfi delhcfempio di 
Luigi XIV. il Donato da Dio, il quale nella cominciata imprefa di 
Fiandra hi come Vcnturicrc foldato foficnuto tutti i difagi del Cam> 

po* ... 

finì fìttm- > che faceffe Ciro , diilribuendo della menfa i cibi a’fuoi ami- 

»nc0T‘ ci , ciò,chediceuadife il Marchefe Ambrogio Spinola Generalif- 
fimo in Fiandra del Re Cattolico , quando difpenfaua generofamentc 
ai'vn in guerra i propri] thefori . Io di nulla rkrom^nfb le fatiche , c’I fan- 
vaimfifti. guede’miei foloati. Come di nulla; fe compartite loroi^n capi- 
tuli del voftro patrimonio ! Di nalla replicò quello Gra n Capir ano , 
perch'in paragone del feruigio , che rendono al mio Re cosi braui 
guerrieri ; vn nulla llimo tutti i thefori. . 

La liberalitd del Principe è catena d’oro.che lega la liberti del fud- 
^1/ dito. Diceua colui, chi vuol far fchiauo, bifogna arrichire. Chi prc- 

preualcrfi dcU’opcra dc’vaffali , e de’foldati neH’imprefc piu ri- 
’ fchiofe; conuienfu’l principio rimunerare l’attioni, ancorché mini- 
me . Fugga , come nemica del fuo Impero , il Sourano l’ingratitudine 
«cxfo d'ogn’vnoi ùnperciòcbc si armare anche quella la acttra de’piiì 

xoda^ 
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codardi. E veleno . chela, fede piò erperimentata vccide. E fuoco 
ch'ogni miftodilToIue. L’auarùia, e l’ingratitudine , è nel Principe 
Toggeteo , più odibile a’ popoli , perche ad eflì è più fenfìbilc . Al no* 
me lolo di grata munificenza corrono alla rinfùfa a tributari! gli efer* 
citi . Fù chi diffe con Tefempio di Cefare , ch’all'hora più auari erano 
i Principi , quando^ palefauano più liberali . 

Centra l’vfato della più parte de’ Grandi ,fìmoftrarHeroe PerHa* 'Vf-» 
no ricordcuole di quelli , chele benehearono . S'auanzapi|l oltre la.^ 
ina Virtù , mentre no n fole rkompenfa i fuoi , quanto de gli altri i ri- 
ceuuti benefie i j . Spicca quella generofìcd al rifeontro del detto fatiri- 
co di colui , ch'affermò , non caratterizariì nell'animo de' Principi al- 
tro , che le memorie dcll’ofièfe. Men male farebbe fe ricordandoli de- 
gli oltraggi , ritencilcro a memoria i feruigi, e quelli» come aùtonci 
non compenfalfero . Per appunto ciò auuenne ad vno , c'haue na 
fouucnuto vn Potente in tempo di baffa fortuna, dal quale nefù poi 
peggio trattato di coloro, che l'haueano ofièfo : In Comma il Thro* 
no hi quella proprietd , ch'abbacina la villa , e fm Inuifce la memoria. 

Quel Principe però, che toglie da fe la benelkenza, o grata, o libe- 
rale, ch'ella lìa, lì priua di tutto quel buono, che’l può render appo 
de' popoli amabile j L'autoricd s’adora; perche lì teme, non perche 
s’ami. Chi hebbe famigliaritd nel Gabinetto d’vti Scnirano dilfemi: 
hauer letto vnBrcutario antico di Stato, nel quale altro non era no- 
tato , che tributi de' Regni , il numero de’ Gouemi , la quantità delle 
Piazze , la numerolìtà de' preGdij , la natura de' popoli , e l’oèefe u- 
ccuuce , o da' ValTalli , o da’ Principi ftranferi. Memorie de’ beneAcii, 
in elfo non mentouauanG . Viua per fempre immortale ( a confulìone 
di colloro ) la magnanima , ed augnila generolìtà di CeGu% , che ce* 
naciGìmo di tutti i fuoi fetti, alFsrmaua deH’oflfefe non ricordarG pun- 
to, e de’ beneGcii non elfer flato giamai fcordeuole . Tiberio tutto al 
contrario ; rifpofe ad vn fuo amico: lononmiricordodi quel ^ che fiù . 

Ohquanti Tioerij ! 

La grandezza de' Priuatt de’ Prindpi è odiata daqueMi del fangue, 
perche fi ombra all'altezza loro . Le cadute di quelli fono per lo più 
irreparabili , perche fono feoffi da' colpi de’ Potenti . 

Potrebbe tal’ vno penfarc , ch’alia Virtù di Ciro foffe vn neo , cht# ff,i 
inacchialfe la fua purità , l’atto di vendicatiuo rifentimento , che mo- jttfi 
llrò al Coppiere del Re • Neo farebbe al certo , fe Chriftóno folfe il 
Gentile ; s’ Anacoreta il Principe . Il condonate gli oltraggi è proprio t*d4iu vm. 
di magnanimo cuore; ma non è ingiuflitiail ruentirfì ; quando la_. 

Macltà rcAa olfefa. La Virtù non vuol , che fi dia fomento con la be- 
neficenza ah’infolenza contumace. Non dico, chel’huomopriuato 
jhabbia in se l’autoricà di farli la giullitia deiroffefa ; ma bensì , che s'- 
il Grande non dee per generolìtà vendicarli; non è tenuto a chi Tin- 
fultò , profeflar’atii araichcuoli. L’offéfa fetta alla Corona, non è 
condonabile, perche non è della perfona; ma della dignità , in cui 
rifplendc l’imagine di Dio . Fra gli antichi più i^euolmentehonefta* 
le vendette co’I titolo ^ giuftitù; pecche aon erano aftrettidàl* 
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latcggc Eu**gcha- HcfabcconcuctoctdUGeatiUtdtnibmmaTMe> 
perdonir’a’ nànict . Si pcKrcWx: ricerca: de* DOftri 
jy tceipi * fc pià colpeuoie fiacoiui , cbe bcMcitca chi f«titiaggù , o fco- 
^fihnmfi. aofccsttetW^nacfaifcdcknaTtciofmic .Sono però «usici, che nm 
' iìriicntooo per niti • c che aoaprcmòmo pcrtnnaraitigiallim. Fé 
Siila incolpato di crudele; manontnaid’ingiaAo, ed acquifiodì ap- 
preso de' Raasanificitulo d'Hccoe. Cosdondi dunque al ooilro Per- 
miano il riiioiuinieaco comra a Sacxa , dseddprezzaco l'faauea . 

Noe è d'hoca , che rautorkà de’ Potenti fia dal Fauwko inticra- 
mcntie vfurpau ; parendo ikaUti , ohe colai , die podìede Re(^i pté 
tatti, menoeforciti d’impero. Parfaiiomoki de'Polttici , chct'ar- 
MMm’JlPril Wtriode^atfairinjeflbalPrinaoo , rìproida d'tnotpacKd il Princt- 
ciptil/trmir.P^- San&sepcrò a6iÌE9<BColerabik, léoon poredé il Sourano cra- 
fid-vu i>n' icegliern va Mùrifiro di ttio genio, in cut deponendo la conhdetiea , 
umta. (ottcncéekasrCkbeddgoaeroo . A cropf^ d«n cenditione ttri- 
dorrctsbe'I Principe,iefi conttxtaille in tal gitila rchtauo del ben publt- 
co ; che non potette aocecarkercar nd comando le ttie fodisfKtiosi . 
La Corona del ttcmio deuc aggrauargli il capo ; ma non opprknerio. 
uc»diitidt- pimcoki^peròc tempre la con ditione del Priuaco , ioggmo afori- 
^"**" "* bondetewipcfte, ha.aeado da Ichcrmiifi.e dal Carote de' p^oJi, c* 
^*rtfé tdogno r^Rtino del Prìiic^e: il qnale piò tftna tote» bramo- 

/W’Mir* $l Cbdilibcrarlene:gode,che^ictie fianopreftacefoccattont, perti- 
Printipt tticnirtt alia Cuaincieta liberti. Luigi ri GiuAo confefsd dinonei^ 
mai (lato R.è fenon qoe' pochi mdì , cbe Coprauitte ai Carduial di Ri- 
KMgitm.fir. cbclicù. Moki hanno creduto miracolola lacottatiza del Figliuolo 
Teiia del Cardinal Miaarini, agiato da porcntifiìtni torbinìdipcr- 
■^^^'^'''■'^fccatioBi. Concepì il gioaaneKo Monarca, che non fi combatteua 
l»<®«*«’*^*^Minillro; ma raucotiti delia fua Corona. LoCottenne, 
eiene fcrwi, fin.ch'ettiffc; perche conofteife'l Mondo, che non 
n ri/tmtimf p«ndeua le 1^^' , nè dal Parlamento, nè da' Grandi del Regno.Ciro 
I» di ci>« non ancora per reti immatura capace degl'intrighi di Stato, moftia- 
vtrftdtiF». tt ad Ogni modo foegitaco, non fi si, Ce per vendetta, o per geiofia 
turiufm vir. prooirì bcadnca del Priuaco del Re di Media . Pcoferei, che fottea 
tuofo. virtuofo fdegno di non poter fottirire , eh’ v-i^degno oocnpaflel pti- 

mopolk) di Cotte ; cbe tal’appunto puotti figurate , che Sacca : 

mentre, e di empiere, e di Maftro di canrKra, e diprkno Miniftro 
ca< cferdtauaglivìito). Seviadfe Ciro, non bifoCTarebbe , che pere- 
grìnatte ixr le Rcggicd'Eurojpa , e per le Corei di moki Prìncipi, che 
cortiptmfm troppo hautcbbc , chcdolcrfi , Ce volefle a^arfi oontro a* Faumrici , 
n$ MlfsHtrt. che tiranneggiano la volontidel Potente . Siconofee, etw non hi 
mprdk) per anche l’arte di Cocce, nè penetrato il genio di molti de’ 
C^andi . Vtiol’éibatter Sacca, ccomtncia ad arietarlo dalia vitti , ^ 
della petibna, comedell'Tttido , e non si , che r«xioaì, chefon^ 
mcn neccttMie , e pid (enfixali, fon quelle , che fK^iiono premiarfi . 
Si chiarifcadel vero, e ponga a fionce del fiksfofo il Parafito, e 
contempli foura di chi ailuuiTno k fortune. Dttcorreua , com'era 

conueneuoic; maaoncomefiprKìa. Comprenda dafet» da que. 

. * 
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fio tocco di Storia qiiaotoiìa antica ringiultiiia in alcune Corti. Non 
iaprefdirc, fe tal’vno da Afiiage, o pur da Gioue apprcndcfle di 
/pandcr tutte le gratie ioun della cazza dei (uo Coppiere, lo^mo «»• 
curuali Socratico Filolofante negli fiadit: OKtnre da voa voce Àigace. 
da vnaliiga loquace, edallaibrzad’vn'arti^iofo (io'pito vede capir- 
li quelle ricompenfe > che farebbero douute al fuo virtuofo fapere. La 
partialici dei Regnante, la Virtù imptenniaca , il vitio arricchito fug- 
gerifeono a chi aie fia ccntationi ; «a è ben debole colui, che fi U- 
ìcia vincere, non douendo ringracitudine far legge alia fellonia. E 
compatito , non ikufato vn Miuifiro de’ nofiri tempi. che foggiacque 
aqucirinfcddci, ch’egli, per gclofia ddfaoore, hauca commcflo 
contro al proprio PritKipe. Dourebb'eficrMjdiina del Grande di 
non abbandonar fe Iteflo con eccelTo di coofidenaa , c d'aiewoad vn 
Miniftro { degno , o indegno, ch’egli fia) per poficia lenza demeriti 
prccipirarlo, e renderlo khemo di tutta la Corte . Quella legge d’ho- 
nore, edigi^htia, ch’obliga chiferueal padrot*, afirioge quelli 
verfo del fero idofc . Sò eh' vn Corteggiano diceua al foo Signore , stolti Crn- 
non hauer raotiuimen’efhcaciper dolcrfi di lui, ch’egli del fuoRc 
per non riccuere le rkompenfe , che mcriraua rhaucr confccrato tue- ”* ' ' 
to fe ftcflb airintereflc del Regno . Non ibnopetò molti de’ Gtaadi 
rifleffioni, che lorofi^gcrike la giulliria verfodi 
ciu fii iacrifkatoal k>ro iecuigio. Aboet^ilfccofodioertifiadro- td ifii nom 
ni , che ersdorra premiato il feruire de’ fuoi con vn gh^no, e con vno dfgome riv 
guardo. Altri portano il fallo a dadcogrado, che parloro d’aprk ^ 

il gran Giubileo degli H^rci, all’ bora , ckammetsonoallaprefew 
lorO' m poucro Corteggiano , che gli batird fecuici venckinque anni; 
prima d’hanet loro poiutoparlarc; di che l infelice , e fi crucia , efi 
querela . Sono coùoto gente rana, edanibitiola, chcfi^Igonodi 
non poter ’^ca: teifti; mentre imiidiaoo le fcrwned’vno feeJerato . 
Quaàdoini porto a moralizar fouca gfiagannidcl Mondo : dico cf- CiTu<»JI!f 
licr giuAa, efantadi(Cttioiie del Oelo' , che laCorte fia vn carcere^, »ntieìf»rcdt» 
^o fpcdale , vn'àifcri’0,oueunti ceipur'gano le contumacie ; lof- 
fttmo i langnori , e riceuono i tomicBti de propri>i^iei. S’auuiene-, 
ch’vn dicoìloroformoiKiroilinaradifigrarta, epcrtienga al fàuorej 
Si rende cosi iiuolcrabik > c ba l dan gofo , che non v’è huomo di mc- 
sko, chcBon conculchi , e difpcezzi . Si contempla nella di luì froo- 
te l’alterigia, efcnwrevcdcfiacapoaJzaco facendone eiurae, ed »fci- 
rebra mille volte dal gabìaecto,coaaes*baucf&a aiancggjar cuttigli 
aftiri dei Mondo, e piosà , che non vadaa> tractcnsFlo conqualc^ 
fiKetia,c’haurifodiar« quella notte. Di fimil tempra vò congettii> 
tnde, clKfdlfie il Coppiere d'Aitiagie, e che tutto il fauore di Cocca 
s’aerog^e . Maiconugliq , c pcggioF rifolurione è di quei Grande , 
eh attribuendo al fuo Miniilro intieramente il maneggio degh^fhu 
KÙ lo EcntW più delia propria pet fona oieqiuato da’ popoli, venendo 
Hicocaiiguiia sfatio-iaiolence , ed a pMgiudicar'aJia giufUtùrdeil'al* 
cniànfierico , ed allo ptopiia autorità. Fù chiomato vn di coÀoro 
^cfù i irUn o > lch ÌMÌ ftt , che ai eouMstic’iiEaiMcdi faJiie parole in.^ 

' C 1 pex- 
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perfettifllmooro: Maneggia così bene l’arte della fiacione > che di.^ 
pefte , ch’il cuorefe gli folle trafmucaco in lingua , e pure tion nebb» 
tante doppiezze Sinone, nè menzogne Arturio . Ma non può tanto 
rartemencic’il vero, che dall'afièctate procedure: dal parlar fefqui- 
pedale: dalle proprie millanterie: e dal vanto di faperammanzir gli 
animi più heri , ed obligarlì la dima de’ Grandi: non conofcarhuo- 
mo auueduto elfer coftui vn’abborco della fuperbia , cd vn parto per- 
fetto della vanicd , e dell’ ambitione. 

§ ^jUage intanto godendo del dÌKìfir di Ciro; l'andana eonntioue intera 
roganoni folleiicando perfori» parlare , e li ebiefe prima., perche hauend» 
egli imitato il fuo Coppiere nel darli da bere : non banenagU fatta la folita^ 
creden-^ìedin fecondo, i'il fnoTjdreCambife benefica fegno, che fegli 
rtfccddafse lamenta jtcnirif puf e , non banerpi fatta la credenga, per non 
beuer vino , che ripntana veleno , daWbora , che , celebrando il dì del fno na- 
f cimento : Nndnfie a commetter*attioni indegne d’vn Figlio di Re di Verfta , e 
refe fcordenole di tutte queUenrtk, ch'ornano vn’animo Regio: Suo Tadre 
poi(agginnfe) non baner mai per ^ualfinogiia giorno, che con allegreg^a fi 
felleggiafse , tanto benuto,cbe ftfofse infiammato : aagiera fno folito di paf- 
far jnito dailamenfa agli affari del Regno, 

'Perteni/em Quando il Principe fi depone dallerio della fua maefii, efipafTag- 

ii fipB dii gio a famigliati dìfeorfi; aifegno, che le voci di chi feco<feuella , 
taa^r'^ tanno grata armonia al fuo orecchio. La graniti non rende cosi infaf- 
ridimuMi^di fito l’animo dd Potente, che non habbia anche le fuc tenerezze . L* 
jtirfi,itrat. innocenza, animata dal bello, fi fi gran ponte all’attentione , ela_> 
vwiwfl»/. , r leggiadria gran ftrada all’aftètto . Non èftupore, ch’Aftiage goda 
ftr/mtjfii. deltauellardiCiro , in cui tutte l’accennate conditioni concorrono. 

. £ però arcano politico de* Pr iuati de* Principi di non permetter’a co- 

Slmili , ^ ^ j jjg fQpQ creduti feafiìonati , di pafiar co'lSourano a frequend 

confàuolationi : pauron, che non riuelino loro ciò, che non ardi- 
fneumeai rcbbe verun’altro . Il Cardinal di Richielid preuedendo, che Luigi 
Untaname X 1 1 L doueua effer da Madama d’Ottofort Fauorita di Corte, anima- 
ntm.ehi , d ’ to contro di lui : s’aifaticò : accioche rkenelTe la Maefti fua il Signor 
■im^Mitan. di Sin-Mats alla confidenza , il quale imbeccato de’ fuoi affetti, po- 
^.fotrMi teffecongli vlfici) alfodar* il di lui miniftero ; ma valendofi quegli 
• Mimaarif. dcji’occafione per farli grandea’ danni del Cardinale ; quefti lo fece in 
fine miferabilmente perire. Le gelofie,c'hd il Principe dell’Impero « 
quelt’iftelfe hd il Miniilro del fiuiore. 

onu airtiehi prima ìntetTOgationc &tu da Afiiage al Perfian Nipote , 

l’iafdii ,ch* quantofia antica la maluagitd del Mondo nel confpirar con occulto 
fitindonial. violenze contra la vita degli huomini: e quanto fiano inquictiifo- 
it miafi. fpctti dd* Grandi (Teffer auuelenati.alle menfe. Non è d’hora.che s’in- 

ndi)no lefortune , e che reflcr potente, fia vn teftimonio d’elfer odia- 
to. Molticonfidatifi nella propria innocenza, non vallerò aperfua- 
derli negli altri quell’iniqnitd , che mai ad elfi non venne in penfiere , 
c pacarono dal conuito aH’auello . L’altrui infelicitd hd cosi refo caa> 
toilfofpetto, che più non fi confida , nè airamidtia , nè alfangue. 
IH Duca Valentiuo , ch’inciampò nell’iogaono «d aldi telo , iofolpe^ 
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^ Tuo tempo tutto il mondo,ed era all’hora riputata fentehza di mor^ 
t e refTer cniamaco ad vn conuico . Anch’in quella noflra età è Hata-» 
dalla gente plebea in&mata la eolVra Italia. La Francia tra le Nationi 
d’Europa hà procurato di prolcriucr dal cuore de’ Aioi queAe inla- 
mi vendette . L’Oriente , per tant’altre fceleratezze , gii rcfo efofo , 
non A vergella di dichiararli officina di veleni. Diceua viia teAa_> 
ìenfata, ch'ebeti vgualmcnce pernicioA al mondo, c di timore a’ Prin- 
cipi haneano partorito , e l'arte de' v«oelh;i , e la Ragiondi Staro del 
Macchiauelli : il ])crcbe, le s’intende, A tace . Sò bene , che deefì par- 
lar di quei , che comaiHlano a’ popoli , come d’Oracoli terreni , o 
dourebbero profcriucrA , nonracn del Macchiauelli, che d'Amiltone 
Inglcle le peiii di quei libri , c'hanno propagato tante violenze fri le 
Nationi, St intàmato lo AdTo Principato . 

Rilpolla degna d’ vn Regio Infante ; ma fuperiore alPetà è quella-, 
di Ciro . Non poter far credenza alla vita del Re, colui, ch’odia il vi- 
no, come la morte . Se v’è attiene, che polla perpetuare abbomine- 
uoliifuoi caratteri nella perfonad’vn Principe al certo l’vbbria- 
chezza; tanto in lui più detcAabilc , quanto più vile, e iamigliare 
della gente più bada . Non credo pofi'a elTer Grande, o legitimamen- 
tc imperare , chi a paffionc si (regolata tosgiace , togliendo quella il 
confìglio, c la riputatione, parti si riguardcuoli d’vn Principe . £d in 
vero qual fatto è più ftomacheuolc, ch’li renderd butfone de’ Tuoi fer- 
uidon ? Se tal’ bora anche non A diuenide CMnehcc , Cosi preteilò 
Aledandro il Grande, la morte di dico . 

Piatone nel primo delle fue Leggi , ci ammonifee ,chc padiamo a’ 
Conuici, come s'andaifimo al Campo; non fuggire, per non accufaid 
mancheuoli,nonifprouedutidi Virtù, per non Fcilar’ abbattuti.. Si 
può dar’a fronte di fiaccho, e da’ fuoi colpi , che fono al capo indriz- 
zati, con lo feudo della temperanza fchermirfi . Non celebrane i tri- 
onfi di colui, fe non le dishonede Bacchaoti. Nel feno feminile il 
diletto iinmodcraco del vino indica femprc impurità, eJaCciuia . Per 
quello fuol diriì.ch’ogni danza di meretrice,è vn’alcaredi quedo tur- 
ido Nume, ed vn tempio di Venere . Parc, chc l’antichità non bab- 
ia a noi tramandato l’ v io di quella Legge , che puniua con Jc pietre 
l’ebbrezza; perche poueri (ariano dati i coerenti, periomminidrar’a’ 
lapidatori le ghiaie . Qual (corno farà il veder’ in capo traballar’ al 
Principe il Diadema ! Qual credito hauramio Icfue parole, fe faranno 
credute dettate da vn Sileno vactllame! £ impoilibile poter fentir 
.giamai d’accordo il concerto della Virtù , oue U madro , ch’è la Ra- 
gione, .èàuori di riga. 

Sono i vapori del vino denfiifime nubi , die tolgono ogni .lume al 
JoledeirinteUecto. S'haucde.ombrad'honore , chi tcmelapotcnza 
di quello modruofo liquore, prenderla prima vn forfo di veleno, ch’- 
vn bccchier d’eflb : impcrciocAc s’vccideife il corpo , non priucrebbe 
di vita Tanima ; cioè di fenno - £ l’vbbriachezza vn coltello, che tra- 
figge Taiuma, cd va’anello, oue fi fcpellifce l’Intcnd imeneo . Ciro ve- 
deu morto aii’honore , il grorno, cbeiolcnizza quello de’ fuoi natali; 

quin- 
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quindi è > che per haaerfempre a viaer'alix Virtù» sbandiiìce da sè^ 
tiosi abbomtoeiiole. 

* ■' Mt «. jran parte in noiredacationc; ma quella rendefi inutile , out> 

daila natura non fono fjpatlì i primi {crai d’ottime inclinarioni . Seutr 
mkiàtllmmi pre tl ramo hielto > cdincalimto in vn’alberodi^>ecie dineria.» rkie* 
oc in qualche parte la qualità dell’ancùo tronco. Non niegali , che 
uiattiM no* degenerino bene fptffo gli hucMnini,eda’vtti)flonJìanorc£mai 
Vriatif! . degni : ma i akresì gran Idagura ,che bon licengano alcun vellieio 
Vt/tMpitdd deUe Virtù de’ Maggiori. Cosfeima Ciro la prima rifpofta eoa la i»> 
Padri f* Ug- coada : ed aSennando, non dFec mai Hato fuo Padre (oggetto a’ ùiro> 
itaipigfim- yì dei«iiB> j vwnmaggiormcnccadaffodar’in sè’l proponimento di 
**' Ronberne>perfinch’ei viua. Oh quanto fon potenti ne’ FigU i pra- 
tici infegnamenti de’ Genitori 1 Cambile corre dalla menfa al Thro- 
no : e Tuoi dire, «he i'huomo dee cibari > per dlèr più vigtmofo a fo- 
ilener le ètiche del Rc^o »c non per ag&ìauatfi cibi > (arcina tnt» 
collante, per chi hd da t^encte’l comando . Loda il Figlio l'ailmen- 
«dell'Auolo. N«>npimil TÌciofbvdircekbrar'in altri quella Virtù» 
«he Paccttfa, che non l’arrofiica, s'iti fentimenti <f tionocc . Coloro , 
«h« feppero meglio (cruiefi della prudaidalc » in coca! guifa. (ecero la 
«orrenionc aq^il, che petPalcctzadeila.digntt3> non paocncaiiaao 
ièaaftigo. 

S Imaghiio j0agt ielle dati ^LtUuemtto pipate » yfd tgm 
aiepati mr^ deU* Madre,per ooLtgaria afoMiornart mMeéa^remtA- 
jeedoU ogni gemale trattenimento . Ttegò Cm M mfimvt deWU.no > tWed^ 
tato dalle fprange Weferaurfi tulC Eqaé^, ed arto mditare nttfte mgm, 
fihehe nonfmpegrrm tempo ^tbe cm ■pniuerfale tmmiraòam fi refe óraam, 
nonché oamcoae ùltnoreltopi conditiondigentet tkW affetto del Bd, & et- 
bitrodel Hegno , 

^Prmtifcj Luùnganokcoinpìacenaedelfmfa tanche le Tette Coronare, «u 
faggia.msla piùd’Tna Tokalcpallloai adombrano i lumi delta vera Politica^^ 
fita, th'il se. Non pensè Atttage.ch’al Sol nafcentc riuoigontt gli occhi de’ motta. 

^ * ftfdcg^wo di eont«r^l3flo, inuoioo fta’ Timori ,cadcnteal]’Ov* 
iaulpm di A fs*i ptó di quc^ Meda, faraio fu, « della v«n Ragion ^ 

Star» . Srarodntcndente, it gran Re <f tfraei, eh’ auoercendo ciferfi il Figliao- 
Xiditti di le impadronito (klTaifccto da' popoli ; lo sbandi dal Regno, con de- 
siar* puniti «rero’ìrNeeeahtle , ebemaipia no» leiCe per riueder aet* Throna il 
/mfrMmiari Mtemo fcinbiantc . rnriparò Fily’po IL delie Spagne a^fscfsar del- 
^^nc frt- PanticipacepretesfioDidcir Impeto .Carlo fao thìco ngtwolo, co^ 
^ >"* (acrilkarloalla morte. Può ctter barbara si »nu. non giu (ciocca ,Ja 

pditUa d*l Politica dcU’Octomano T iranno, laq^uale non petmette, che , fedeo»- 
rommjta*, nel Seguii Padre, poffia il Figlìuolo<,chtamacoalla Monardiia, 

n/a pii /»’«onoerftir fra* TarsaR>,niHicarne! C»npo, nè Tenderli ^irnglÓML# 
ptttada rii, deMe Guardie . L’appetito di regnare è cosà a. noi connacnral e ( fct». 
•«*’ '»/'***-' »c vn’lnglefe) quanto H viuere: e caiitoè giiitto il titolo di ferfi 

<r'^"?®^"P*is*^»l'pols«^odfcque’ ben(,chC'Con diain Codicillo^ 
fieno (bei nd vece hio TettamcMo lanciaci att’haomo, fbttoqueNc paa- 
mh: Bemnamni . Sò,eIb(eHodÌf<didolQ folìlieo, audòcr Urne; 
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cliiarure ; ma sò ancora , che non aggiungono fpkndori alla fama dd 
Foceiitc,! tumidi ffranicra, c&migìlare Virrù. Sdegna il Sok di ve- 
der’al fuo comparire altre Stelle nel Cielo . S' il Re di Media hauef- 
fepofseduco quella maturiti di ceruello, che ricercaua/ì ad vn Mo- 
narca fuo pari ; hauria imparato da’ motiui , che l’affafcinauano , non 
a trattenere nella fua Reggia il Nipote ; maa rìnrundarlo ben prefto 
in Perlìa dal Padre . DaH'argute, c faggie rifpofte, poteua ^prende- 
re, che neU'animo di Ciro icmentati gii folsero i^tùmenti cl’alti di- 
fegni . Quando la Natura vuol far gli huomini Grandi , comincia da 
principio a Rampar’ In eilì que’ talenti , che fono moneta per mercarfì 
la Gloria . E vero, che più d’vna volta abbortifce, o fi parti degene- 
ranti : ma ciò accade, quando non fono iinpaitati, nc concepiti di Re- 
gi; (piriti, e nobili incHnationi. Sono enfi di Stelle incoRanti,o 
maligne quelle, che turbano con lepioggie di pianto il chiaro matti- 
no della vita d’vn Principe : onde non è fempre argomento ( corno 
penfa il volgo) di corta carriera d’anni di colui , cne moRra ancho 
bambino lumi d’attempato fapere. Ch’ altro poteuafì attendere dal 
Perfiano Heroino, ch’accrefcimento d’impero; fetutto era intento a’ 
militari impieghi ? Ch’altro fi poteua fpcrare da Luigi Re delle Gat- 
lic, ch’imprefe di nuoue Monarchie , che conquifla di nuoue Nationi 
alla fua Corona ; mentre nell’età di dodici anni fpczaò l’altera fronte 
de’ nibclli , e rintuzzò de* nimici'l hirore , e fi ftabili in capo , ad onta 
deirinfcmo, quel Diadema, che vacillante lafciato l’hauea nell’età 
pur troppo immatura il Gran Genitore . 

L’efperienza dimoffra, douer/ì occultamente nelle Corti olleruarc 
quelle perfone, che fi rendono a tutti famigliati, e molto più quando 
cióauuiene fenza fcapito della loto grandezza- Pretefe Abìalonc^ 
portarli con queft’Arte aH’Impcro anticipatamente d’ Ifraele. Nell’- 
armonia di StarOjCome nella muficale, il più vicino è fempre più lon- 
tano daH’eftrcmo, per far concento . Da’ periti vicn’infegnato,nonLj 
efler perfetta la confonanza,.che falaprimacon lafecon^, ma bensì 
con la.quinta, e la fettima, cosi nelle Corti, non fcnmre i più congiù- 
ti in fanguc, fono nel gouerno i più confonanti . Il farli arbitro «11*- 
aiitorita^del Principe, c del volere de’ Vaffalli, lotto apparenza di z^ 
lo, è vn renderli con tacita T irannide alTolutamente Signore . Batte- 
va quello fentiere Sciano . La Corona è vn cerchio , ilcentro di cui 
deuc clTcr’ind iuifibile . Se llcflero bene due Regi in vn Regno, fareb- 
bero due Soli in Ciclo. Quelli ,chcpafl'anoalfcPriuanzedc’Gran_. 
Principi , li ricordino , che fono di quel Cielo il Luminare minore./ : 
fappiano ancora, che la piena l’hanno dal Superiore. Della Luna non 
li (cerna Io fpicndorc, fc non quando èpiù congiunta al Sole , c quan- 
do totalrnente è lontana, hà anche da temere di qualche Eccliilt . Bi- 
logneria in quello calo clt'cr’ A Urologo , per fchifare lecongiuntioni , 
c l’oppoiìtioni de’ maligni . Ma non la potiamo accenare . A ll’hora, 
che le lingue de’ popoli più efprimono il nome del Minillro, è legno, 
r'hanno nel cuore f impronto d’eflq, e fcancellato il lor Signore . 

Chi meno ama il (ùe Principe di qaaUìuogl’alcro di qi^ ; noiu 
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É pBÒ dire, che rami, ma l’odi), e Io rifiuti, e pecca d'iniedeiri . 

■ Tu chi di/Te, che nello ttejTo Tempio non fiauano bene Apollo, ed 
Efcuiapio, fe non fi tagiiauaal fecondo la barba , 

$ Era Ciro riputato alquanto loqi$4ce , il cbe gli era auuenuto dalla dot- 
trina apprefa, d'efser'allretto ognidì a render ragione del viuer fno, con ridre 
alla fera CIÒ t c’Iiauea commefto il giorno t e dal cono fcer Ir caufe , c'bauea * 
g.ud’care, ed ancora dalla mai auigliofa cupidigia d' imparare ; la qual loqua^- 
Cita lafciò, e poi nell’età più matura dell'adolejccn^a correfie , abbaftando la 
voce, e componendola, nè $nouendi‘fi più [abito, come foleua. 
ta flnttAa virtù fono più illuftri, c’hanno per contrario quelle pafiioni 

iìtiu '’virtu naturali . Sc’l parlare , del quale , dilhngucndoci dallo 

fictmofcedal bcltic, ci fregiò la Natura, € quali in noi iiecelTario ; ben’è di douere , 

/• defarmiiÀ che fii rara cofa il tacere . Il vero modo di dominar la mente , è par- 
aci /Mctn, lare a propoGco, e di tiranneggiarla, è il tacere a tempo. Qiielli, che 
frano . conolcoiio la Itima del fecreto, lamio la vaglia del filentio . E i 1 fecrc- 
to, come il lume delle tombe (kgli antichi, che veduto s'efiingue , o 
ci fcuopre vn’incenerito cadauero . 

I difegni d’vn Principe loquace, prendono, come gli augelli, il vo- - 
Itdifom " parole, e neH'aria fparilcono . Non per altro vengono da 

'iretiud^u* addimandati i Regnanti, Oracoli terreni, faluo,perche, c poco, 

'alto Stato . ® faggiamentc dcuono faucllare. Chi non reprime la lingua, clprimo 
voci colpeuoli . Chi non vince l’afictto, refta abbattuto dalla profon - 
tione. L'aura, anch' ella ambitiofad’clTer’ animati) dal moto d’vua 
lingua Reale , corre tumidetta , e veloce da per tutto a far palefi , co- 
me fuoi, i detti di quella . Non è Priocipc, né buon Miniftro, chi non 
è ottimo Pitagorico , Può aggiungerli a quel di colub “^fon ti regna- 
re, cbtnons.idiffimulare, e chi non sd tacere, Hanno le parole per lo più 
il rhrpno loro nella lingua de’ SofiAi, dc’Ceretani , de’ Procuratori , 

^ de’ Mercanti . Le merci di Stato all’hora mancano di prezzo , e vie 
più s’auuilifcono , quanto più fono con parole vendute. H proprio 
de' Sauijringelofire, non lolo degli amici, nudi (cAelfi ; ed in fatti 
giamainiuno fi peni ìd’eAer flato parco nel fauellare. DeAa più fiere 
procelle la lingua parlante nel mar Politico di quello, faccia il Lcbec- 
cio nel noAro Mediterraneo ; perciò nelle Republichc di gran grido « 
è f^rofanto il Alentio di Stato . Parlò in vero da Morale colui , 9 hc« 

' dille : la taciturnità, eAer la Regina delle 'Virtù, c che conlinaua con la 

Diuinicà, chi fapeua a (uo tempo frenar la lingua: ma fi moAra anche 
figlio d’ vna melenza fciopcraggine, chi non sa i^amonare a fuo tempo. 

La quiete, e non rimmobilitodella lingua ò nec^eria al Prudente^ • 
Nulla è più proprio del Principe ne’ fuqi trattati, quanto l’arte di farli 
intendere fcnz’effci’intefo . 

Ttuf! molto ^ran forza fanno in noi gli habitiapprefi fin dateneri anni nello 

itn'auutrti fcuole, i caratteri de’ quali reAano co’l tempo fcolpiti nell’animo, co- 
To, corno ntit, me ncl diamante . Giouapenfare, che doue Ciro con tralTc la loqua- 
cita, follerò limile a quelle de’ noAri cépi,che fembrano vn mercato di 
rò‘f ^ d’inutili contentionit ouc per Iq più, non s’imparaj 

/»;«« i, fj,>|iaimpudcotf sfacciataggine d’ardic^cncc làucllarc . Hannojl^, 
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co alcuni calore a quelle tumultuofe, c puerili concefcj con l’inculcare 
flcll’aniino della ftudiolaadolclcenea, il deccodi colui: CirsHliés,& ca- 
iamus fecetunt me dvffiim . Pitagora l’oracolo gii dell’Italiana Sapien- „„ fiitu»*» 
za, fece tanti l-Uufoii , quanti hebbe Scolari , & ad ogni modo irapofe ■traudir t i f i 
doro il lìlcntio ; conofcendo , eh’ il vero (apcre apprendcuaiì con Tele- iiùtfU. 
■uatione della mente alle lupre me cagioni , e con la profondità d'affi- 
due fpeculationi^ De' Solihifu tempre proprio il blaterare , e noii^ 
condurre in liera, ch'infrutcuulì garriti, Diceua faggiamente vn’anai- duti/finé 
•co, c’hoggidì s'è ritrouata anche Phipocrifia dell’intelletto ; riducen- 
doli il fodo del (apere alle (ole apparenze . La Ginnallica, che feruiua 
jilla V irtù, bora è ancella dcirintcreflc , e della cupidigia de’ macAri, 

Le faccioni delle dalli- e de’ Tironi di \4iacrua , Pompeiane, cCefa* 
ree, Tribunitic, e Coufolari con la dìAintione degli ordini Senatori), 

-e PretorianL introdotte neUc prùrtp fcuole,fonoingauncuoli vanità, 
con le quali fi rende la Aefia modcllia lenza frutto concenciofa; la fem- 
plicità lorprefa i l’apparenza venale , c partiali gl’affecci . Ma piaccAc 
al cielo, che fimi! corruttela tutta fi racebiudefle nell’infimiAudij,enó 
diuenific per ambiciofa emulatione factionaria la dottririaEuangelica: 

Non è dunque da Aupire , fe unta difficultà loffriua Ciro nel difimpa- 
,re gli (ciocchi cicalecci di lua fanciullezza . Se foffe lecito da quello 
balle confiderationi palfare a meditationi fublimi; potrebbefi ricorda- 
.re a coloro , ch’infc^ano ; la Sapienza ccema non dlcrfi comunicata 
alla nollra Natura , fe non all’hou , ch’il tutto Uauaibpito uclcentro 
d’ vn profondo filentio. 

Senza fcapico del filentio il rammcmorarel’attioni pafiate, affine di 
correggerle fe trille , e d’efcrcitarle le buone , ne' Principi farà parto 
-altrctanto più riguardeuole , quanto difficile , ed inufirata , a’ quali 6 
.rende più praticabile lo fquicciniodc’fatci de’ fudditi, e de’MiniUri, 
od altri Potenti. 

Pare hoggidi, che l’cfamc deAa propria confeienza folo habbia ri- 
-couero nelle celle d’alcuni pochi Religiofi , perche fe penctraAe ne’ 

Gabinetti de’ Grandi, troppo haurebbe, che concraAare con quclla_<» 
che quotidianamente fi là della Ragion di St ato . 

Potrebbe m qualche parte ne’ Principi honcllarfi la loquacirà , co- ; 

ine dalla curiolità proiitteuolc di penetrare per via d’intcrrogationi 
graltruifecrcti,.cdauanzarfia difeoprite de’ diffidenti gloccuìti trat- 
uti . 

Luigi XI. detto il Saggio , che leuò di tutela del Parlamento il Re- eh<^ 
^gno di trancia, nulla digcriua lenza il Configlio , ma da se il tutto ri- Jtt uhm u 
(olueua, e folea dire, che’l non clTerfi confidato in niuno , l'haucua re- Pnaiipi mi 
lo formidabile a’ llranicri,c de’ fuoi guadagnatogli il rifpetto,ed obli- /">*•'}• dj 
gara l’ vbbidienza. Luigi il Regnante, che s’è.propofio per oggetto di 
tuttc-lc fue attieni le regie V irtù, fparfe ne’ fuoi Maggiori ; ne feguita 
incile confulte di Suto le vcAigia, c de’ ricordi del mcncouaco Monor- 
.ca fi preuale ; mentre tacito ode de’ fuoi MiniAri i pareri . Vuolc,ch’- 
.^pprenda ojn>vno, ch’ecli-è folo l’Intelligenza dell’Orbe del Regno, 
chcdaefloprcn^noilnwtp Stato. Conofee, che la-, 

mcn- 
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rii- mente iimobye impera alle membra > che follccitamente ('affrettano 
ad ubbidirla. 11 delio gloriofodiconfemarc inoiolato ^ucftofupremo 
X /■ attribnto d'cÀar’egU mJo l*MÌ>«ro del Regno , l'hd oUigaio a profcri- 

dotm.tulUu, uer dalla fua Reggia qael Configlio ^ confcicnaa , che ne! tempo <kl- 
Rtfp» M la lua Mnioricd , per giaftilicar ractioni di chi regseea la Monarchia « 
Tritati» , » gja (tato introdotto ; conolccndo , che gl' intercludi Stato, non fi ri- 
ftstt/HffTtf- vincono alle Mafflmc della Morale de* pnu«i, ech’al Confel^ toc- 
‘ «a dirigere la conkienza del Re, e non decid^ circa le Leggi del Ro- 
goo ; Di fomigliante maffima , fe fi crede a ciò , che r^orca il Sin , ni 
ad Antonio Perca naaeftro Filippo II. con ammonirlo in tal gaifa: P' e- 
di ,4«toaio ti tronerai fmpre inganitato,fe tm nttfideri i fatti it' Prmctpi tm 
^ni 4 ,e milmra prmata; fokltegi'tfetttMjiriftno tttalmente éi^rtntu Vn* 
infigne Porporato, ch’alia Picei di gnmd’Ecdcfiaftico hi congiunto , 
e l'arte della guerra, c la pcritia del Regnare ; rifoofc in wAflcmWea 
a chi volcua cauiRare foura d*yn' importante Hlbìutione , che medita- 
uafid'intrapFCnderc : Gii Stati , noHgouarnanfi can ^rattiont metafftchei 
ma conia taaflime tvna vara T^littca . Scriue vn’Hiftorico, ch'vo tal Di- 
fitiotedeUaconftiawadi Carlo IX. guadagnatoda* Miniftri del Re 

Cattolico con Balchi pieni di d<^» l oWigò a titolo di ginftitia , di 
rfaiontiar certo Stato, cliaaca con giuftificatc ragioni , e co’ 1 (ingue^ 
dk* tuoi guadagnato in vna gmftiffìma goerra . Voglio dire gP«- 
fempid'hiiomtni si grandi effer parte di ftincipc prudente , c lagKo 
t’intender tutti, e determinar'a tua voglia . 
z'atnaiiat» Scbcnc nell’errore d’eflcr loquacc (uolc la Giouentd incmiGdera- 
»art^ mdi. tamente traboccare , precipitando per lo più fenaa ritegno a melare.» 
il» tarma- con la lingua gl'affetti interni delle paflìotH (il che poi tutto fi va mo- 
mia dtU-aai dcrando con gli anni) non y’è però pcricolo,che v'iocramptno fri tue- 
• te le Nacioni , alcuni Principi allcuad con si faltofa granaeuta , <ht> 
{degnano di volger gl’occhi.non Che mouer la lingua . S<mo pero vi- 

tioli gl’eftrcmi, fri’ quali tiene il luogo la V irrt . Trouirf alerai co- 
si comporti di perfona , ch'apparifeonb Angeli , ma com foorKi , e nel 
parlar'irnmodefti, che fanno credere, che gPaffifta -vn Pem owe. Qua- 

tod’affcttoacquiftanGdaH’dTcr vedutine! lembi ante iwKlrofi , e ve- 
nofti , tanto ne perdono nellatfi vdirc con fuono cosi feonemato. 
E l'arraonitÒnKgnano quelli ,che penetrano le vifere de«a FijoTo- 
fia) anima dd Mondo , c la voce carattere ddfc paffiom defl’ animo - 
Non fi auertabuon concento, fe non vicn moderata dall arte , e cor- 
retta dalla dtfciplina. ^ 

^ 7faU’efercitatioiii,chafaceMaco‘compagnifp»toffraMpm m/mwv» 



z'inoMiM piò altri fd sfbrao d'atrcnarlo. E a gmfa — 

fl«»«ophi dairalto fi precipita, tanto più ricca, e Initotc fi feftcu*. 

/(Li tSftti ^ t ilhfrunnt, ch’annoda fl grande col picciolo, il co’l^pltbeo ^ 

■ Principe co’l taffallo . E così nimi» della propria lode , che n<m p^ 
fiar’a fronte di quella, chenon tcrti abbatti^ . E cow d^wrui g“>- 
tk partiaic, eh in^oucrifce fc ftelfe p«r arricchire rT wtt* • “ 
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cfednata Otttrice , che sd coimincere , e cattùur gf anùni dt' {>tù 
pcrb^ e tumukuanti . Non i neo deila anmdezza» epotenaa» ma ric- 
co fregio delie Corone . ^dta è queUa , che si render manfueti t 
Leoni, c far habitar'i Lupi con gl' Anelli . Quefta è quella Matrona, 
eh accompagtuwa dalla MaeiliiiiuùmcMrire i più cot^iofi . £ la 
Maelti cor&, fuperba bmmlianone de' Prioeipt . 

1 Saggi danno d«e forti (fininùlti , Tma , d'altra Virtù , plebea è 
la prima, e Reale la feconda» hd quella dd Ónico.rfrien quella (kUo djuùU 

Stoico ; profelfa l' vna rigorofa pouerti , mantiene oudla le ricchezte i humUtà i» 
di Natura; M micùacon la Monaftica . faabita qodtacon laPoikica; resU,t 

E cr vbbidirt,è odiuopo della prima; per inTperate.ddla feconda; qud* 

I rtndefprczaabili inioi comódi, quella amicheuoiiand» icalUghi. 

Qpe* Principi , che poco l>na * e i'akra lliraurono (cosi ammaefrrati 
da vn'anpio) tertnmarono 1 gioRti loro in ma carcere, od in voa 
ftaUa. 

Il concetto d>n';mitnoSignorì!e andrebbe f»’iao di queli armoaia* 
eh' a catti io pub render gr»o, s’aUenote dcUefi»; arcioni mancai- 
feil foilenuto del decoro. 

-'l^buoino iodc^ii fc isicdcitiOp 

dfidddebuodltauerfempFe vircuOMunente operato. Del Sole fon., ^ 

Iniguc » PtopfÙ «he palpano « di lui lerenidìmi (pteidori . Lt* 
gran gcfta degli fferoi glorio^ daiMio fiato alia ttomM immortalo 4. */. 
deliafama . fde«paiuio edì di mnrcarli da lingua adutaoice , e non dif asgltrùf/s, « 
vanti propri; le lodi . La veto Virai , non d mai Deki feonofeàtra tt mi* *d*i*. 
da per catte racce^ie radoractoai . Io sb , eh’ vn giouanetco Prtnei* tne* . 
pe»-ii quale preiientie Teedeo'! valore, e che negl'anatfuoìbinBginoli, 
nel Regno ai Giouc , alla teila di fe^tdai' efercito fi cimentò co l 
Thrace; nò>i accortlenti,.ch’vRa paina , vfa a porre a merino con la 
vericdia menzogna . diferkicffc le lue fegnaiate itnprefe, lafciando 
che dalla generoia gratitudine di quella Gran Republica , eh' ci ferui- 
ea, fodero perpecoacc ne' marmi. Laparùddichi fetiot ù fempre.> 
odioCa ; perche ditiwnailoe con t’oenbredi^’ infuni il diùaorc de< fia- 
preoii , -il; 

§ Ftinio Ciro d'effer fnferMo di gC^tfi nell' arte e/jnefire yt 

emtftendoy che nm beaflm^emneénsiio ,fi rideadt fe ^feo^td fterth* fi 
tingefudirofsore ttrelafciMaii tompmrne^'efemttiì mahimì aom pii 
•mgort mim éefliiufi tnmUmtau , per amumteggiar gl'eUrty confe ftg$i in 
l^aerentpo. 

Il difmetterfi dall'opera^, pache gralcri opertn megfio di hù, non 
è viratola modeftia ; ma vàciofeambitioiie, e^ndina(«,diegÙBnai ^ r*l>mnà. 
non pentienetl fuperbo tùie mere della perfettione. Irofloridd voi- 
to fon quelle porpore , ch adomano col tempo la Vanii di rohù , che 
ùlimolaro dalia vergogna, fi commette ad intrapccfe fupcnori ^ ^ 
propria conditiotK. Fatto daBOntaccrfidqadlo delflnfance Delfio tumpì» m»- 
di Francia, fl quale nell'etdfua di fette anni con delira armata foura di 4JI 

generofòDeitri^affilleBancft'fifercieoaU’inaiccoGenicore; quaa- i>tijm»ii 
cocUlio/parodiMuefelqaBdreaU' impeofeta foeprefo; aourcAc. fr*»ci*. 

Da com'- 
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com*ei àoueazt le redini del cauallo: per lo che riprefodal Re fno Pa- 
dre t eh' vn Figlio di Francia hauefl'e paura nel Campo : Rifpofe : Voy 
efle' furpris i e volendo il Re prouare » ciò che potefle operare in vn*a • 
nimo Regio la vergogna, ordinò , feuza che fe n’auuedeile il DelHno , 
che R rinoualle la (alua • che fegut , lenza efl'erli feorto nel coragetofo 
Fanciullo ombra di timore: ma reggendo k fteifo, e fofteaendo il D&; 
ftrierc co'l ferro brandito difle : T^e mefmt ie pas portè en va illant bam- 
me : cosi prouaoo al Sofe della Virtù l’Aquile generofe i propri) Fi- 
gli. 

L’emulationeè riconofeiutadiuerfa dall’ambitione ; mentre quella 
della nciranimofcntimentigcnerofi, e quella di lòfFocare s'a&tica 
gli Ipiriti delle proprie in^linationi . Se Celare fi fofle abbandonato a 
gF veti delle ùut prime dilgratic : non larcbbe lakto triotrlknte fn'l Ca* 
pidoglio. Nella Iconfitta di Durazzo volle che rilorgdTequell’ar- 
dira rifolutione, che gli guadagnò ne’ Campi Farlalicila vittoria^ la 
quale polegli in capo la Corona dclFImpero . L'bauer' a fronte Pom- 
peo, in quello, che fecelo di Celare Monarca . L’ollinatione diuien^ 
Virtù, all’hora, che lì contraila co’l vitio, olì combatte per la gloria. 
Q^lctiore, che nón di trieguaalld fatica, inditia in vn giooanetto 
Principe , c^ diuerri ben tolto per Virtù a tutti gli altri luperiore: sì 
com’è nato tale per fortuna. Sari parte d’vn’ Aio di gran condotta 
tralcegliere fri la nobiltà i più eleuati di fpirico,perchc & delU nel fuo 
Principe vna riual competenza di fuperargli . Il Leone , che da bam- 
bino fi nutrilce tri le raandrc, e Irà gl'armenti, fe non depone in tutto 
la natia fiereaza: la corregge in guila, che non si più clercitar lopra 
dcll’alcre bekic quel lòrmidabil terrore, che confegui dalla natura . 

§ Ciro conCautnxjtrft degli anni imenina nelfattioni ,e nel parltue afsai 
più moderala e aaU'efpenen:^ addottrinalo , imparò a deporre L'odio contro 
a Sarca» Fanonto d'^fliage ì di renderfelo amico ,e farfi arbitro del di lui 
agetto . 

11 Sole dall'Oriente non ifpunta foura deU'Orizóte giamai si chia- 
ro, che non fia fempre da qualche vapore , od elalatione ingombrato * 
nè fi che s’dperimentioovirtuofi, e potenti effetti, fe non quando 
nel meriggio loggioma , e che gii hi (patiaco per molte Reggie del 
Cielo . La Natura non è mai adulta nella nalcita , hauendo a le ftefia 
dillinte, e prelcritce l’etadi . 

Il tempo Aeflo, che lerue al tutto di regola, e roifura, fi diuidc in., 
flagioni : moflxandofi bambo nella Prinuuera, giouane nella Stato > 
nell’Autunno attempato «e cadente nel Verno. Il tutto dicea quel 
Saggio, fi matura co l tempo . Ne’ Fanciulli > ne’ quali fi luppone in- 
nocenza iogu’attione: ancorché non fia regolata dalla prudenza: 
purch’efprima viuaciti di fpirito : raccoglie applaufi. quando in vno> 
che fofi'e neircti auatuate, contraherebbe bùumo . CrefcotM> con gli 
anni i penfieri : perche moltiplicano i deliri . S’afTodano Tateioni .per- 
che s’afpira a ftapilir lo iUto di fua conditione . 1 1 fofpetto d’ cner'- 
inganiuco rende auueduto, e la diffidenza, non mcn nel feuellare.che 
neH operationi circonfpctto . Che Ciro deponga cp’l aefeere la prò*,' 

tczza 
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tczT.x di rroppo audacemente dircorrerc: il dee attribuire alla natura, 
che n rende adulta: ma che procuri d'obligarii l’alFetcodel Fauorito 
del Re, è colpo di (agace prudenza, per ageuolarfì la Rrada a’ rumina- 
ti difegni, c per ritrouar forfè i'occauone d’atterrarlo con la confiden- 
za : poiché difpera di farlo con Tautorità . E vno de’ più antichi arca- {, /•• 

ni della Corte di fpogliar'il nimico della confidenza , per hauer cara- fn/mprtt- 

[ lodiforprendcrlo fenza difefa . 11 Macchiauelli fì sforza d’alTodamc 
a pratica, ed il Cardano ne’ Tuoi Proxeneti di moftrame la neceffici; 
e non fi vergognarono, c l' vno, c Paltro dichiararli fabbri di perfidie , 
c d’inganni . Non sà il Filofofo Chriffiano, nè mcntir’il vero, ne por- 
car'incenfi alle Cloacine . Prcualc contuttociò nel Mondo cjuclla pri- 
nata Ragion di Stato, che s’iuì ILabilito per maffìma di baciar quella 
mano, che non può mordere con arrabbiato dente . Molti, che nulla 
vogliono fapcr del Vangelo , l'hanno voluta honeltare co’l titolo di 
virtuofa diliìmulatione, e ridurla ad vna fpecie di prudenza di Corte . 

Quando per altro fenticrc non fi pofTa palTare a’ meditati difegni : è 
forza offequiare l’indegno , ed honorar'il maluagio . Dourebbe vri-, 
gentile, e torfe fri’ Poeti il più politico ùm confondere di vergogna vn 
cotal Theologo, che, per erudir negringanni'l Mondo, hi compolfo 
vn’intiero volume delrbonelli degli equiuoci ; con la qual dottrina.» 
vengonfi a canonizar tutte le Macchiauelliftiche fraudolenze. Sentali 
Euripide : 

Simplex or alio yeritatis efsefueuit, 

7^ec diitis egei ambigu.'s tmerpretum . 

Stquidem ipji perje congruit ; al fermo ìniqms 
MorbidHi per fe , medicamentit indiget exìjHifilis . 

Se così è, poflono gran parte delle Corti de’ Grandi chiamarli inimmi.mm 
Spedali d’huomini appcltati ; mentre in effe tanta copia fi ritroua di [">• gì"/H0- 
gente fimuJata . Tomafo Obbeo , fattionario dell’Inglefe ribellione , t^i.ehs dèi. 
di nome, e di fatti perpetuamente dannato , nel fue Corpo Politico giu- 
Itifica con i tumulti ogni forte d’inganno, e violenza : con attribuire 
ad ogn’ vno per dritto di Natura , di prcuenire il compagno , e tentar 
di fatti i n ogni modo maggiore : volendo , che l’huomo nafea all’ Im« 
pero. Non è adunque marauiglia, che Ciro diuenuto nella Reggia d’- 
Afliage di Principe, Corteggiano: imparaffe la diliìmulatione, e pro> 
curalle di farti amico colui , che cosi feopertamente detelUto ha- 
ùca. 

§ Conofeendo ^Jliige efter Ciro iimamorato della .caccia : l' acrompagai 
co'l Zio, e con altri fidatijJimiCaualuri ; accioebe adempiendo quefìa fua in., 
clinatione, non perlcolaf te dietro a qualche fiera , come poco mancò , che no» 
precipitafse, incalT^nio vn Ceruo, di cui purCf non ojlaate l'emiente pericola 
d'infranger fi il collo, volfe continuar la traccia , Stumu U 

Si pqlfono dar’i ricordi di quella prudenza atta ad efimer Phuomo 
dal pericolo :fe non riufcilTeditiicile di praticargli ne* cimenti . La.. K" . 
Caccia gii ti si elTer’v na fpecie di guerra , che fùga dal cuor del Cac- 
datore ogni apprentìonc di timore. PolTonoaflitfere al Principe nel- 
rallaico delle tiuc molti piual ieri, per eller'aach’ctfi compagni nelP-mtaM. 

' ' ^ incoQ- 
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jRcontro; im iwft pw lai fottranic : elTend© impoflfblk aé vn'ani- 

•no, già di delio aauainpMte, non correr dietro alla preda . H pcidie. 
uoajiinod»bniftMdier»on6irejfionhdtcmpo<lico»f«!tw la fogo-.. 
. 1 cartodidiCro n»ft fatono die teftiinofiijdd foo r^fcll^ofoc^m«^- 

^ , «o. iataociajcomclttcocriitjé-p^twd'accidcftri. A (juella non {i 
coioitietta, ctiènotì «f*vna eoltà Mandarla vita . Hamo mok 
• ti ta liìiiteti it cotnpatirwei Gampd> c paflarc^lle selM fpettaton Sd 
haomjni, t delle liert j ma non eflere, irè gacfrieo , né 
caccuroti. Anima grande del Conte Nicdlòéi Sdràio, il nagcHo 
Zirlici Turcfci, io SMfidatbitch dd!a noftra eti, fii nd Campo rn^AJe^si ► 

„ . dpo, «netta felua ài (cicgura , non di nome < vtt'mièlicc Adone ; poi- 

' clic luiKJido rifftwzjtc It fiate frgi intiere <k! ftrecHfifrro Torace, rdftft 
dofo le gloflofcconqoifttda tei latteapfò di Cefarc ncfl' Vnghcrii, 
con pianto Uirtrtta la Chr?fti»iit4facnatond bofco dalle cmdcàffi- 
lue Mime di fiero Cibale . • 

LmcMcUp» seliTObftitefeta , come dicono i PoUeici , ètiecdTariaadtn Princi- 
itfir» dtue s' pc guerrieroi gli é anctie ncaffaria lacacda , die fuote i corpi piti de- 
upprèdrimr. bofi> « dclìcatirlmHgorire .> £ proprio degli animi pid timonsfi di- 
dirt.tfi di- |ierttat’M>o«edeneiìerecotìag»<di , ed ardiri. La cacdaéfteiiro si 
fimfrm n fende «00 gli fiabiri faoi men oidtgtnoli.antfhe qud. 

lideilagtfwra. fMéd’ognisfrmrttrtttnlmei^ Pnnd- 

f >c abbracciato ; perche più ch’in oen’altro gode la propria , e oaturt- 
e libertà. Qui non s’auuikfcelaMatftimchinahdfofi a’pid vili, poi- 
che nella caccia vgualifonodi tutti le oretcniìOdi . In tlTa fenza fo- 
fpetto d’ingclofire il fbo Signore, può il foddito moftrarfi più prode., 
di quello, e togliergli la palma, perche non é contnTfto di Regni, ma_> 
, di tieve» Nella uccia fi fd maetbofa la viltà) mentre camina dd pari 

' «onPatteaza del Principe. 

Deae egli tkordarfi, chca’ogni Gorowa non vale la (ha vira ; tanto 
meno vna'tiera » per la ^ualenon fi trionfa nd Campidoglio deir inr» 
mortalità . 

$ Ctr*wieik[«S^ <Afftfii*<t0iMUomettert afacvmam mtiipseft d'A- 
fU«ge fetuM efter firn* iar» «icwna refffiem^a da' Urdi 5 marait^Mf mente n 
daift dtSrjtnoh, cPr }f tr/flmtMt làfdafse tm tante ntbbetit devnfht' H 
KwiK», e io eenfi^ti «fwmkv farmi . 

Scia gutffra.fccondoHleggideMa Natura,proflad!ergmfta,(enza_> 
caufa di precedente offela; è punto affai dubbiofo tra’ Filofofi; ben- 
dieda* Politici, non diafi hiogo'alla qneftionc; penfando» pe r 
ghjftffkar la gnerra,baftiT timore , che cadauno pnò hanerc d'cifert., 
iom meffo dal pi à Potente i « per afficurarfene Ihmfuapotcftàdi pte- 
dfmirio . Qucfto principio giofto, od i^ufio, ^ fia, portò P Aqm- 
la Romana a’ trionfi delle lontane, c vicine Prouincic; c l'amn Catco- 
Mehecon la fcortad*vn Colombo Gcnouefe all'imprcCa d’tn namio 
Mondo, Chi, troppo attaccato alla Natura, fìlofofò delle vicHfica- 
diniddJecofejfececamkiardelparilc'fifkhecon le polttrche mata- 
tioui, volendo , che<piàEid nullafi'trouldi {labile , e di collante . Se 
fi poffa dar guerra giuAadaU'voa , c r altra patte, è rifoluto proWe tt» 
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ìì 


da' moderiu Theologi, i eoo le regole del probabile s‘a0aricano 
digiuiUlkarringiuitttù. Non occorre, che s’acculìao vicendeuol- 
mente i Principi d'vlurpatori degli Stari , nè palcfino al Mondo le lo- 
ro intexeflate paltoni; fc riccuono , come Tribunal cocnpctcate delle 
loro artioni l’autoriti magiAralc, die s'actr ibudeono i Morali de' no- 
ilri tempi, i quali hanno ritrouato il modo da’ loro (dlicarij tugurij 
di dar legge all’ Vniuerfo . Dairamoràà de* Celar», da gli Oracoli de' 

Sommi Poutebei vlduano già le decdkxii degli aHari de’ Regni , 
delleconfcien 2 edc*popoli;oue horaogni hutìisicciuoJo, chefappia 
oon barbaro fltile fteuderc quattro Conclulìoni ; vuol camirur fopra^ 
la rma de’ Padri . A chi s'appartenga muouer l’armù ^ali fieno Jc-* 
giu£e camoni d’intimar la guerra , c romper la pace : Iq fiiiHcientc fia 
Il titolo £;lla priuara oifefa : della diiefa dell' amico : della geWU dd 
vicino Potente : dd zelo di promouer’i vantaggi della Religioiie : di 
biffi Gran Monarca, j>^ far cozzo al nimico comune ; può vederli ap- 
po di colui, che fcri/Ie in quella maceria vn’ampio volume. Puntoctir , 
riolo Hx quelli tempi da eflèr faputo, è quello ,k fia neceflità di giulU tiji vn^ 
guerra manifedarDC al Mondo, giudice della riputatione de* Principi, f Mirra g'-’ifi* 
le ragioni . La generofità de’ Romani , per bocca del più facondo de’ maniftjlar li 
koi Senatori, c ConfoÌi,dcfiiu con quelle degantiflime voci l'aflirma- cagioni. 
tiua belU ^lùdem équtus fanQiffiwià ftaait Romani mt prtfirh- 
pii tfi ; ex cfuomeUig! dttiie mUlum beìlnm efn uipum , nifi qaod <wt rebitf 
rtpetttisgerniHr, au denimeùUHm ante fu, & indtQum ; cd il fondamento 
di quella honorara dichiaracionealtro non è , che l'cikr’ obJigato il 
Principe (già che le fue attieni non foggiaecimio al calUgo) di giulià- 
lìcarlcnd Tribunal della Fama, di cui è proprio di perpetuare i biaC- 
mi,elcglorie . SteiMladde vn degli Efori de’ Lacedenjoni non volle, 

■come fi Icggeapprelfo Thucidide , aftringer la Rcpublica a quelle ri- 
eorolc obìigatiooi t Jinu t-fi ^n»d veikf,& it(di(i/f difcepumns yltra ver- 
bi Ufi : siche, quanto aU'opiuioni, refia in libertà de’ Principi il con- 
fuitar qMado.iono coumsiga iocinaare, o iiò > la guerra . Di qudla au- 
-lorità fi liceiù 0 Redc^ Afiiri),che fonaa altra dKhiara;ione,co'l pro- 
ccllo dell» caccia, c deile nozze dei Figlio, ùvuale oli’ in^nfaca U Re- 
gno de’Medi . Dubbio non nicn grane , e degno farebbe d’eficr’ cfa- 
minato, te fi poda da va SowcaiK) rnuoucr 1 anni , e con Ja forza occu- 
par que* Regei , e Prouinde, dV focende , gli fijAp douuce a titolo , o 
di pretefa fiÀccdfione , o giuridwa det^utioiic:quaiidiOguiK>nib(fo 
fiato decito dajpilippoil. dfUc Spagne , cjbe si mpadcoot con l’armi , /««« 
tenia rcfiften»a,dciR^OQ di Portogallo » e Luigi XI V. cou i’im- ^ 

prefa deUe tre Contee di Fiandta, couMuciaca in nome della Rcina fua y*"*^"*** * 
Spo£i. ueQa patEaca Campagna. Si sd, che fin d’oH'hora, come di prq- 
fenie (UfputaroQQ partioji le petmeddk r^iooi d’encrambi gli acqui- 
ib . £ foodamenAp di yera PÓlidea oiuop commetter vioJÌcnia,quaA- 
doCfaMdifioip<««ciÀi.cb«e^«douu(x>.' 

Ciuflo è ritor Ciò, ch’a gran torto è tolto. G»W. * 

Machid.cÓ£iiie’^dagM4foare> folì«ipgiuAe»odi^'aAelcpre. ' 
,acifiau;mfii^RT»tiuMWÌMppdfahÌlè óvfnacipi è U F«raa? 

“ Se ^ 
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Se l’Attore- in ouefto Foro dichiarai di non ibr guerrajfe non con^ a 
citi gli fari rdmenza ; parimente il reo difendcodoficon l'armi , proi. 
tcfteri per le medeiime ragi oni -df non romper la pace , e pure M gii 
vni, egiialtrifuccederannoimmaniffimc hoftiliri. Sciolga, chi me- 
glio intende, la difficultdj ballando il lapcrfi mancar del debito-di re- 
to Principe, chi lenza contrailo lalcia libero ilCampo aU'lmtafoK io- ' 
giudo di manometterglilo Stato . 

Non è men biafimeuole non difendere , chi R deue, eh 'offenderò* 
ehi non conoiene . Correr alParmi appena minacciato , è male ; ma 
non armarfi aflalito, è peggio . Non iì llabilifeond gìamai le paci fo 
•non (opra le reuine delle gnerre . 

cif Jhigittr- diuifc la guerra in oflfenfiua, difeniìua , e diuerfiua ,l>encho 

<iucfeavltima, {fe bene nef Tuoi principi) li confiderà ) non affare di- 
tJifmfiu».’ uerfa dalla prima. Non mancò cM crédette efler l’offenfiua affai piti 
■vtlle della difenHua; per efler quella tutta impiegata a* nuoui acquifti* 
e quella folo intenta a cuftodireiliioi antichi polfelfi- Vn’altro noru* 
s’arrdlò d'aifernure, efser la prinu femore ingiufla, e la feconda fem- 
pre fantiffima : ma vrta con faciliti negli errori chi non fi fcrue in., 
quella materia bene-delia feienzadiuifiua. L’offenfiua fò creduta di 
^maggior’ vttlitd della difenfiua : si perche quello, ch’inuade hi tempo 
^ di confultare , e determinare il fine de* fuoi difegm ; si perche pafsa af 

' -danni altrui j si perche fgomcnta,ed atterrifcc alFimpenfata i nimici • 

si perche per la licenza, c'hanno ifoldatine’paefi nimici, più corag* 
giofamente combattono; si parche con le fpoglic bollili arricchifee t 
tuoi popoli, i quali allettati dalla preda ne corrono alla conquida ; e.^ 
percne tàcilmente pare,che nulla perda del fuo, chi fi ritira dall’ altrui 
•a’ propri) Stati. T utte quelle ragioni,e molte altre fono cenfiderabi • 
li, ogni volta, che l’aflalitore hi il fuo Regno munito, forze auant^- 
giele , popoli agguerriti , ed Efercki dilciplinaci ; all* hora può dife- 
gnarfi d’-eitender'al proprio Impero i confini . S'ing;uina però quedo 
moderno nel didinguerel’olfenfiua dalla difenfiua guerra, volendo» 
che quella non efea ck’ confini de’ fuoi Srati , e quella fi porti nelle v>i- 
feere degli aicrui Regni ; vn'efemj>io dal Mondo conofeiute cbiatiri 
•quello fatto. 

•Sodenne la Francia l'incendio delle guerre Ciudi, fomentato daU'- 
cW«; , rie-» t)ro draniero per molt’anni . L’onda tfcl fangue Francefe non rcdni- 
ftnmUgmr fe, ma quali con drana antipcridalì più ringagliardì le fiamùic.'S’aaul* 
de Luigi il Giudo , fl-Chriftianiflìmo , che folo all’ acque erano d^- 
natequedeimprefe; afeiugò i mari, c con Tonde Roccetlefì mirigè 
di qnedi ardori . Erano fopite le fiamme ; ma non fmor zatc 
ditJifM di k bragie, che (otto le ceneri de’ nimici , e d’ edintì rubelli fi mantene- 
re , fhtji di nano . Non conobbe il Gran Minidro altro riparo , per alficurar dal 
ft»d » . rinafeente incendio fl'Rcgnò del fuo Signore , che lo trafpoitarocma 

. - , delle fiamme n^tarinegHScatidiicoloro/, che haùeanlc hi qnedi del» 

■ IcGallienudritc. • ' 

Pafsò il fcrK> Franco, qùil fiamma appunl» frd fecche aride à'gU 
Xnù.fitm adrw danni . Volò in lontane Prouincic i guèttcggiiTf^ Stai» né 
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perciò può dir/ì guerra offer.iìaa , mentre altro fine non hd , che ri- 
Ijararh dal fcrro.;iiinico,c dalle dimcllichc infidic de’ fuoi.c dc<Tli lira- 
inerì . Offendono Tarmi Francefi , è vero , ma è quefto indiretto alla 
i^olonti di chi le fiuliiera ; non intendendo altro , che ftabilire con la- 
guerra lontanala pace ne’ fiioi Regni . Così con remedij efterni, c di- 
ilanti cura,c nlaiulaFrauciagTinternifuoi malori. Theolo'^o al- 
cuno dard titolo d’ingiufto , e viojento vlurpacore a colui , che li fd la 
•compenfatione de danni follcnuti:? Chi ripiglia il fuo, a niunofd vio» 
lenza; mentre però fiangiulti, e naturali i titoli delle pretenfioni. 
Non V c chi habbia autorità di rubbare l’altrui , per ad altri donarlo. 
Bilogna efaminar molto bene fc Icgitimi furono i primi poffeiFi . Gli 
Stati non hanno tempo prelcntto, nè caducità . Guerra offenfiua, cd 
ingiuuimma dirai quella dell’Ottomano, chcnoninfidiaio, non offe- 
io ; cd infidia, cd oficndclaChriilianitd; offenfiua, cdingiullaè, per- 
che potendo que lo Tiranno goder la pace nc’fuoi Regni, vuole la 
guerra in quelli degl altri. Centra collui, che non hd altro per ifeo- 
Do, che 1 abbattimento del Chrillianefimo j ciufte , e fantiflimc fono 
Je Leghe- 


acquifti fi rinforzano gli Eferciti; c s’inuigorifcono i fol- „ .. . 
dati, eh afpirano poi con ogni franchezza d’animo a’ fecondi . Si ren- / 
difhcilirJ^r * rinicdij, che t^di vengono preparatial male , e con-y?/^V*"I «i 

Jende 1 confini, non cuftodird n anche il rimanente dello Stato . ^ 

li a» gran pentolo al M!niltro,c di maggior fofpctto al Principt,» Edtheta di 

A volontà di queffo a fauor de’ popoli. Fu ar- n /aU 

te dAbfalonc fiate all’ anticameradcl Padre Re, e compaflìonare a’ 
mal lodisfatti, per alienargli dalla diuoiionc . Jirfm attua 

ambitiofo del comando . O non bifognafàrccn. > 
tro nelle Corti de Gradi ,.o e dJiuopo applaudire ad ogni loroattio-'' 

Fr‘‘d£oza , con proprio fapito, c pregiudi- 
fchWd df ^ . contro al voler del PMiiapc,piugcIofo della publica 

5 noi oh ‘ ° al SienoJc , non 

u/mpnrl Cofti, chi IlOn COtl^lu pofici- 

^ f P«ca nè meno 

d i °S"|-Fuo lano confidilo douer’clfcre infruttuofo, ttalafcia 

1 ’ debito d’ufficio folle tenuto : yj,, nulU eft profu- 

turafalus, nulltm debet ejse conftUum, dille vn Morale . ^ 

fanmir ^ paga a moneta di 

Sder Io da popoli inchinato per Re , chi noasd 

diicndcr fo Stato. 1 vftao del Principe, adiredi PJatonc,è di Pallo- 

Mche rmf ‘ i e chi vuol tofar le lanca gli armenti , deuo 

no ‘ da Tupi. Colui, che non si brandire la fpadaalla 

«fficla, non è degno ffi regger lo fcettrodcJcom ^ 

M^iofo ofco.ft.L <fegu)prontMnente,ordinatulo,chc fi ntouefsero le [quadre, 

,ed a quello permftf (b'mfiem tW.Cn^pre s'armfse tonno al nimico . 

£ Ld 
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l-Ammira- Lo ftupoTC de’ Grandi ,c Sapienti bà Tempre per oggetto qualch'. 
tittii i yi^hcroico fatto. Il voJgo ignorante /per Io contrario, per ogni nulla 
fnfTofria^ eliacicKifce . Dal Fiiofoio ilrifo, e la marauiglia fono addimandato 
dtl vci/t , /r pacioni, e proprietadi deirhuomo : perciò viuono i Principi faggi , e 
neaHAfct da dall’vno, c dall’altra lontani , Sarebbero però più infenfati degl" Idoli 
qAAUh* ht- (icip Egitto ^ fe non iftupifsero quando nell’ cti incapace rimirane 
««« Attt> fpicndori di prudente fagacki, che la fauiezza più attempata vincono 
* ai chiarezza . Ch’ vn ceruello verfato nelle dottrine, e confumato ne* 
gli affari del Mondo, abbondi nell'vrgenze più rileuanti di raffinati 
partiti; è cofa da fame fiima , non già marauiglia : ma che ciò auuen- 
ga in vn giouanetto, quefio merita da chi che fìa effer’ammirato . Ro- 
ma anch’ella fiupi della faggia rifpofta fatta all’importunitd della Ma* 
dre da Papirio il Pretefiato: ma ogn’altro efempio d’immatura accor- 
tezza ne’ primi albóri del Delfino di Francia tramonta . Gode Afiia- 
ge del conlìglio del Nipote, datogli in eti così garzonile . 

Kitm Principc.che difprezza il coniglio, farà affretto a precipitar fci» 

iiiodtH, dr pre negli errori. 

Souente dalla Gente più vilcfìcaua , come dalle miniere più cre- 
dAiPùntift, tofe, l'oro de’ partiti più raffinato. Rafia perconfìgliar bene , l’effcr 
**ncinnòpA d.fintereffato, e farà buono il parere qualuolta non haueri la mira ai 
frAtttAr. ptQpt io vtile ; ma ali'honcftos cd al bene di chi vien confìgliato . Non 
^ ' v’è cofa , che più fconcerti l’armonia de’ proietti , che l’ambitione di 

qualch’vno già accreditato . Gli hucunini di buon naturale , ma pra- 
tici delle materie di Stato, fono più atti a configliarc de’ Letterati: 
Non vogliono gliconfulti dì guerra, nèarticoli, nè paragrafi, ma ri- 
cercano efperienza : Cosi dilTe quella gran tefta del Marcnefe di Gra- 
na in publico Congreflò ad vn Dottor Spagnuolo. 

Deue , a chi è commeffa la cura de’ Gouerni, di tutti vdìr le fentcn- 
ze, e poi far’effo ciò, che più gli parrà vtile, e conueneuole . 

S* vHd$ il Principe , che pretende effer ben configliato da’ Tuoi MiniftrI > 
frintipt tf skurierta non fcoprirfi più in vna , ch’in altra parte inchinato ; pnehej» 
ftrhnctnfi. aitrimcnte hautà molti , che fecondando il oì lui genio , mentiranno 
fiìAU, tccHl- la verità . Non fi pregiudica chi fi configlia ; poiché di quello, ch’an- 
ti A' cmji che fi vede, e conofee , fi può dubitare . Neirvrgenze più rileuanti di 
i/iVri i fati Stato è ncceffario prima confultarfipriuaumente con faggi, per ve- 
• ■ dere nelle publicbe Affemblee oue s’ inuij il torrente de’ pareri'. I có- 
figli de! Theologo Statifia fono pillole di tofeo inorpellile, perciò 
Dio te ne liberi. 

. . Dal configltoall’operare non dà interuallo colui, c’hà cuore ardi- 

MntTdi Ut ' «Tiente faggia , e pronta rifolutione . La neceffità però, più d’vna 

rimatn di, ^'olta fi fi ella fola minìfira di cofe grandi. Stimo, che fofiero acuti 
tit (é^^w^'fproniad Afiiageigencrofi fentimend del giouanetto Nipote, per 
fHtrrA . animarlo alla guerra , & a difender da "li Affirj raffalito Regno. Non 

farebbe nè pure fìniftro penfiere il crec&e, non poter da vn pcttoich’- 
iitquicto anheli alla gloria , vfeir’ altre confulte, che di guerra; fiqjcn— 
doli clfer quella vn publico mercato ; oue quella fi còpra co’l langw - 
li Principe di Condè gran Condouicrc £fcrdci « c Capitano d'ina-, 

- ■ per- 
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nerrerriterKoluttoni coiifulca co’ vecchi guerrieri le regole del com- 
oattere, eco’ giouani quelle del vincere. Conta egli più gloriole^ 
giornate, e vanta de’ nimici molte rittotie ; perche hi più d’ogn altro 
auuenturato . La guerra, dice egli, effer’vn giuoco di fortuna , in cm 
non guadagna, chi non arrifehia. Vndi queAi giuochi fu la batta- 
glia di Ro^roy. 

Corre Ciro al Campo venturierc foldato , per finir co'l ferro quel- 
la guerra , c’hauea perroafo con le ragioni . Riconofee Cizare per 
Capitano; ma Io preuiene in battaglia : lo vince in brauura , e moltra 
.con alce prone , cne nella Re^ia m Perfia prodi nafeono i Campioni . 
In molti rincontri può l'ardire dar faggi (fvn'animoinuitto: ma non 
già far conofcer’alcuno per gran Condocttere, in cui ricercafi co l co- 
raggio, ed arte, ed efperienzi, le quali non s’acqniftano, che con lun- 
go efcrcicio . L’ hauer* vna volta vinto ; non dimofira , che fi fappia 
combattere . Nelle battaglie ordinate, fi conofee non meno del brac- 
cio la brauura, che del petto la ferocia , e della mente la militare pru- 
denza : e nella difèfa d'vna Piazza alTalita , ad afiediata da tutte le par- 
ti, d’vn vero guerriere , e gran Capitano fi fà efperienza . Cote dell’- 
iimicto, ed immortai valore del Marchefe Giron Francefeo Villa fa- 
rà la Piazza di Candia, vnico antemurale del Chriftianefimo, firecta , 
e combattuta fi può dire , da tutto l’Oriente (chieratofoctorinfegne 
del primo Vifire , primo Capitano de’ Turchi : maiin* bora con l’aifi- 
Aenza militare di SI prode guerriere più vigorofamence difefa. Sarà 
di quella barbara gente eterno feomo il vedere dalla fempre formida- 
bile, e gloriofa Veneta Republica rintuzzate per lo fpatio di ventitré 
anni rinfuriate coma dell’ infanguinaca fua Luna . Lettione farà que- 
ib airOccomana perfidia, la quale conofeerà, che la brauura Italiana, 
conforme già fcrifie Pio 1 1. sà difendere li fuoi Stati; mentre in vna fo- 
li Piazza vede impoueriefi, e di gente, e di danaro il lùo valUfilmo 
Impero . 

^ Ciro ritornando dalla battaglia , nella quak ottenne Vittoria degli ^f]f- 
rif, godeuj di rimirare i tadauert degli efiinti nimici , raUegrandoft della ve»- 
detta . 

Quello può dirli , che ritorni dalla battaglia , che riede con la Vit- 
toria: ma non già colui, che fcompigliato ne fiigge. Incontrano dt- 
tauuencure coloro, checredono il C^po eflcr’il Campidoglio. Con 
oicrw a chi vuol coronarli di gloria, ungerfi di fangue. Al Trionfo 
bifogna che preceda la fatica. 

La compiacenza , che fi trabe dalle prc^e attioni , pur che fiano 
memorabili, non ci toglie il pregio della Virtù ; impercioche già in- 
gigantita nelle bocche di tutti, non teme gl’intoppi d’vna gloria vana. 
Chi non renriffe TOdimento della Virtù, non fareobe buono di farno 
conquilb- La yictn è come*l circolo, che non hà termine , ch’in io 
ftcflq, e folo è di fc premio, e corona . Chi rifiuta di ella gli applauii ; 
pregiudica ai proprio mento, ed auuilifcc di quella la Maclèà . 

chi mira con lieto ciglio la vendetta del vitio; parteggia della Vir- 
iiòi’adhcrcnze. livtnradi^'hauer’cfeqtùto gloriofamenteciò, cho 
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f^er debito s*era tenuto, non è fuperbia, ma humilc ingrandimento>. 

Non è crudclti l'infierire contro al nimico,per difeia della ReUgio> 
ne, c della Patria ; ma debito di Giuilitia . Può afpirarfì a tingere lo 
porpore nel fangue boftile , quando quello disegna toglierci il Diade- 
ma. 

rtnJittM C 9 - Potrehfcefi forfè dar nota di crudele , ed ingiufto al nofiro Heroo 
mi fr Alita pc’i godimento, che moOra ioura gli eftinti cadaueri, 1 ’hipocrilìa, che 
/4 /tntanf prokiTandoognì vitio; fimula ogni Virtii . L’Anabatti/fa, non per 
taditol^a- fintÌoue;^maperdcnientia, ftudiandiprofcriucrdal Mondo ogni (or> 
te di vendetta . 11 Cattolico la sd diftinguere , feparando il puro dal- 
l’ impuro : o riguardi effa la politica feliciti , ea è Santa nelle mani 
del Magiftrato: o nafea dalla difcfa della Patria : ed è giufla , cosi nel 
Principe, come nel Priuato. Qiiella, che gode fatiarfì del fangue^ 
del fuo nimico priuato per vie d’occulte violenze ; è facrilega, c dece* 
Hata dai Ciclo, ch’in terra hi conftituitii Tribunali , vindici dell'in> 
giurie,cdingiuftitiedc'popoIi: Tr/nrepr, diife Filippodi Macedonia 
appo di Polibio, priuatas iniurias fibifaaas condonare poiefi : publicas ve- 
ro, ideflìKeipiibl.,aut abis etiampriuatit ìllatas remttere nonpotefl. Al 
faldato nel Campo fon confidate le comuni ragioni , ed al ferro guer- 
riero è dato l'arbitriodi decider co’l caglio il facto della giuftitia., - 
d- d’inferno è colui , che per priuata ofifefa arma la defila del 

fmvndet Sicario , c pretende di poter co”! fangue dcI detrattore lauar la mac- 
^ ' chi'a dciroltraggiata riputatione : Così vefliro con la liurea della fan* 

cita comparifee nel Mondo il fórore . Gode Ciro di veder’ atterrati i 
nimici, non per fierezza di genio : ma per virtuofa compiacenza d’ha- 
uer’in battaglia adempiute le parti di valor ofo guerriere. 

§ Ciro compartì tutu idomriceuuti da^jliage a' compagni nella batta» 
glia ,edavn più caro donò vna fua vefle ingemmata . 
ir lune Jifì li Capitano che medita ( ferucndofidel l’occahone ).per libidine di 

Grandi jtn regnate, mancar di fede , e farli Grande ; è d'huopo , che impouerifea 
laia prefu- co l difpcnfar l’oro a’ foldaci , per arricchir fc fteflb di Dominio , e di 

fiiKidtll’ere Stato. 

Hò più volte penfato di voler farmi fauio, fe più a’ Principi , eh’ a* 
7 Pf liberalità famigliare j ma mi trattenne il timore di ren- 
(irUfauéri dctmiodiofo. Che quella Virtù ancella deIl'Onnipotcnza,e figlia. 
ta dJcran della Dlulna Pietà doueffe hauer’ in terra ricoucro più nelle Re^ie » 
di , più , ehi che nelle capanne , l’infegnarebbe la ragione : fe no’l difiruadeife u vi- 
diiia tinte rio. Alcuni incereflàti adulatori a &uor de* Potenti hanno riputato 
infima . maligna que^ mia dubitanza ; parendo loro , che vada aH’efpcrienza 

contrariando . Io compatifeo coftoro, perche gii riconofeo più peri- 
ti Chiromantici, che perfetti Morali . 

nra tona- Quella Virtùfràtuttcraltrcèvnafìgurainifcorcio,eprofpetciua; 

litÀ rara ni' non è quella che apparifee : per vagheggiarla bene , e conofeere la fua 
Grmdi, id pcrfettione, è di mefliere accertare il punto, doue fi ferma. Non è 
**'g*,r*}^ molto, ch’vn certo Oratore d’vn Principe (il quale appunto in quel 
mMith^a Panegirico lì profcfsò pittore) diede fegno di non intendere i pte- 

Vtuirane ne «tti di queft’artc COSÌ coccUcntc. M^urò margine ddla tela, ch’è 

ili altri,. ìì 
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il materiale, la Iiingliczza della figura, non couofcendo lo fcorcio, 
che la rcndeua affai più di quello , ch’egli fc la rapprefentaffe . Affer- 
mò che la Virtù, non che la liberalità del plebeo , paffando al Princi- 
pe , perdcua la Macffi del fuo fcmbiantc , e ciò auueniua , perche in., 
oucllo era in ffretto delineata, cd in queffo nelPampio dipinta . Affe- 
n che la liberalità della gente dozzinale diuenjua eltenuata auaritia in 
quelli , che fiedono nel Throno . Non difs' io , che non haueua piena 
cogniti one di quell’arte ? £ quello vn mifurare la Virtù dall’oggetto 
materiale, e la figura del quadro da gli effremi della cornice . Norv^ 
fù mcn liberale colui , che donò vn frutto, di chi dilpensò gli Sta- 
ti . Per non ingannarli adunque è neceffario &pere la liberalità , non., 
confiffere nel molto ; ma in beneficar’alcrl lenza Iperanza di relati ua . 
vtilità. Quella dalla comparatone del donante non dalla cola dona- 
ta, li milura . Deue effer’vn fonte perenne chlnafiì non fpine ; ma fio- 
ri . Danno per lo più i Principi negli effremi di quella , perche tutti i 
loro penlieri toccano dell’ecceffo . J1 fenlo fecondato dail’autoricà , e 
dalle ricchezz^li rende prodighi fcialacquatori, d’altezza de' loro 
dilegui interellatilfimi auaroni . Difpenfano i thefori a torrenti ; 
quando tutt’inondanti : quando affatto aridi, ed afeiutti ; ciò auuiene 
perche l’acque,che diiiccndono , fono rapine de’ monti . Fù chi cosi 
cantò della liberalità . 

lUe Dco fmilis , qui iat bene munirà Utus : 
ihfi repetit faetutfanoris officio ejl . 

Sono fouente le fciocchczze de’ parafiti, c buffoni riconofciuteco’l „ , a k t 
fangue ftillante de’ vaffalli. Hà per l’ordJnario nelle Rcggie d’alcuni 
Gràndi’l vitio la meglio , perche economa di Palazzo i la cicca fortu- lii,m ii 
na, cd il mallro di c^a il piacere . La Virtù languifce , perche fdegna mtiii» iti. 
làmigliarizare con vn’ingiuffa . Chi fapeffe far’ vn’ vnione , dellaVir- U firtme d’- 
tù, e della fortuna,formerebbe vn compofto, che pizzicarebbe del Di- 
uino . Non v’è chi poffa laldare la circonferenza dell’ anello , che fot- 
ma il virtiite Duce , comite fortuna . L’arce degli Affumicati non polfie- 
de tal fccreto . Quello farebbe quel lapis de’ Filofofi, che vanno collo, 
ropefeando nell’accefc bragie , e ne’ crocinoli infuocati. Seneca crc- 
dcua haucrlo ritrouato nella Corte di Nerone, ma non gli riufei, per- 
che fece del proprio fanguc oro potabile al Tiranno. Non hanno i 
Principi nimico più fofpetto della Virtù corteggiata dalle ricchezze, 
e lauorita dairautorità . La Virtù armata è anche formidabile al Po- 
tente . Quelli auucrtimenti aprono il feno alla confideratione , per 

f artorircvn fecreto Politico ,ed è, appo de’ Grandi l’aflìllenza dell'- 
icclefiaffico Minillro effere di maggior ficurczza al Throno di quel- 
lo fia il fccolare, quando rintegrita aell’vno, c dell’alcro cammino del 
pwi . Non è’I primo cosi foggetto alla poncupifeenza di regnare , ee 
é il fecondo piu atto a tentar rimprela . Dica pure ciò , che vuole E- 
rafmo ; mentre di quello , ch’egli infegna , il contrario ci dimollra l’c- 
fpcrienza . 

Il foldato, che per intereffe pone ad ogni momento a bcrfaglio la_. 
vita , colui riconofee per fuo Signore, che più prodigaracnte gli fom- 

mini- 
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mmiftri il denaro. Qpcl guerriero, che compatte le prede a’ ftoi ve- 
terani, pretende raccoglier da' popoli i tributi . E necclfità dire che 
colui ,che fi fpropria totalmente delle ricchezieco’l fpargcr’anchcil 
Idngue nelle battaglie; habbia ahrafete che d'oro . 
ìm r /. l'angiittie di due ettremi fi ritroua l’ititcrcflc di Stato, quando,© 

liberale,oauarofic^!mentarficonfoldati il Capitan generalo. 
il C 4 Se amdo fi fcorge di ticcheaze pili, che di ciocia; e li (poglia, o 
tiino Con ftic* prioa de' loro fiipendi;; fi rende cosi odtoTo, che neli’occafioni abban- 
JcldMti . donato, non può liar'il fcruigio del fuo Principe :fc largo difpcnfatorc 
delle proprie, e dcU'altrui fortune; ingelofifcc il Publico, infolpettico 
eh’ ci poiVa di Siila, c di Celare ùnitar gli efempi . U i^id agemium, lo 
conCuUi chi hd ceruelio . Non mancalo nell' Hiftorie racconti vale» 
uoliadammaefirare il Principe. Vn tal Perfonaggio più atto a go- 
uernare vna Republica d'Ecclefiafiici , ch'a comandar'ad vn'Armata; 
ritrouandofi ncirtrgenia di procurar la difesa d' vna Prouàicia , più s 
gl’mtoppi dd camino, ch’alia brauura de’ fuoi foldati fpargeua a pie- 
na mano picciola moneta pc’l fuolo ad animar la gente, che faceaia vn 
taglio , vnico ritegno al Campo nimico. Nòpiù riufd prohtteuolo 
la prodigaliii deir altro» che profùfe i tefori, lenza uè pure haucr pre- 
miato il valore <k.’ più Veterani foldati ; efiendo il meglio diluuiato 
(oura di coloro, che mai veduta non haueano deir auuerìar io la fron- 
te . Molti danno ciò , che non è l<nx> , o Io difpcniano achi no’l meri- 
ta, o ben prdllo fi pentono d’haucrlo donato . Nel Campo la liberali- 
tà del Capitano dee acqiiiftarfi non^ di giuftkia diftributitia,fc vuol'- 
efl'er lontana da ogni fofpetto, e degna at venir commendata . 

Può cficre il Capitano auaro allo Stato priuato di danno, ma non-, 
giamai di gclofia al Principe . 

di’ Ogni grande hi vno appo di sé , a cui più fi compiace parcicipare il 

Frinapi il cOmando, e comunicar'i fauori . Rare volte fortifeono quella fbrtu- 
^unifirt dii na i Saggi , fc fcHtunaé quella , che per lojiiù fi de’ Fauorici de’ Prin- 
fi»cert *tcu cipi »n‘a milerabil Catallrofo . E per l’ordinario occupata quella piaz-. 
f» ilfaiuri. ^ del piarcrc,tanto più quando è giouanetto il Regnan- 

te,ed il Regnogodcla paced’Ottauiano Augnilo. Al lambiccato de* 
vìtij non è il Sauio proportionato recipiente . Il loto lapientiac non.» 
hitcnacitdper vnirc quella alla ftorta volontidi chi dillilla fanguo 
innocente . Non Hanno tnal meglio i Saggi in Corte , di quando lonq 
i Principi combattuti da ineftricabili dilficufci ; all’ bora fi li del pari 
capitale dr Ha forza , c del fapere » Vanno liberi da tal ccnlùra i Chn* 
ftianilfimi delle Gallie.che fempre furono, c fi moftrarono Palladi ar- 
mate in pace, e Mincrue lapMUiti in guerra . Qudh Heroi non mai dU- 
giupfero dal potere dell’arau il fapere della Virtù . Dica l’Europa da 
chi rkcnolcc IM He, c la glona» che riporta dalle d(»te, c frequentate 
da tutte le Cationi, Vnifrerfi^» che ftringe ne’fuoi confini : che s’vdi- 

ranno acclamare per Padri d^Ialapicnza, e benefattori del Mondo 1^, 
Monarchi delle Francie . . , 

§ ^irTnpmte, t'hebbe Ciro U peri/ di buon CapitdnOtCOil nel Campo, am 
la jpada, come neUa Regpa «m fr rmtdpet^e ytrjb i{^Mi » thè tbaueuino 
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feruito i licentìofR dal Re uilliJ^e per rtcernarfene in "Perfia del Padre , e net 
ctngedarft , conforme al coftume del paefe, baciò tatti, fuor che vn gentiUmo- 
mo attempato, ch'era di Imi inuaghito, il quale, •vinto dalla pafpone, cotanto fi 
auuan^, che lo cofliinfe a baciarlo più d'vna volta , confolandulo Ciro , cbe^ 
ben lofio fi farebbero riueduti. Veruenutotn Perfit , fu da tutti i più nobili 
fanciulli di quel Regno, per la fama precorfa defuoi ca/hgati coflurnt, e feue- 
rifsimavita,fommitneate honorato. 

Fri le parti, che formano vn perfetto Capitano annoucranola_. 
fedclti verfo del proprio Principe j il valore contro a’ nimici ; la fcue- manò%n by» 
riti con i codardi, e la beneficenza verfo de’ brani foldati . La jprùna cafitat». 
s’efperimenta nei tentar cucci i vantaggi della guerra: la feconda in_, 
non perdere niuna opportunità di combattere l’auucrfario : la terza_» 
in non lafciatfi vincere dairaffccto nel punire chi non adempie le fuo 
pani: la quarta con giufiadiiiributionccomparcirleprede, enon cu- 
rarfi deH’oro, pur che s'arricchifca di gloria . Tutto ciò fi brama ia^ BramCafi. 
vn Capo d’efercici; ma fi teme, quando polla feruirc all’ ingrandimem <* hjff 

co delia propria fortuna . Infegnano più Storie molti alla celta dell’- 
^Armate effer dalle Città vfciu priuace perfone , e ricondotti uifi Re- „ 

Ugnanti. Le Spagne , che furono fempre maefire di gran malllme di])^ 

Stato, più d’vna volta rimolTero dal comando coloro, che s’hauea- ^ 
no acquiftato fri gli Eferciti, c fra i popoli grido di valorofi , e gene- OtUfinM 
rofifiùni Capitani . La pratica di quelle politiche Riforme s’è veduta 
a’ nollri tempi verificata nelle guerre di Fiandra, e di Portogallo. Si “ * 
fi maggiore la gclofia di Stato , fingolarmente quando auuiene , ch'il 
Genette fia vailallo del Sourano, o figlio della Rcpublica ; poceiuio i 
publiciapplaufiefier principio d’acclamationi al Principato- L'aiui- u 

chici hauca ne’ fuoi Tempi) diilinti i Culti , e decretate l’ adorationi vtraPchtù* 
alle Detti couformealla dignità loro: ma a niuna permsctea , per rhtficonfin. 
grande, ch’ella folTe , chefifoknnizzafiero i ficrificq douuti al To. d<u» gU ho- 
nance . Qucli’ortliac , d« conferuò nella Religione , non mantenne.^ 
perfuafciagucanclpolicico; poiché al l’hora conobbe mancarli al Se- 
nato l’vbbidimza, che vide Siila dal popolo, e dalle milicie con publi-^’^ ' 
che voci dichiarato Principe, e Dittatore ; la quale dignità egli difmi- 
ie infine, non giifatio deilcieliciti, nè intimorito dalla fortuna fem- 

E re incollanccconcra chi fi pente di lue iniquità : ma perche non heb- 
e degno herede, ed atto a recete l'vlùrpato comando . Di qucll^ 
lci;^ura lì dolfenel morire il puì ckcrabil mofiro de’ Tiranni Oliuie- 
ro Oromuello, per haucr conofemeo, che talenti qonhattca il figliuo- 
lo da foftcnerc l’Orbe della Britannica Monarchia. Più d’vna volta.^ auprtpru 
fono fiate da’ Principi confulcate le perdite, e procurate le feonfitte di 
<5ualcbc gran Capitano, per priuarlodcl credito , e dcU’affetro ,che.i riuu i friuù 
s’hauea guadagnato appo de’ popoli, e de’ foldati. Fò colpo della_»>*^y^“^ 
Politica deigran Mindiro di Francia, ch’il Principe di Condè nel té- 
po della Minorità di Luig i XIV. non s’impadronilTe ne’ confini d’ A- ** ****“" • 
tagona d’vna fortifimaPiazza, e nelle Fiandre non continualTcrim- 
jprete, per toglictg;li l'occafiooi di farli più potente . Al Conce Mauri- 
tùc tu ali bora da|^ Stati dOianda rilircturaaconicà dei ceotaiuio , 
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& aiTcgnatogli va Configlio di guerra , quando pareua che vittorìofo 
foiTe , fenza vcrunTitegno , per inondar con Tarmi cucca la Fiandra; 
mercè, ch’eglicra gii caduca in forpecro a gli Scaci , che non poceiTe^ 
io! ch’aTpirare a farfi Souraao; nè forfè fù cemeraria la gelofia . Ciro 
per Tincapacici degli anni, non era per anche Perfonaggio acro ad ini* 
primerencU’Auoloqaeftc diffidenze; benché haudfe adiuipiuce ie> 
parci di brano Capicano . 

micio latro. ^ bacio, come la fpada : dall' vfo d’eiicrambi dipende Thoneftd , e 
dono per fts. lagiufiicia. Fù dalle Republiche di maggior fenno, c dalle Nacioni 
éiliutra'po. di più alco configUo incrodocco fri’ popoli fenzanora di viciofo fi- 
foU la còcor. nc; ancorche amolci habbiapofeia feruico di mezano a' cradimenci, e 
■dmciitUi. di turcimanno a' Joro impurilfimi afferri. Fri la Nobilci Venera è 
firccrillinao vincolo di quella ciuile concordia, c’hifempre refo for- 
midabile quel libero gouerno. Nella Francia è fuggello di quella na. 
ria fuifccracezza , la quale con Tefprellione del cuore foura due labbra 
. parlance manifefia all’amico , ecl ai forafiiere la corrifpondenza , e la 
d ' L’innocenza del bacio fù refa fofpecta dall’ ofcenici delle penne 

j»[o^ta*o Pocri, i quali dominaci da vn feiaeurato Mercurio , e da vna Vc-^ 
Ida ci». ‘ nere impudica, diuengono Pronubi di cucce le dishonefid del fecolo. 

Augnilo punì con efiltoirreuocabile quelle audacillìme licenze nella 
pcriona d’Ouidio, relegandolo in Ronco . Se fi rinouaifero quelli e!>é- 
pi; nonlarebbe il Monao appellaco da ranci foneccacci, e da impuro 
Frafcherie; nè gli Adoni farebbero gli ordinari} crailuUi della giouen- 
tù, che non illima d’olfer* erudirà , u non hi lecco T Areemo , il Ttan- 
fillo, ed il Guarini . Moflra il bacio non pocer’eiVere , che viciaco, al. 
Thora, che rien mendicaco nella perfona di giouanecco leggiadro da 
Satiro innamoraco. Lo certifica Xenofonce nella perfona di quel lU 
bidinoio (che mi figuro della tempra d’Eumolpo defcricro da Pecro - 
aio) U quale audace s’inolctò per efier baciato da Ciro. Molti hone> 
ftano i loro eiluanti affetti, efprimendegli con vn bado nella fronto» 
accompagnato da' Socratici concetti ; e tant’oltreè trafeorfa la liceo- 
za,che per K^lier’ogni erubefeenza, infegna elfere, anche con duetto* 
■fempre innocente il bacio. Jlella lòlo, che rinouino , come ferme Plu- 
tarco ,ie leggi di Licurgo , il quale voleaa che fanciulli , e donzelle* 
-fenza roffore nudi affieme danzaflcro , e che dalTvfo -ogni arcione la- 
iciua diueniffe innocente . Le Gallie praticano il bacio ; ma con tanta 
indifferenza, che rare volte fcoigcfi , che fia interprete d’vn cuore in- 
ietto di libidini. Io sò> eh’ vna mi volta fù Cbrillo baciato venno 
tradito . 

:sffttfooi*p Non dee apportar’ombrad’impurici all’innocenza di Ciro la cor- 
gi Grandi , tefe maniera, con cui egli cotrifpofe a quelTardimencofo , nèformali- 
zarfidelleparole, conTe quali infperanzollo del fuo predo ritorno; 
rM ■i*Uc^!e appo de’ Medi erano giudicati qiiedi per atti ciuili . Era Prin- 
tai’vohafd. tìpc ,c pcKcuamollrarfi nc’ tratti tanto più benigno: quanto nelle 
migiiariruò. Compiacenze ineforabilc , erifencico . L’alcezza del podo tien fouen- 
in, te lontano l’ardire : i 1 che non fuccede nella famigliaritd di’ pari . Ri- 

ic Cicche compari U sfacciataggine di colai *pccct;tc beo conofeea.^^ 

- - 
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«he non fi può imporre legge a gl afibai , c eh’ in liberti d’ogn’ vno è 
•d’innamorarfi, non che degli huomini ; delle Statue . 

Giultifica la puriti di Oro la fama , che lo publicaua appo di tutta 
Ja Perfiaper modello, econtincnce ; onde pacarono i più leggiadri 
giouanetti di <)uell’Iinpero ad olTcquiarlo , non com’herede del Re-jy cr/miii, 
gno ima come virtuo^ Principe della giouentù. La deformiti, che cw tir />u’ 
s’iinprime dal vitio nell'animo del tenero Principe , non lì ricopre dal «m<<. 
ricco paludamento . 1 fetori • cheipirano da’ carnami dell' impure di- 
shoncili, nè da’ balfami dell'Oriente , nè dagli odori delle riue Sabee < 

maiballantemence fi profumano^ Velie il Sourano PErmcllino, per- 
che di quello dee imitar la puriti, ed il candore^ 

L'efcmpio de' Grandi c rinteJIigenea.jche dàil moro a tutto l’Orbe 
Politico., ed il centro da cui Tengono tirate alla circonferenza del 
Gouerno vguali le lince dciraKìoni de’ popoli . E l’anima della legge, 
e delle riforme . E la voce che non fgomcnta ; ma rinfranca al corio il 
d^ncre . Non hanno gli.crrori de’ ludditi maggior carnefice , che la uium'- 
vita buona del Principe . L’ Inuidia iftefla è allretra ad inchinarfi al fi- , che 
mulacro d’»na illibata confeienza • La contumacia de’ trilli , fc non fi ftr 
xorregge, almwo fi rintuzza co’l rimproccio delle virtuoie attioni da’ ,"*• 

^ggiori praticate • Roma, con leggi più fante (orto de’ Ncroni, eh’- 
in tempo di Numa Pompilio , fi vide fatta vna fencina di tutee le fee- ’ 
Icraggini. 

DaU’autorità, ragione, ed efempiofi forma il triangolo equilatero 
d’vn perfetto Gouerno. All’aucoritd corre a tribù rarfi il torce, all’csé- 
pio 11 pio, ed alla ragione il femplice, e l’accorto . 

limilo Principe Icrue di norma a’ delitti de’ fuoi vaffaIIi,eprofcri- 
.ue dal fuo Stato ogni Virtù, e fà inlicmc.che la riucrenza di quelli ver- 
fo di lui relli dal luo debito emancipata . S’inganna , c vd lontano dal 
vero chi pretende più co i l’aucoritd, che con l efcmpio far buoni i fuoi 
fudditii impercioche il timore della pena è maeilro infedele del giu- 
ilo,edcirhonefto. 


S 'Htl mentre, cÌK Ciro pjfsau.t gli ami pii fioriti dcll'jdolefcenga m Me- 
dia , venne a morte ^Aftiage , e fuccel's gli herede net Regno Cigare juo vnico 
pgiiuith i e perche nelle mutationi de'-'Frnitipi,e dC Gouerni fentpre tnforgono 
delie nomtàì ponte al-Re degli opportuno tempo di mouer di nuouo /«_, 

guerra , animato di vantaggio , per bauer domato tutta la Sorìa , afsoggettita 
l'Arabia, vinta l'Hircania, ofattoft tributario URegnode» Battrtani, e perciò 
gli fu fnctlo-tirwr contro il nuouoRe al fuo partito i Lidi, i Fafhgoni,gl’Indi,‘i 
■C appadoti, ed t popoli dell’ vna, e dell'altra F rigia,co'l pretella di por freno al- 
la formidabile potenzia del Meda , e del Terfo , che congiunttin /angue afpira- 
kann all’intiera Monardua dell’Oriente . 


BmalQmadaogn’vnoconofciutu, chcnéIleguCTr<* fd d’huopo, per di/etrdu 
'riportarne la palma , fapcr’incontrarroccafioni , c valerfi del tempo . 

J1 Turco a' danni delia Chriilianitdfe ne moilra maellro. Niuno più yf,»/ m- 
-di quello Barbaro hi faputo approfittarli delle diuifieni de’ notiti mìei i‘imaa 
-Principi. GII feoncerti di StatOi che fogliono aauenire nelle caduto «’»«- 
sde’ Moaarchi/empre danno opporcuniti,o a’ nimici ellemi, o a’ Mal- * 

• J con- 
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c»ncenci di perturbar ia pace de* Re^, e la quiete de* popoli . Ctefee 
il pericolo quando coiaii che vien chtamaco al Soglio , per la ramtwi» 
tddegl’aoninonèvaleuolc a reggetegli Stati , né a comandare a gli 
efercjti. LaFrsuida,fcmpretheatro d’attioni grandi, efpetàtKntd eoe- 
fte ficiagure nella Minoriti di Luigi il Donato da Dio : auuenga, cno 
tìT ìnttrifC P**^ videgli vacillare in Capo il Diadema . A colui , che mihira 
ài Jé» l’intercffc di Stato con le regole di priuata conuenienza , p»e , che fi* 
fi mi,^nrMti alieno dal la gencrofìtd di Principe mouer guerra contro d’vno, che fia 
tan le nani mmoce; ma nondeosi: poidwie pupillo è il ReU^aggio é il Configlio. 
uifu friu» Nel Trd}unal della forza non s'ammette quella ^òlai Qwd nonya- 
•• ■ lenti agere non (urrai pra^vf^tn. Sono gii da vn Prìncipe di matura prui> 

denza anticipatamente dii{>o(U gl*afiari dello Stato per ia difeia , e dee 
hauerproueduto a tutto ciòcche d’huopo lì cono(ce,per non efier co 1* 
toall'impenfata. A Chriftina di Botbon , Duchefla diSanoia, efag. 
gufando vn Religiofo, ch’inginftamence aflaliuanfi lotto la feotta d' 
A* Ztml Principi da vn gran Re gli Stati del Figliuolo pupillo : rr- 

‘ fpole con ciglio tucbico : cbecoHBjceita-,<be piA rnaendenaegU M fìf 
trfMiario,(he d'interefft Volititi . 7{on babbtam forfè noi, foggiunfe quclHl 
gran Prinopefla, nfolmione, fpirtto, e for%a per faper difendere^ e twjernar 
gustati del Tiemonte, ediSaaoiaf AuHwiefidel tralcorfo il baonCla»> 
itrale , ed ammutì. Anna d'Auftria in tutte le turbulenze della Frati- 
da non mai perdette quella coflanza, ch’è propria d’vna gran Donna» 
edi giortolaRcina. Le minoriti de’ figliuoli Principi fanno prona.» 
del valore delle Madri . Non mai più fi conofeono Regnanti^d’ ali’ ho* 
ra, che fono dichiarate Reggenti . 

ia Ragion di Ecco da’ Principi fteifi , come reftano canonizate ooelle maflime.» • 
Stato -un che dctdHaoio . Non fi può vdire, ch’vno infegni , cnc quando molli 
trono, thtj fono intimoriti da vna Potenza maggiore ; benché non iiano atfaiitì » 
tamtiafrm- conlpirinoconia forza per farla cadcTc. L’ Adiro Monarcha chiama.» 
haaio , ton - j j lontane, e vicine Prouincie i Re ad armarfi centra quello di M^ia» 
firmo a' tf- non peraltro le non, perche pauonta le di lui poflè: Adun^evitnfi 
^ ! IMO j^gnQ^ioj-gfcfiigjQnnadiquel feditiofoinglefe , ch’in quéfti vlcimi 
‘ tempi hd procurato d’armar la detka di que' Capi coronati, che foa» 

K er (enno, e per valoreformidabili , -égioriofi . Se fi dipartito a que» 
o , non poUcico , ma infemaraforilino , vcrraifi a render criminaie.* 
quella Virtù, e Fortuna, che non hanno altro dicolpa , chcl’dTer'agli 
altri luperiore. Oall’ingiufticiadl tal maflìma furono armate le vio> 
lenze ai mol ci Prìnc^i contea vna gran Repubitca, folo perche teme- 
in r/n modo uafi, ch’ìn efla potelTe rìforgere la grandezza Romana . Non dico, cIk 
loLtghefiano fra’ Principi non fiano necenarie le Leghe , o per difèndere il proprio , 
notofiario . o pcr foftetiere degli amici la ginflicia, nascendo Tamifti da vn prùici- 

E io di Natura, la quale fi tinge tutte k creature , perche accorrono al- 
\ mutua difefa ; ma affermo bensì , che non fempre è giufto , e fìcoro 
partito chiamark Leghe per vn male, che s’apprende, e non è aotùfa 
enibrionato.’Giufte, e fante in ognitempo faranno <}uelle j^hefi fta- 
bilirànooótroagl’lnièdeli, i<qualinómetioa(pinMo a’ dinideii’EO- 
clefiaftka,€hcacUapoUckapodefUl. Gkxio(4zb4^;na imprefa fa'; 
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rcbbe con vpual zelo da cfler tentata da tutt'i Principi Chriiliani cen- 
tra ^Ottomana Tirannide , di cui benché la guerra d'hoggid) fenibrt 
particolare, per l’indiuiduatione d*vn Remo alTalito. e qua/ì dilli vin« 
toi è però tacitamente intimata a tutti coloro, che profcllanola Reli- 
gion Chriiliana . Quando viuamente n^aua la tede del Vangelo ; 
pronte fcorgeanlì alla ditèfa del Croci hllo tutte le fpade de* Principi , 
1 quali bora con indifferenza riguardano grinterelfi della vera Chiefk; 
folo perche alcuni di efli pretendono , che la Religione femaalla Ra- 

g ion di Stato; e pure la medelìma Ragion di Stato infegna. che a’hab- 
ia per nimico dichiarato, c che contro di quello lì muoua l*armi, che 
6 fd Itradaall'Vniuerlal Monarchia, co’l folo titolo della Religione^. 
Tali Tempre furono, fono, e faranno le guerre del Maomettano , cho 
co'i preteiio d’obligatione diuina giura di non mai rcfhtuire , né ab- 
bandonar quelle conquifte , oue vna volta ereffe vna delle fue in6imi 
mefchlte. Sia ricordo a* Principi ChriAiani di Tempre diuenir più for- 
midabile la potenza Ottomana, quanto più fri noi (ì rilaffano i coltu- 
mi, e crefeono le diA'olutczze per l’animofità di licentiofe dottrine^* 
cfa'infenAbilmeiite ci fpogliano di quella viua Fede, che ci guemiua il 
petto di coraggiofo ardire . 

§ Citò fatto Capitano di molti Perfìani, eletto in aiuto de' Medi eonira gli 
utfftru, prima f acriftò , com’era fuo [olito anche neWatttoni pii piceiole, a gli 
J}ei, e poi con ^olifta oratione a' fuoifaitellò . 

I Capitani di maggior grido conofeendo effer’all* bora più forzofo 
il valore, ch'è più riuretto , non fì curarono d'hauer innumerabHi gli 
Eferciti, ma raccolti , e ben difciplinati. Alcuni dandoA a credere di 
farfi a* niinici formidabili co’l ringroA'ar le truppe d'ogni forte di gen- 
ti, fi fecero berfaglio delle loro fpade . Non trionfa meglio Par dire d*. 
tn Prode, quanto che nella confu Aonc. Non è men dimeile vnire ad 
vn capo di gente indifciplinata vn braccio di veterani , ed agguerriti 
fbldati ; che di parti Eterogenee formare vna quantiti continua . 
E impoAìbile poterli introdurre nel corpo la fanita , fc non vi è calor 
naturate. Le perfettioni, che s’aggiungono all* imperfetto , d’elle in- 
capace, diuengono difetti . La luce che viuamente rifplende , toglie 
ad vn’occhio fiacco il vedere. E meglio aAolutamente guerreggiar 
con pochi, che confonderfi con gli afTai. Al Principe guerriero e ne- 
ccllario eAcr’agricokorc, per fapcrc (quando il fuo Efcrciro c forma- 
to di gente veterana, Aranicra, c paefana) come l’vna all’ altra s’innc» 
Ai, e perciò fu Tempre rficonomia militare meAiere difficile. Tutti 
^ino combattere i ma non lutti bene . Il primo v^io à del braccio, 
il fecondo del capo . Annibale il Cartaginefe inuafe , c quaA può dirfi 
conquiAò eoa vcotiinilia veterani tutta Italia.difcfa da fettecento mi- 
lafoldati. Aleflandro A Grande con pochi eletti , e valoro/ì vibroÀi 
qual fulmine di Marte contro a tutta la Perfia, c la foctomife al fuo 
lmpero,ediedeadubitarc fetnonlafseprud'aAalire. Al franco guer- 
riero bafta l’hauer vn braccio folo con due cuori, per riportar vittona 
fic’ nimici . 

Chi braouiaipoilcfblfi deUcxofie di qua giù , é di meAiere pagar 

F a peiinft 
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»i»( ci-u ti al Cielo i tribiicue chi pretende condurre a fine gloriofo i faoi 

nuca ftmin dif«gni,conuiettc> che di là incofaincù £ pazzia iniegnata da vn'etn- 
eisn , chi piO) di rifiutar nel principiadellc batc^iie i celefti aiuti , per non ù»- 
vutl finir ft cknoricc le fqoadre ; non v ’efiendo freno pid infrangibile > per do«i^ 
Uctmtnu le re jj furore d’rn’animo cotnbattente(mentrc però non fia vno diqueU 
firn tmpTif » . ^ (]e’ qugii ^ di^rata ogni ialuezza) quanto la depr auata confeieor* 

, 

' Il prudente Condottiere dcgi'Efcrciti, deue non noen faper difar> 
mar con la fpada i nimia delia brauurzr che con la lingua, auualorat'fr 
’ Tuoi alla coiKefa. 

. , Le parole del Principe fon quali fatali ad imprimer nell’ animOi del 
VriJ^H/int fhdditorimagincdiqiicgl’afittti, che fono propri) del fuo cuoro^. 
ismnufittt Sono talvolta gl'acceou-d'vnalingua potente veleno , eh' recide, e-» 
tt.chttrufii medicina, che rifana. Celare quanti caratteri del fuo valore imprefic 
lèmtVnnimn co'l ferro nella vic»dc’ iiimici ; canti n’effigiò con la voce nell’animo 
ielren, de’loldaci. Quelh co’l libro , c con la fpada fi pcntò alla Monar- 
chia . / 


§ indiamo dunqia, difse Ciro a' fuoi foléoti Hi buon' animo a quella guer^ 
ra, la quale manca d'infamia ; ni potrà alcuno afterire , che pafsatt vi fiaW0 
per amluttotte,e cupe hgta d’imperare, o prrfar'm^^i» , ed ufurpar la robbet 
altrui, efsendo quefli, nimici, e noi sformati a pigliar l'armt contro da loro , per 
bauer'effi rotta laguerra,e veiiédo noi chiamati dagl’amcci confederati: oUre». 
thè non può dirfi cofa alcuna più giufia, che difender daU'ingiurie gfopprefft , 
ni più lodeuole ,cbejoccorrere gl' afflitti , ethl e in pencolo dt rimaner prutn 
del [ho Staio. 

L’animo guerriero, che canto vuol dire , quanto Nobile , e gotero- 
Cnernere nìmico non teme , chc lo feomoi onde per non decadere^ 

Pf*g‘o» giamai elfo non fà tric^a, ancorché sfidato alla morte , 
Ijienntt noli Volta riiifamlapone il piede, rciU per fempre daquel luo^o 

t , . s bandito il valore . Non mai meritò di riuere , chi s’clelTc morir di- 

shonorato. 


talune comin . Le guerre , che dall’ambitione traggono i natali , non riconofeono 
de le guerre^ altra genitrice, che l'ingiullitia,Ia qi^e , benché fia vn’ adultera , co’l 
perferfiGri yclo della Ragion di Stato , fi sforza d’apparire vna cafia Matrona. 
A/ ‘e in ’^iu P**" ^fp'tarc a farfi fimili all’Alciffimo, fono decaduti dal Thro- 

^/jie ingiù pretendeuano in Aquilone . Chi pretefe bufi con la fcorta di 

cofiei arbitro del Mondo , u vede hoggidt facto berfaglio di mille ca- 
lamità: Sono però quelli errori menoiiFormi, quanto più nuuraU. 
£ troppo ghiotto boccone vn Regno : chi non prcoarica a fimil cibo» 
confina con la Diuiniri . 


le fcTupule Sono fupcrflui a’ foldaci d’hoggidì i difinganni ddl’ingiulUtia delle 
deilingm/li- guctTC preferiti, nelle quali non poiTono militare ; mentre fono accar- 
dnieiUgutr efier'ingiufic j imperciòche pochi fono qu^li , che pafitno alle.» 

miiitie,chenonfianociracidalla fperanza aelle rapane,. H ftiic del 
^ Jì vini prefente fccolo marciale, c.d^rauaco il creder quelloefier piò gioito, 
n^dtl feld» ch’è pili vtilc, e dilccccuole . Sono cali , e canti gl'abufi , cn appena fi 

te . $à difcemerc il vitio dalla Virtiì . £ pq;ò cenuto il Suddito a credere» 

- . .. .. .. 
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Ir ragioni delfoo Principe piùgiiille di qualunque altro. 

L'armi de’ Potenti dcuonu lenza ombra di neutralità, ed impugnar q, 
la guerra de’ nimici, c protegger de* confederati la pace ; alcrimentc> Mmuìt 'udtt 
dinhmfrutcoriufcirebbctoramicitie, e le Confederationi ftabilito nttfftr-idut 
per fondamento della comune felicità. Sopra quelli due cardini deuo- p»u deax.» 
ao raggirarli gli occulti trattati de’ Principi itaUani per oliare a* diie- . 
gni della tirannide Ottomana . 

La Repubiica Romana più d'ima volta, non foto per difefa de’ fuoi 
conlederatii ma anche per quella degl' amici intraprefecontra fieri!- **"'*». 
fimc Nationi la guerra, e turono i Greci, che ne tramandarono a quel 
gran Senato gl'elempi . Quella accorta non meno , che generofa at- 
tionc viene approuata vguaImcnteda’Poiitici.egiuilificatada’ Theo- 
logi di primo grido , che non a capriccio gittarono i fondamenti delle fffrt/fi , 
loro oulfiine . Con quanta maggior gloria mouerài’armi quel Prin- 
cipe in follicuodegli opprcili ! Le piu celebri memorie , che confer*, 
lunli nelle Medaglie di molti Cefan fon quelle, che iurono loro de- 
cretate, quando diedero i Re a' popoli ilranieri . Il faper vincer l’au- 
ucrfario è qualità di prode, ma il ditendcre, e patrocinare gringiufla- 
mente inuafi, tiene dell’heroico, c del Diurno . 

Deuechicommiferandocon magnanimo fentimento l’altrui cala- 
mità abbraccia d'vn'opprcflo la ditela ; auucrtire di non inciampare^ 
in que’ dilattri a’ quali procura fotrahere altrui, mifuràdo prima le fuc 
forze con quelle della potenza inuadente, e’I debito , che l’ailringe ad 
intraprender Tunprela. 

Gli auliliarij , c validi foccorfi di veterane foldatefche , dati da vna mjtntftm. 
Potenza maggiore ad vn Principe, e Repubiica più debole, fiirono sé- frtdi ficurex. 
prc di (oipecto allo Stato . L’occafionc follecitaal furto il ladro; e_> 
quando queftaaprc la llradaallc conquiflc di nuoiù Rc^ni , vrta gra- 
uemcnic in quell ambitione, che non riconofce conucnicnza, o giufti- 
ria, che la poffa frenare. L'Oriente gemefotto il giogo Ottomano, 
per haucr tirato dentro ai fuo Impero l’aufiliaria inferiti de’Tartari. ^ 

I lofpctti di fomigliantc Iciagura diedero neH'vicima guerra d’ Vnghe 
ria, dopo la prefa di Naiaifel, al Turco la pace : Sape injperatìt yiSorut 
DucesipjasadRegnumoccupandummoHent,& intpillKtit} diffe Polibitt 
nel lib. 4 . Quelle propagate difikulià di Stato , furono , c faranno , fc 
Dio non fi fa egli per la (ua C hicfa guerriere, la rouina di tutta la Càci 
llunità combattuta nella loia Piazza di Candia. Sicuri , 8 t amici foc- 
corfi fon quelli , che non diuidono l'autorità del comanda , né 
pongono egualmente in timore l'amico , e’I nimico paefe . Più raggia 
rifolutione è contrallarc con la forza contro a chi c’affale, che prender 
le leggi da chi a foccorre . E men male vederli alle porte il nimico , 
c’hauerlo dentro alle murafocto la diuila di confidente,diceua vno de’ 

Catoni della Repubiica Genouefe, all'hora quando il Marchefe Santa 
Croce precendeua co'l titolo di difela metter dentro , e delle Piazze, e 
della Città Metropoli le loidacelcheSpagnuole. Vrmtifi 

11 patrocinio d’vn Prtnapc oltraggiato da vu più Potente ( fimiio J** ch^7m 
pero di Religione) fole appartiene a quelle Corone , che poflono con nitÀMttftm. 

larmi 
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l'amiirenderfìarbitre de’ loro litigi. Ma quando chi opprime^ Infer 
ddcjrùe^ non v’à> che v^lia a nracseocrc quella cosi heroici^ at-i 
tipnoiaocne con peiiicolo del proprio Stato. 
i.PtOt(^pi Mmil Rcfiiunte al Cielo la fedb, che prometta a* popoli 
la difela , ed i prima crmutario di Dio , eh* eni^ Signore de* valfalii . 
Nellai.ogkaaeir Acheiimo »oueil tutto vdac^ piede, Q conuerce 
lìmplicirerfimil propolkione : bellemmia è quella, ch’inqjugnarooo, 
e con la lingua , e co'l fèrro le Natioai anche più batbve . CU £th< 
nici (ùrouo così delle loco Sette odenunti » che ne diuennm> luperRt-, 
tiofi. o5in.;q 

La Cktd di Roma adorè in v n tempio trenta mila Idoli . Attioncj» 
nouiacena , che non tolse retta dai fuo Nume Tutelare: D’edì, più 
che dell'Iinpefo diièitdeua >1 Culto . Fecero gii co* fatti (per zelo dei* 
la toro hmpieti) i Gentili alpra guerra a’CnriAianii ed hora fanno 
loro con i'elempiorimpfouero. Ma come? Sta l'Europa in procinto 
di perder la Religtonc, e la Fede, e non lì Icorge chi ne procuri il rip». 
ro^ Fu forfè rAuamenvigorola? Non è torto il Tiranno nimico co* 
mune? O non v’è ne* Principi Chriftiani altroché l'apparenza? Chi 
hi ragione per dubitare dirmcAa verici; come indegno vfurpatoro 
di tal nome, è ditohli^to dalla ditola della CaRolicaReligione, 
dal debito d'<^por(ì all’ armi Maomettane , che >ù i confini d' Italia^ 
minacciano dar l'vltimo crollo alla Chriftianici. E tontimcnto d'va 

E io Speculatiuo, che per difender la Religione , la fpada dell'autorici 
irebbe meglio, e più vigorofamente brandita da' popoli ; fi come per 
lo mantenimento de' proprij Stati è più genert^amente impugnata^ 
da' Principi . <^ì v’andrebbe vna bella riflefiione i ma la riucrenza.,* 
che profclTo a’ Grandi, me lo vieta . Il Turco non farebbe acquifio di 
unti Regni , s’a titolo di Religione non mouefl'c le guore . «- 
S Finito Ciro à’orate,ritoniò{9Ueeitamcaie dal Vadreyper apprendere ié 
Int molti rktffdi i i qnai *dui tnfeiò Ut patria, e fi condiiffe all’efereit», accom^ 
pégnato dal Qenitore , e feUcitato dal Cielo con gli appùtuft di lampi » tuoni , e 
faette.. 

Dall'infegnar Ciro a’ fuoi le parti , che eonftituifcono vn buon toU' 
dato: corre ad imparar dal Padre quelle di buon Capitano. Il fumo 
dcll'alterigta non gli haucaaucora, come a molti infelicemente fucos» 
de, ingonùirata la mmte » conoferado» benché Generale d’Annate.** 
ch’cfi'cudo infiniti gl'accidcnti della guerra , v 'era bifogno in ogni té- 
podiconfiglio. llfaperdeli'httomononaaairitrouaUm vno: ma_* 
refia compartito, fra tnttùpoiebe egli farebbe vn Dio in terra,s’il tut.i 
to fapefle . Nell'arti. che preadono la loro pertottione daii'efperienza 
è alfai più fìcuro partito confiilur ‘il vecchio, ch’il giouane . La Mili< 
tare , e la Medicina camiaano sù quella riga , non bauendo certi prin* 
cipi), che pollano preferiuer regole a gli accidenti degli oggetti fmgcW 
lari . Quando il Capitano , e'i Medico non fanno di quelle due diici^ 
piine to non le mafu^me , e gli atorifmi geuerali ; pofibno bensi di£cor> 
rere, ira non operare . 

Lalcia Ciro il Padre, e la pattia* per cendgir k ftcfib al Padre , & allg 

patria 
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conqacftemaflìmcd’honore; ma a*noUri tempi la FratMfiPitdde^ aiutumenii 
perdente l’Italia ; mentre ad ogni Cadetto dd per retaggio U gloria, e ‘ ‘‘‘ 

per patrimonio Ja guerra. J*- 

Accornp^aCannbifealCampoili!gKBolo,nonperatTe{hrloco'I ^ . . . 
pianto; mpcr foUccitarlo con ècneroiì ricordi . Non penfa, corno 
dicono alcuni , d’auacntarar’vn figlio , alT bora, che lo deftinano alla utr*i torti! 
miluiai madicoQfacrarioall'imrnottaittd. Nonio fpigne effemina- fliuoti »d »r 
Co anetto di feguìcarlo fin’alle {quadre ; ma il defio di vederlo coman- tmfnjf 

dante alia tefta d'v«‘ Armata , con la qtsaiefperaua-» che doueffe con- 

a uìAarfi nuoui Regni,ed Imperi . S’infperanzano, e Giro , eCambife 
i quelli difesniali’tdire. al veder rnnnr<>.(>l9nrac«i«t^ lirici., tmttatJilm’ 



ilpoffeliv SIVtViLO • . Y/f • 

L’Antichitdalf bora, che Ausante vedeuafi fri la fpeme, ed fi ti- >*#/<. 
more ; ncorreua aigli altari ,c riceueua con fomma veneratione gli 
augurij . Tagetc T ofeano fiì quello , per coi da* fuoi paefi pafsò a’ La- U timore fU 
» cd mdi propagoflìa varie Natiom I*Arufpidna . e rAuairalò . t»poH€€htfi 



tittoria riportata di Dario, non più ftimaua gli anrfpici, nè eli augu- T., 
n : ntroaao^ poi sii le fponde del Tanai fri l’angullia d’vna timordia . 

incerte^ea richiamò ArHlandro , e ripigliò l’antica fuperftitione : 0«rf 
poli ùurUm WSww mohs, & vates toÈfulere ikfnntti rurfns ad fitperjlj. 
tiOHem himanafum<3ent!im Md/ria reuelatMi , ^riflandrunt expiordre rM- 
htteaenmm rerum Jltcriflttjs . Tacito pufegli d Augufto ci fi certi ,ché 
flou gKlUciufle, nè fi fctuifle molto de’ iacerdoti auguraIi,od^ltfi in- 
douini { quafi tkonofoeiido il tutto dai proprio valore : tanto è vero . 
che l’htton^ nelle pnefeeriti fi dimentKa dd Ciclo , nè prezza la Re- 
ligione . Ne’tetnpeftoiiondeg^a menti dell'Eeco impari qualdnaiie 
piu maluagiò ad orare, st a mandar fòfpiri dal aiore - ^ 

. . miufraghi ■Potlafforda I 

Ciro »à Hoemetzi della forte comfaciamlo le fbe fmptdfe , coibn 
« ettelefteflb, elafoafrjrniftaall’incoftafttadeHagiiefrir Non è d’- 
arrecarfiaittìpotejcheftcda atceitta rifleffione a’ taotiii cd à’fbl^mri. 

l*uòpfenfarfi .ch’il 

Macere rkornafle aMe coHltó» d’Ariihindfo , e lirttt^^ 



w, enedanemoQUe del Tanai gl imiitaii»» al cenfffrto. Gow ognv 

Chtiihj dife!^r”* ■“ 

$ fÌpf>m*dt‘fkmÌftièltéMf^ir&Mdfe}/3d0 mhhutrerniert, 

nè 
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agli ^firùlogiMàgClniouini ; ma fola i'ofsemare attcntamtnfe t fepti 
ed i portenti del Cielo, nella conofcen^ de' quali ben fapea efier flato addot- 
trinato, e che non fi fcordafse dt ricorrerets} nell’auuerfefCome profpere fortu- 
ne alle Deitd- 

X'ittctffanxa L’incoftanza dcirhuoian fapcre fù in tntti i fecoll così verfatile, che 
de' Gtniih in non lafcù luogo di pocer formale vna cerca condufione del Calco , e 
mattrU di Religione degli antichi . Siamo cerei , che fecero reJigiofì i pr-odigij • 
Culto mo/tr» facci gli auguri) , ed i vacicinij diiiini : e pure condennaci vediamo da 
Ufoifit» dii tnolcid’clfinclm:denniocempo gl’Indouini, gli Auguri, e gli A(lro< 
im Reltgiott* j ^ D’onde ciò auucnga, è diilcilc da faperli; fé dir non voleiiimo , 

che fofTe arcano della Ragion di Scaco de’ Gentili il far cucco facro, e 
fantociò, che conduceuaaH’ingrandimenco dello Scaco ; e riprouar, 
come racnlego,qucllo ffeiTo, che dalle diuerfe contingenze conofccua 
farli pemiciofo . Moki ammcflcro eoa tanta Religione le diuinacioni, 
che confondendo le vere conlc falle; refero il Mondo demenuco , o 
luperlficiofo . Altri , come AnafTagora , riducendo il tutto alla pro- 
teruia d’vn Fato ineforabile , come fciocchi , & inutili decekarono i 
vaticini); onde Tacito deferiife Galba: Contemptoremtalium vt formi- 
torum ; feu qua fato manent, quam vis fignificata, non vitantur . 

. j Chaldea , che sù le cime de’ fuoi monti aperfe l’ Accademie , fù 
hMtrt oriti chcdellc diuinacioni infegnò i primi principi), e che profefsò 

ntU diuìn» famigliatiti con le Stelle, dalle quali, come da canee lingue della Sa- 
zi,»/ . z torno pienza del Cielo, precefe di capire , ed intendere non folo i diuini mi- 
faftaroHo ad iteri) ; ma le continue , ed incokanti vicillìcudine dell’ Vniuerfo. 
aUro Natio- Crebbe, e pafsò queft’Arte a gli Egitci),eJ a gli Arabi,e nacquero ben 
tolto le diui/ìonidegrimmennfpaci) del Cielo in dodici Reggie, delle 
quali fecero pofciacuftodi dodici animali, ed habitacori d'elle (etto 

{ lotenttilìmi Geni) ; ch'indi co’l titolo di Deici furono chiamati 
otto gli nomi di Saturno, Gioue, Marce, Sole, Venere , Mercurio, e 
~ Tuna, ed i quai cóltituirono,hor più benefici,hor più maligni,confor- 

* me alle conrigurationi, ed alla confederata amiciuaicd inimicitia,che 
di quando in quando palla frd di loro , a cagione eh* ogn’ vu d’edi di> 
Iputa dcU’lmpero di tutte le creature, nelle quali tramandano l’incli- 
nationi loro, che da Platone fono addimandaci i fette Curricoli più 

E rincipali del Cielo, e per gli quali parlando l’auime de’ mortali at>- 
euerate, prima obliano tutto ciò, che nella mente diuina in iìxu* 
da’ primi, ed immenfurabili tempi dell’ Eterniti hanno ^prefo; ed 
indi pofeia ne’ corpi transfufe , tocche da’ fuperiori ìnkum , con fue> 
jliau remtnifcenza ritornano aU'antico fapetc.. Si propagò in guifa 
* tal’artc trafognata nelle folicudini dell’Arabia ; che pafsò ad vna tc- 
Giuditiar^ mcraria fuperltitione , co’l pretendere non falò di qucfto Mondo fifi- 
ofifttiftqcT^ co ,^ed inferiore , e della mente dell’ huomo indagar rattionì tifiche, 
j/Htiofit- e morali, che dalla fola libera volenti dipendono; ma portarli con 
volo audace al feno di Dio, e neH’immcnfo abiflo de’ fuoiprofondilE- 
mi arcani penetrare deU’etcrno fuo volere i decreti . Da gli Arabi dù- 
que hebbero orìgine le Figure genethliache, rElettioni , rinrerroga- 
itioni, le Rcuolutioni, c taat’alcce diuilìoni di parci t c gradi felici , o 

sJSor- 
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^aminaà alpccd, e aianfioni , ^he (ono i primi feoM d'vaa tnfinicd di 
iortilechc, c tcmporarie Diuinauoni . 

Trarmigtòquca’arcefacrilegaagliHcbrci(quandononii?oleiIo n • «,-i w 

dire, come pcnfarono alcuui, che folTcro i primi difccpoli de’ Chaldci» u 
e che riraparaffero fin da quel tempo, ch’U Patriarca Abramo , vfccn- 
do dalle patrie contrade, pci cgrino con la m3glie a quelle Prouincie ) u 
i quai procurarono di »eftirla , e coprirla lotto il velame del Tempio, ctr.fuf/t^ 
cioè farla facra,e diuina; quinci, vnendo i caratteri del Ciclo con quelli 
della Sacra Scrittura, venero con nafcofti miftetij a ttor crcdito.e forna ■ 

alle loro cabalilHchecombÌQatioui,aircgaando a tutte le Stelle duo 
Jntelligenze, vna buo;ia, l’altra rea, ed amendue capi generali d’inlìnù “ 
re altre Legioni, Jc quali folTero pronte a fcruire airhuomo,qtiaado in 
virtildi potenrillìine voci vcailfero chiamate. Diftribuirono altresì 
bielle Gierarcbie fublimi que’fulgentiflìaai Spiciti, che rifplendoo© 
quafi tante Stelle, non nel firmamesto ; ma neH'Empireo , cioè a dire 
in quel Cielo di fuoco ; oue ardono nell’atnorofiinme fiamme d’ vnfti> 
feruentilllma carkd, a tutte le lettere abecedarie della Lingua Santa, cd 
alla natura de quali ^ino operare conforme alle diuerfe combinatio* 
mi effetti mirabili, c llupendi . Alla fonte di quelle trafognate Cabal&^ 
bebbero i Raimondi , i Labri , gli Agrippi , i Tritemò , i Reuchlini ,i 
Gauclli, I Menardi, i Leoinetii ed in quelli vlcimi tempi gl’ luoni Re- 
donenfi, che lotto diuerfi fpeciolifiimi citoIi,e palliati artifici) aafeofe- 
ro lcpiHcfccrandcinuocationi,edetellabiliIdoIatrit. Se ooila dottri- 
na, dk, coirla turba de’ Rabini ftrettdì le mani , gli accennati venefi. 
ci, e Maghi iniegoano, foRe , e fi rkreuaS^fa verità , ch’efiì pretendo- 
no, atta a Iclkitare neH’vno , e l’altro fiato Tliuomo rcligiolo ì perche 
nafconderla a' Ikdelf? perche adombrarla di canti enigmi? E dogma 
^ciragabil^ che : Chi odia la ventA , non corapjrifce aUotuce . In quella 
fotte di diuiiuiipni o no.i v’c nulla di certo, o fono inganni di Satanaj 
■che , con laulfa incerorctotione del diuin nrececco , rouipò tutta la^ 

Natura.. . - 

S’abl^sè la difeipUna de’ Ma^I: efafeiando le Stelle, tutta s’ùnpie- 
go per intendere il linguaggio cB Dio, articolato nelle voci delle crea- 
ture infaenori ; qiunci i piromanti fi trafcelferoil primo demento, per natimi /«:, 
oggetto delle loro diuinaiioni j pretendendo dalle fiamme tremanti tmttVairrt, 
0 ra rogo, quafi^ chiare lingueimpacare gli arcani ppì nafeofii de’ t'han»* f>r 
mturi euenti . Gli Aeromanti il fecondo, e più mutabile fi mifeco 
fpeculare, per comprendere daircthccc le tralogoaie apparenze , c ti- 
spettri i Tempre funclli annunci) d’vna vicina morte: 

Gl Hidromanti nell’onde più criftalline a rimirar s’affilTero, non fenza 
Borrore, l’ombre de’ morti, c gli accidenti, hor*inlàull4 hor fortunati, 
de vini. I Geomabei foura del fiabil fuolo a g.:ttar forti iucofiAncf, 
j>er predire conia poluere, nonJa certa mortalicà.; ma riocerce, e mo- , 

mentance fortune all'huomo deliraace . 

In vn libro.conqiendofo sì : ma ricco di maggiori mi Aeri) penfero- * • 

.mo iMi^raunand d’indagar nel picciol Mondo dell’huomo rutto 
eh ^ nuoino fteffo , o diprofpoto , o di fiotAro potclfc in quefta 

G vita 



DiMinMtiUM 
dntflmuan- 
dht d»' Gm‘ 
tUi, 


Gli hutmini 
frsadi meiu 
ditdirt IHM0 
mllt Itrt »! 
litui, 0Ì d» 
^Ut fi di 
ftrtTt ffi 
fiudiiit dii- 
J'Udtuioi. 


DEL C IRÒ POLirrCO. 

▼ira auuenire . La piti nobii parte s'deiTcro i Filìonomifti» i quat , fer« 
màdo arreco Io fguardo foura la fimetria d’vn roltOjC proporcionc d'« 
vn corpo di mille accidenti veiHro, s’affacicarono, non rcnzaingemo> 
focoiitroncodegrinftinti brucati delle fiere, ed inclinationi deirhuo- 
mo, rutti i fucceili della vira indagare; nè iù parte, che non confideraf* 
lero, come vna cauola piena di milteri), ch'obligò cal'vRO ad affermare 
j'huomo cflèr'vn’obclifco della Menti del Cielo , in cui della Sapienza 
litcrna (orco mirabili Geroglifici furono (piegati tutti gli atx:am della 
Diurna Prouidenza. La fronte fi trafcelfcro i Metopofeopanti , in_> 
CUI quafi in vn Cielo rauuifano la (cala planetaria di (ette linee, c'hor 
curile, hor rette, hor tronche, hor protratte, hor’vnite, hor'intercife, 
hor moltiplicate, hor diminute efprìmono i decreti pronunciati dalla 
Natura circa rhumane vicilTìtudini . Aperto libro credcncro i Chi- 
fomantici che fodero le mani , nelle quali a' caratteri Indelebili ftanv 
pato fi ieggellè della vita il periodo, degli amori le putiti, o le laidez- 
ze, de’ matriiTK>nijlek>rti,de' martialiilanguinou conflitti, de' viag- 
gi rincoltanza , de’ trafichi i fallimenti , delle carceri rangu|Ìie , dcU'- 
hcreditd le ricchezze, l’abbondanza, o la penuria, de’ Principi il fano- 
rc,o lo fdegno,detle dignità ilconifegiumento,o le perdite,dclle (ciéze 
l’auuerfionc, o il genio; ed in fine tutto ciò,che polla airhuomo aoue- 
nirc, o di buono, o di trillo in quella vita mortale, fi pronKttono cer- 
tamente di predire. Padano altri a ricercar nell' vnghie hor candidi, 
hor negri i legni, nella candida cute i nei, ne’ piedi gi’incalliti delinea- 
menti, neH’onnele nuuole, e lepoftafi , nelle voci gli accenti , c’I (no- 
no, e nelle fcritture la diuerfiti de’ caratteri, fegni dell'humane cócta- 
genze . Infomma non vola vccello nell' aria , non corre foura latetra 
animale , non guizza pefee nell’onde . non fi fi impredione nel cielo , 
e non nafee accidente nel Mondo ; che dalla temerità di coftoio non., 
fia il tutto ridotto a’ millerij , e preconizato per fegoo portentofo di 
cofe grandi. 

Quella vanità deteda Cambi fc , e di quede nKdefime fece efpcriea* 
za , per adìcurarfi nella tirannide, Nerone,di cui icride il Cbronida^ : 
nofier expertks eft omnes mjgicas itdmitates ; ma in damo i poicho 
non valle ad ischiiar quel colpo , con cui douea eiudidìma PÙca , nei 
troncar lo (lame della vita d’vn Modro, dar qualche refpiro all’ infeli- 
cità di Roma . Si lufingarono i Chaldei di poter co* loro vaticini; ar- 
Kdar rarmi d’Aldran(&o,ciie non trionfadcro in Babilonia. PrcuaMc 
il conliglio d’ Anaffarco all'oracolo di Belo . JMondaua al certo il Ma- 
cedone volo aH’immortalità del fuo nome , fe fi foflc lafciace fgomea* 
caredagl’lndouini . Carlo V. l’Inuitto fid’ Celarì rìfpofe a chi con_. 
màucciati portenri lo volea fradomare dall’ imprdad'lealia : Ch'agii 
tm^ema vn ferro , con oh •arrederebbe i Fati. II Marchefe di Caraaen», 
•in tempo, che foi^eua la Carica di Goueruatore dell’ armi dello Sta- 
to di Milano, codea di confulcare con sii Adralogi ; nu non iralaÉiiò 
n»ai d'operar «Ran Capitano, facenw riufdr vani tutti i tentarmi 
deUe forze nimime . Per lo contrario il Marchefe di Leganet, per luu 

che dì 
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luì certa era lavittoria: refìò dai brauo Conce d'Harchouet feonfitto 
fotte la Piazza di Cabale . Il Cardinal Mazarini quando per la predic- 
rione dcirAilrolo^o ; ma più per la giornata guadagnata a Retcl, cre- 
dala cThauer fìifo ilchiodod'oroalla ruota della Fortuna : fù conftrec- 
eo vfeir dal Regno, e confefsò, ch’i giudici) diDiononfoiocono- 
feiutida gli huomini. Dicena vn’argutiifìmo cerucllo a Filippo IV. 
Re delle Spagne che nell' indouinare fi guadagnaua il cinquanta per 
cento : impercioche il «ero , e’I falfo iì diuidcano il tutto . E quella la 
forte degl’ Indouini , che s'vna volta accertano il vero , fon publicaci 
per oracoli; e di mille menzogne, c’hauranno altre volte pronuntiato^ 
non v’è chi rimproueri l'ignoranza. Il più ramingo degli Egitti; nel- 
le molte fortune, o buone venture , che promette , motte n'accerta ; e 
pur nulla si di quello , ch’ei dice . Per conofeere la vanità degl' Indo- 
vini, bifogna fargli ripetere più volte la lettione. Il General di V val- 
deltain, con tutto che lì conmlcalTc co'l Senno Genouefe /uo Aftrolo- 
go, non prcuide ch’i ciprea, e non gli allori doueuano incefl'ere le.# 
Corone de’ Regni, ch’ambiua. I calcoli più certi, le direccioni nKglio 
fùpputate faranno quelle, ch'il Capitano farà del numero, e della bra- 
mirà, così de’fùoi, come de’ nimicifbldati: per poter poi formar li- 
curo gindicio , fe conuenga sfoj^ire, od incontrare il conflitto. Chi li 
conlultaco’l calo , abbortilce moflruofì accidenti . Quando fi difputa 
co'l ferro, non lì dee rimetterne all’incertezza la dicifìone ; ma afHdar- 
h alla forza, ed alla prudenza, ottimi Configlieri del Capitano . 

- Non lì feopre Cambife , nell’ ammonire il Figliuolo , così auerfo a’ 
prefagi ; che non iftimi , nè riuerifca quepli , che vengono per via de’ 
fegni manifeflati dal ciclo : tacita riprenuonc a coloro, che più credo- 
no alle VOCI menzogniere degli huomini, ch’ai parlar di Dio. Conful- 
tano i Faraoni co’ Maghi dell’ Egitto , e diliprezzano , com' effetti di 
Natura, le calarmcà,che fopra cnì,ed i popoli verfa l’ira celelfe. E pro- 
prio d’ vna mente impcrucrtita di non voler confcd'arc Iddio vindice.» 
delle feele ranze , per non bauer da lui a riconofeere , ed implorarne il 

f ierdono . Quella empietà è Hata diflèminata neU’animo di nolci dal- 
a perfida ignoranza d'alcuniFilofofi, che l’opre più formidabili del 
braccio Eterno attribuì feono a naturali cagioni . Vede l’Hebraica ce 
citi nfplendere nella piùdenla caligine della notte vna colonnadl fuo 
co , che ferue a lei di condotticra , e di lumioola fece nei camino dall’- 
Egitto alla terra promeffe : koi^c da’ più duri macigni featurirviue 
le lorgenti per dilTetarla : contempla il Ci<lo ferro largo difpenlìorc ui 
voo di tutti 1 cibi ptà diquifici per isfemarla ; e pure ingrata , e Icono- 
(ccnte delle ricche ptcck rapite agli Egicfel^dirica vn ^a , Tinaiza • c 
l'adora, come fuo ifoeracore . 

Stringe il Redi Perlìa il ricordo, con iaculcar odia noentc a Ciro* 
che nou lì disnentichi di ricorrere nelle profpcre , cd auuerle fortune^ 
alle (uperne Deità . Imparino da vn Gentile que' Polifeooiù ,ehc pet- 
luadono ad vn Capitano di non profelTar pietà , per ‘non ferfl riputar 
codardo. In tutte le Sette la Religione fu nccefferia, il Culto degli 
Dei abbracciato , c’I difpcczzo del ciclo prehulio portencofo di mali . 
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yz DEL curo POLITICO 

Deuc il Capitano ciTcr dinoto , non fupcrftitiofo ; nè trafandar le cure 
della militia per abbandonarfi, quando è bifogno di combattere, a gli 
Eferciti) Spirituali; poiché Idd:ovuorcflcrfupplicato sì; ma non ten- 
tato dairiuiomo . Ambrogio Spinola Generale di granpieti, evalo- 
re, non fece l’imprcfa deirEfclufa, perche, hauendo comandato, cht> 
nel tempo del decrefeimento dell'acquc pe’l rifluflb dell’Oceano, s’af- 
falilTe la Piazza; Oaua in oratione il Capitano Spagnuolo, a cui tocca- 
uad’andare all'attacco; onde non fu più in tempo quando ei volici 
tentarlo, per eifcrfirOIandefeauueduto del dilegno. Luigi Moceni- 
go, il Duillio della Rraubhca Veneta, il Nettuno dell’ Adriatico , che 
tante ottenne del fierimmo Thrace gloriole vittorie , quanti hebbo 
conflitti ; non curò , nei ritrouarlì a fronte dell’Armata Ottomana , il 
finillro concetto di lui formato da’ propri) foldati, per efleriì, prima_r 
di venire al cimento, rinchiufo ad orare ; perche ben gli perfuadeua la 
fuaefemplar pietd , che fole dall’ Onnipotenza Diurna fperar douea 
quel trionÉD, che, con tanto vantaggio della Chriftianità, riportò dal 
comun nimico. L’attioni hanno, diceua il Sapiente, diflinte l’hore , c 
chi non sa fcrnirfidcH’opportuniti del Campo; perde fouentc la vit- 
toria . N on lenza miftero ereffe la Romana prudenza gli altari al Dio 
Celere, ch'appreftaua a Marte lo Rocco. Vna delle nuggiori lodi , 
ch’attribuifca Polibio nel 5. della lua Scoria a Filippo diM^edonù, è 
la prellezza,con la quak condufle a line l’imprele più gloriofe.Ghiroa 
Francelco Marchefe Villa, che si , conforme aH’occaiìoni, farli cono- 
fcerc vn Fabio, c fperimcnrar’ vn Celare non acconfente che la lua rc- 
ligiola pietà pregiudichi alle parti di prode guerriere: rendendoli in-» 
vn medelìmo tempo ammirato da’ luoi, c temuto da’ nimici . 

§ jlpproiundo Ciro L'opimune di Cambife fopra d'ogn’altra^ difse : parergli 
fetitea-M da non efsere fpre-^ata tji 4 eUa,ch’a^ermaua, non conuemrfi a ehi n& 
/«pr/ief Equelhr, pregar gli Dei di fuperar con queir arie, che mai non appre- 
fe , vn’ordinato , e poderofo Esercito : 0 flando nella patria a goder gli agi do- 
meflici, trionfar de' nimici, 0 pretender di mieter le biade, chi mai no coltmò i 
campi : efsendo quefli vani defideri, ed indegni d'efser’efauditi dal Oelo , per 
efscr’anch'vfo, praticato fra gli huomim il rtderfl dell’ingiujie , ed inique peti- 
noni. 

Vuole la ciniltd, e concerne l'vtile, che non fi rìfintino conifpreazo 
di niuno i configli . L’opinioni de’ maggiori ancorché melenfe, e non 
daefeguirfi;pcrnon hauer’adinconttarfineU’irediquegli,è lauiezza 
in apparenza ^plauderle, benché non s’approuino. 

Deue a quefio auuertire, chi viue i n Corte : e bifognaado dar negli 
cftremi, apprendali airinfiniore , cioè ad vna moderata adulatione , la 
quale (le no al Prindpe) fari a sè più fiuioreuole d’vna veridica fchict- 
tezza . Di ciò incolpino loro ftelli i Sourani, i quali nulla vogliono v- 
dire, che dal loro volere diflenta: onde a profitto de’ Cortigiani dilTe.* 
quel Diuino nelle Satire : 

Tarn chi al fuo Signor contradir’ vuole , 

Benché dicefse , c'hi veduto il giorno 
TienoéifteUe,eameiutHotuUSote. 


£ne- 
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E necdifitiairambiciafo Prìncipe nafcondere il (apere. S'haueffo 
co’l fuo intendimento penetrata Platone la natura de* Grandi , non-, 
farebbe flato mandato da Dionigio il Padre a mercato in Egina . ^ 

Lo fc ampo de’ trafeurati è ^ lo più il folitario con&igio all’ aiuto 
Diuino, quali che vogliano obUgare la Caufa Superiore, ch’io noi, có „ ,» dw/A, 
noi il tutto opera, a iar tutto quello, che bramano , ma operar non vo- fi traUfii C- 
gliono. Tarmaddimàdad'eacrtrattenuto,chihagiipreloil voloal tftrmr*.pw. 
precipitio : è quello vn tentar Dio, e non pregarlo . 

La nuda fperanza è con^agna indiuila della difperatione , e la con- tntMi» . 

hdenza paga troppo disè llcU'a è congiunta tempre alle rouine . Chi 
vuorahicurarlì da queùi naufri^i , è uecelfario , che palTt fri Scilla del 
/^eiagianilmo , c Cariddi del Caluinifmo . In iotnma biTogna coopcra- 
'^e alte vittoria , chi vuol triontere del nimico . Non é gran buco il ve- 
dere hoggidi, con canto feruenti defiderij di pace nel Mondo, vnapie- 
na si grande di flagelli i imperciòche anche l’Interno vino fragno de* 
tormenti, è pieno, adire d’vii facro Oracolo, di buone volonti . Con- 
uiene hat^ia meriti di perfette operacioni, chi vuorclTerc,e dal cielo , 
e da gli huomini claudtto . Non afrìda il Principe tegace l’importanza 
de* negoci), e dell’imprete a chi è pronto d’abbraccurlc; te non hi pri- 
ma te Icuni dell’operato. Chi tu ■' 

■ 11 Mercadante, che non vuol pagare , ad ogni prezzo s’appiglia . A 
chi ofrerilce larghi partiti , lì deuono tere llrecte conditioni i ra a chi 
promette molto, creder poco , chi non vuol rimettenù del capitale./ . mmtr'tmtrM 
£ proprio di chi polfiede vna lingua pronta, hauer’vn braccio ociolo : tt di vtdart . 
cosi luole te natura ritercire con gli eccelli dcU’vna i ditetti deiraitro . 

Lo Spinola,che co’l tenno, e con te mano hauca già ridotta buona par- 
te de.laEiaudra all’ vbbidienza della Cattolica Nteefrà; non mai laiciò 
vteire dalla lua penna, mentre ragguagliaua il luo Re de’ propri; dife- 
gni, farò l’impcela; ma tenterò rimprelai e perche non voleua refrat*- 
mgannatoogni cola rappretentaua difficile. 

s S Fece gran corno del paterno raccordo, ch’mpenenagU ilfarfi, non ftU or- 
timo Principe ,madiprocMrarempemeconognisfor:(p,clfetaU dutemften i 
popoli /oggetti atta fua autorità , e cb’ affifìer doiteffe con ogni dUìgen^a a con- 
fernare f rà loro la pace ,ela concordia ; da' quali anuertimentt concbmfe , ef- 
fer’ajjai più difficile l’imperare, di quello s'era egli co’l pen fiero prefifso . 

La frima de’ buoni con%li, e de’ faggi ammaeftramenti conlìfre nel- M/r ^*gm. 
Tadempimcnto d'effi, c non in vna gradita compiacenza,fterìlc d’opc- *■*,»•» ntO’. 
rationi . Non merita venia, chi incorre negli errori già preueduti . S’- i 
mula al prccipitio,chi fi difeofra da' patemi raccordi . Oue è più gran- 
de raitetco, mi lono più certe, e ventilate l’ammonitioni . ^ 

D*vn' vero amante non è mai menzognicra te linguaipercheefprime 
I telili del cuore . Più ficuri fono gli auucrtimenti|, eh’ amano in noi 1’- ur 
honelto, che l’vtite, e’I dilettcuolc . Auuiene tal’ volta , che l’amico s’- lingua, thta 
ami piu di se frclfo : c pure il meglio non te gli configli , perche l'aflct- "ff**** 

to è parto della cqiicupiicibile, uon della ragione. Legitimoè il na- ^ 
turale: Affine il virtuofo : Spurio il Senfuale . 11 primo è proprio de’ 

Gemtori, il fecondo de’ vm Amici, il terzo de’ leniuali , ed interefTa- 
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^4 del^ciro politico 

ti.dc’quSlifonoSemprepcrtMciofiiconfigli. _ 

Per efler buono , batfta in vn priuato l’hauer cura di se fleffo j ma nef 
Principi fi ricerca per fet buoni atpari di ti, con la norma degii 
efcmpi) i vaSMM. Sono più iolcJki di gran lunga i popolUòtto vn Rc- 
«»nantc trafcurato, elciapico» die (otto vn’alfaito,c Tstanoo. Lo (petir 
nientò il popolo di Galilea (otto vn’Ariftobolo , chcaoo lafiu fouer- 
chia dabbenaggòjc fece paralelloaJUa barbara crudclti ct’Hcrodc. a j 
11 Priiicipc^c non mantcrril la pace fri' fuoi, non porri contro ui* 
mici brandir la (pada aHa difcla.haucndo aiTiderato il braccio dal fred- 
do dc«»li odij, il quale altro non è, che le dilcordie de* (voi cittadini . 

L'Inferno, centrodellediuifioni,non può haucr' altro Simore, ch'- 
il Oitnolo! nè il gouemofconcertatod'vn Regno ,ch’ vo Tiranno, 
quello in tutto fimilc. . r 

L'incarco di Principe è tale , che fc non hauefle Piiuomo iralcibile, 
o concupifeibife, ch’il domioafla, non lì ritroucrebbe chi volcfio 
rc'marenel Mondo . Moki al rifplender degli ori , corfcro alle Coro- 
ncTcd agli ScetttH mi rltrouatigk dnri,c graoofi macigni, gli dilprea- 
zarono . Qncfto 4è dire ad vno Ictupolofo, che colui, ch’imbma U Re. 

f no e» pazzo , o pizzictiia del T iranno . La pura , c cclcftc colomba 
1 Pietro il Celerino Pontefice di fanti, c puri coihuni, pochi meli na* 
ui”ò qaefto pelago, chlmpaurieo dalle maree tempeftolc, fi riconduf- 
(c al porto d’vnafolkaria cella , nella quale anche dal lurore iofofpctti- 
to fu fatto miferamentc naufragare . 

Hi chi meno prezzò l'Impero d' vn giardino, e la Corona meno d'r- 
na cipolla . Akri forfè fati) del Mondo, o fatolU delle rapine doppo 16- 
ghe vittorie, che francarono la fama, e la fortuna, fi ntirarono fri’ la- 
eriChiolfri. In fonww ci vogliono gliHerooIi, pCTfottrarTe dagl«- 
carcHi gli Atlanti , akeimeute gemeranno opprelfi fotte l’Orbe del 
Regno. . 

§ Confefsò diconofcere ,cke t4fserTrmtpe nn€0»fHleHM nel putere pm 

(mnoft, nel bantbeum pm fpUnitdt, ntU’JUiarfràgU otif, e commoditd, nel 
pefseftnpmabbomltmieie' fniditi, óeU‘or«,edeU' ar^iuo'.mA nel vunen 
n^u’altto in prmletri^a, ronfiò», indnfirit, efdteu . 

. Non campeggierebbe metio nelle pareti delie Regale de’ Soun^ 
profitto , ed a publica vtilitàii "ìilofre te ipfmm , di quello fronteggiafle 
nelTcmpio Delfico. A chipiU fi follicua, ribcc piu ddfaciic ra uuilare 
il centrodel proprio frate t e dù nauiga in alto , s’e^Ksne alle tempc. 
flc, e perde di vifta lo «abile, che poifcdeua . Molti furono 
ftando l'Impero, perdettero lacognitionedi sè fteffi . CW vefte il ba- 
io del pauone, deucancoca,fcoou vuofecoidefiarfip^giorc delle bc- 
ftle, detefrare il ^flbtntedc’ piedi . Moki voglfono etìer’ammirati, ed 
adorati per c»ella portfone , ciie pofTeggono del Duino : mamon vo- 
glfonopoiefercenkirati jperqùcl tanto , che ritengono del Diabot 

Ileo. ^ 

Benedetta fia per fempre la memoria di quel gran Principe, a cui ri- 
portando il Mùiiftro le maloiiccozc de’ popoli , acciòchc pooeilc 
noalleiinguej bebbeariipoadete,» ‘htfi fnaiaWaeffiiicnno, Sarebbe 

incoi- 


Di', i.x! C -O.K 
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incolpato il Simor’Iddio di partialità; s’allc Corone haucfTc maritata v ™ / • 

l'impcccabiliti. Ma non è così; perche piu cfaggerano le lue facro 
StorK contro a’ Principi Icelerati.chc contro a’ vaflàlli. Herode il più tdì fcu 

empio de' Tiranni volontieri vdiua, o lingcua d’ vdirc il Battifta . Ber- fmto/h't vd. 
nardocon la punta dcUafua penna traflifle i viti; de* più Sourani. Pao- 

10 Apoltolo al Principe della Chida non la perdonò . Antecedenti fon ‘ 
tutti quelli, da’ quali per legitima conicguenza fi deduce ch’o»n* vno , 

11 q^ualc vede fpoglia mortale , è foggetto a gli errori . E purché necci- 
fica prtildlarfi Pitagorico , cd vlurpare il nome al Politico di Roma : 
ciò auuicne, perche molti fi fanno legge della pcopria autorità, affi (li- 
ra da mille adulatori, che la fecondano . Voleffc il Ciclo , che molto 
ingiullc, e fccleratc anioni non foflcro da alcuni lalfi, c fimulati Theo- 
logi celebrate a’ Principi per fante . Molti dicono con Saulc, doppo il 
peccato : SitnS:fica me^opalo . Oh qiuiifi Sauli hoggi viuono ! 

Il noo plus vltra della cecità de* Potenti , è il perfuaderfi , die nulla_. 
difdicaal loro volere. 


Dd Principe giufto fono i thefori le gloriofe acclamationi de’po* 
poli, che raccertano della loro fcdclrà,cdaflìemedciralFetto de* Gra- 
di ; ma del Tirauno fono gli ori de’rigorofi tributi, i quali femprc va- 
no vniti alle querele di mille innocenti , cd alle publicnc doglianze de* 
ludditi,che gemono {otto ropprcilìoni . 

Sono COSI II leghi mo Renante, come il Tiranno, Chimici peritiffi- 
mi . Ma pero il primo forma della Corona, e dello Scettro, c dell’Era- 
rio oro ponile , per confeniarc la vita de’ funi vallali i : cd il fecondo 
co’l fuoco di mille infouile cfecutioni ritrahe dal fanguc fliUàtedc’ più 
potmti oro, per farli il Diadema, ed arricchir l’Erario . 
r n u fo^h’-al Ciclo, cd aH’Impero, chi fcrue al piacere . Noro 
li Ittóililcono te Monarchie, fc non con PhicelTante moto de’ Dominio 
Il . Chi palla al R^o.per otiare , non vi palla per regnar molto. 

f c Dataria d’vn Principe goloio non è altro, che h ■ 

meni^ in cui vede regillratc le Prouincic , cd annoucrati i tributi di- 

recategli. Gli 

Hclioga^k ^all horafi ramraentauanod’eflcr Signori della Gre- 
u*’ ?i ' vaghcggiaiiane nc’ criHalli i Liei brillanti , e 

JC n^uagic fMui . Viuo Geroglifico della menla d’vn golofo è l’albe- 
ro ceduto in fogno dal Tinmnodi Babilonia, all’ ombra del quale fi 
MlceuarotaiK forti d'immondiaiiimali#ch’gltro nonfooo,chcledif- 

xk che non prectpi- 

Throno, chi s'accoUxco;! trangugiar ^’.cibi, vii oMlIa di carne . 
^uaua » quófo éifcgni lo llctfo etfcminato,penfando gettarfi da v n’- 
® etidkaca; fenon fo*: fUsopreociuito da' coltelli 

air»Bk:io4dla gola , eh’ ved- 
^ I® piùnoeel^cioal Princi- 

Qacllc pc^ ^(npf9to fcaooifonnar thefocw loro cat»c- 
•njytre Principe rCenfiglio, 

Por- 


/• cot II vtré 
Prùìc.;ej/di 
ftiain* dal 
Tiraaiu. 
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frÌMiife. 
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donna. 


Tomi il gl- 
nttojo /olia 
lo la morti 
tfangHt, I nS 
■otrmata . 


f6 DEL CIRO POLITICO 

Fortezza, e Riputacfone . E neceflaria la prima aila feliciti ciaile , bi^ 
fogneuole la feconda alla Scurezza delie Stato , conacneuoie la terza 
alla Maedd del Regnante . A quello s’aflbggettarono gli antichi , o 
riconobbero per loro Signore , chi neliapere , e nel valore ogni altro 
vinceua. Cornili rendeattoareggerglialcrili-chesdiarlì arbitro de* 
litigi de* popoli : così dalia maggioranza d*vna efquifica Virtù nacque 
Ira "li huomini la difuguaglianza. Chi più fi difeofiaua dal centro di 
quella, tanto più s’allencanaua dairim^ro . Chi non hi quelle parti j 
può ben' vfurparfi il nome , non gii i’efiere di legicimo Principe . De> 
uechi comanda , non (oio accudire a’ bifogni prefenti : mapreuenire » 
e prouedere con anticipar a prudenza a’ futuri : benché poco verifimi- 
li, nella sfera del pofiibiie . Quello eh opera in tal guila , può dire, che 
giunge a penetrare il Jiofee te ipfum . 

§ Moftfò Cambìfe aCtro la dif^ulti delta guerra, edi pericoli, £ quali ne 
patena fem^a fatica appoitaffi il rimedio, e ebe non era minor prndem^a il pre- 
parar le cofe necefsarie a gli Eferciii , che fia il reggergli, e gonernargli ^ 
e quanto conuenijjfe non làfciar mancare a' faldati le vettouaglies oiuotbe non 
j’ ammutinafsero, e non mancafsc in efft l’vbbidienT^a . 

Mollrano le grandezze degli hoiiori, ia fingoLaritd de’ priuilegi , fa 
gloria delle corone (prefcritte da’ primi Legislatori ; che ftabilirono 
la felicità delle Republiche foura la Militare} a quante diiiiculci.e pò. 
ricoli s'efeongano quegli , che ne’ Campi di M^xe guerreggiano. 
Troppo femigliari diuerrìano le palme del Campidoglio ,Sc germo- 
gliallero'fenza efier’inaffiate con ludori.Troppo s’auuiUtebbcro i Tri. 
■enfi, fe con altro prezzo, che di fangue, fi confeguiflcro . Chi pafia a 
gli Eferciti, deue obligarfi di lafciar nel Palagio le cemmoditi, ed ac- 
coppiarli con la fatica . 11 baffone, che reggono nelle mani i Macfhri dà 
queifa palefi ra ; predica a’ foldati i rigori ai tal difciplina . 

£ gran Virtù il faper fottrarfi da' pericoli, e difenderfi dagP incon- 
tri -, ma molto più ledeuole è quella , che preucdendogli « sa fchinar- 

gll- 

Reftanocadanerìcfangui cutt'i'Gouemi , lenza ranima della proui- 
denza ; ma d’auuantaggio i militari , i cui euenti dipendono da vn’ ia- 
ftabil Fortuna . E'foldato chi sd ordinar leàquadre , e regger gli Efer* 
citi ; ma non è Duce, fe non sd infieme preuenire , e prouewre alle ne- 
cefihd . Conuiene in tutte J’ateioni che ciò , che fi pretende , fia Pri- 
mogenito della mence, e Cadetto deU’operactone. Chi s'iaiifaida alia 
vittoria, bifogna, che pafii prima po: i mesi ad efia ordinati.. 

Non Sgomenta ranimoo’vn’veroQqiitano l'horribil cefio della..* 
mone, repprefentatogli ai viuo da’ pénelli di mille fpade, pur che fpe- 
ri tinger le porpore al merito co’l fuo (angue; ma £ pone in fuga al 
comparirgli fotto k> fquailido fembiante ài fame , mercè , che credo 
vergognola quella vita, eh* armata di ferro, noa si incontrar -corag- 
giolamcnte nimico sì vile . 

Sono incontraflabili qu^li ammucìnamenci , oue Ja neccffici fetoo 
*cgge, di non effer più a veruna legge foggecci. 

Ccfla ogni debito d’vbbùlicnza nel SuddttO|(c nuQcanel Superici 

- ■" .K 
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TC vcrio di loi la protettione . Chi dona ad alcri il fuo volere , e fi pri- , 

uadel dominio acUe proprie arcioni , n’attende da quello il neceflario j,. 
al Tuo naturai mantenimento . Lofchiaao venduto può con la fuga ri- , tntitùtr t 
condurli in libertà, fc non vien proueduto di ciò , ch’ai viuer (uo è bi- dt' sxptriort 
(bgnenole . Ogni contratto importa di fua natura (per fauellatc aila-» ><««-* 
Scolaliica) la mutua òbiigatione de’ contrabenci . Sciolto quefio lega- J‘»>ahieail*. 
me diuien nulla ogni più Itrectaobligationc. Non può ninno fare->> 
dh’ioper virtù di contratto fia tenuto a co lui , che verfo di me ne cella 
libero . S’obliga il foldato al Campo con la promifiìone fattagli degli 
ftipendi); cefiando quella rimane difobligato. Altro ch’il Tiranno nó 
può allringere chi è libero all’ offeruanza dell'antiche promefie; men- 
tre non gli loiio adempiuti! patti, co’ quali s’obligò: Chi vende il fuo, 
ritorna alle prime ragioni ,qiundo il prezzo gli vico negato. Sareb- 
be fciocco il foldato a profefiar nel Campo la militar difciplioa, le cre- 
defle in elfo perire di neceificà . 

Rinonciano anche per Clirifto molti de’ fedeli al Mondo, ed alle lue 
pompe, e la mooaftica militiaprolcflano , perch’ egli faloro centupli- 
catc promefie . LaCciano voa cafa, ed acquillano il polTelTo di ben ccn- ^ 
to Monallcri: prinanfi delle paterne lollan2c,e pafiano airhetcditd del 
thcloro Ecclefiafticojfi Ipogliano del proprio,e fi vellono del comune: . 

s’obligano a nuouc llrettezzeima loim ammeM ad vn flato di maggior dtuilmtntt. . 
perfettione ; legano con tré perpemi voti i loro voleri , e ne vengono eh) fi vitn w 
ricompcnfaci con vnapiena di bcnifpirituali ; all’ ofleruanza de’ quali I* 
fon tenuti, pur che nonfiano delle relatiue rcpromilfioni defrauda- 
ti. Niuno de’ Theol^ipuò affermare, che polla il Signore con la de- 
ftra della fua Oontpofi^iza volere, che fia ex vi caniraQus,& tuattus prò. 
mifftonis, obligato colui, al quale non vengono mantenute le promeffe 
da quello, a cui s’obligò : effendo quella vna minifella concratictà, la 
quale non dà in Dio nota di ninna impcrfettionc . Non peccano dun- 
que a/brttori (direbbe vnoScolallicoJque'foldm, che priui de’ loro 
douuti llipendij pallano al nimico , mentre però non fiano obligati al 
Campo con titolo di vaffallaggio. Qt^a dottrina fp tacerà forle a_« 
coloro, che logliono con dominio più, che dilpotico valerli di quelli , 
che rinati nell’onda Battcfi naie , fon fatti liberi per giullitia. Nori.. 
foffe cosi vero, come molti fi fono feruiti de' Fedeli con minor riguar- 
do d i quello fi fà delle beflie- Simil difeorfo è eterogeneo, dice colui* 
ed hà forfè più dell’homogcneo di quello, ti dai a credere. 

§ In modo ninno , drfse Camb'ife ni Figlinolo , non è da fidai fi di ciò , cB' è 
malficnro, e dMbbiofo,fe.pern non fi-coa^cefte haner tanta forXA di poter fa- 
re , che le Trontneie vitine intimorite dal valore dè’Juoi , cercafiero per paura /, 

l'amìcitia ; e pronte ci efibifsero le vettouagUe . , i^tnre pa 

Quél Capitano , che commetceiliuo Eferciroal periglio d’vn’ ara- rt^htfit,pià 
bigua conditimie , dalla quale dipendela vittoria; o è pazzo; o difpe- 
rato. Non tieTcono a^iuftatc ledirctcibnidclfemprc vario.Maitc, 
quando fono-ineme le calculationi de’ computi. Non bifógna 
nella guerra argomenti alla topica j ma demonltratiaamcnic, chi non ,<>>*,,«,■ 

^ uol raccogliere dalle jiremeflc vna confluenza di rouine - Non mai 

H pte- xa. 
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pre«indicò al 7aiore de' Soldati, nè ii^annò la fidanza de’ Capitani ìT 
ctedere più potente il nimico , ch’in fatti ci foffe; mabensi il danneg. 
giò lacredenza della-fiacchczza . Non s’attenne (e faggiamente) vn_, 
Generale de’ noftri tempi a sì vacillante fuppofto , con l’arrifchiarfi a' 
condiirrtfcrcito nelloiftrctto d’rna Valle ; ocnche foireperruafo a ciò- 
fare da chi gli promeneaa,arrolo comparir deH’infcgne (pet-effer’ all’- 
hora in cucco Iproueduta la Cittd, per la quale "uerreg^auafì) la t ìn 
torta ; rifpondendo a chi sì fattamente il.conlì^iaua , che rolca morir ' 
di ferro, c non di fanre . 

Non tanto prefuma il Capitano de’Toccorfì, ch’attende 'da gli amicii'* 
e da' popoli a sèarrefì. quanto della brauura de’ fuoi ; perche poffono* 
grafpecti benigni di Marce, felicitaci dalla fortuna, mutarli in vn’ illan* 
tein oppofìtioni d’inique hoftilici . E fempre bene lo fperar negli aiu- 
ti ; raa è molto meglio dubitarddia fede di chi gli promette . £ pro- 
prio di chi a forza Rtribuca g|i altrui Stati, di non impoiTeiTariì gìamai ■ 
della fedelrid'effi. 

L‘amicitia,che nafcedal timore deH’altrui fortuna ( fe fi può dirt^- 
amreitia) non i dureuole: poiché efla ancora appoggia il piede foura 
il globo rotante di colei, che fm' hora non hd ntfouato centro per ftai 
bilirfì . Quanti fonocolcH'o, eh’applaudono a gl’àltrui trionfi; ch’auà- 
taggiofamente fofteggierebberodelle feonfitte. Fiere cvm fithtibns,zau- 
dere cHttt gaudeHtibus,rifpofe quell’ Ambafeiadore a chi lì marauiglfauA. 
d'hauerlo veduto nello liciTo tempo; e rallqgrariico’l Francefe della», 
vittoria ottenuta dall’ armi ChrìiHanifiime ,e condokrfi'con lo Spà- 
gnuolo» pure Ambaiciadore, della rotta dell’ Efercico Cattolico . If 
Mondo camtna cosi. Eh, che non fi sdpiùdi chi fidarli . Viveftitoa. 
liurea di cang^tc . Hi rlnceteiTc co'l vitio , c con la Virtù fitto l’or- 
ditnra di fioiil tela. Di tpiefta varino coperti buonaparte de’ Cortiì 
giant : veggonfi perciò alla giornata delle mccamorfonilrane. Ma noti 
e fiuto da &pir molto, poicheanchc Gioueper mungete a'-fuoi diib^ 
gni, dal grandinar faettt palla a diluuiar pio^ia d’oro . La fonlma di. 
quello dire, èil doocrfi fidar poco di chi ci eamico per ntteifiitd.. 

§. Difte Camibìfe a f ìm , come hauea a Tener fano ,.e forte tEfertno ,editk 
ebe modo hàueftt a trattare con i confederati , e conijinegli ^ che veHimno uj. 
preftargU aiuto ; come doaefte infkmmare i soldati al combanimem ,per té 
4ifferenxfi,.the muaftfrdt pigri^ foiUciti, e diligentr, e con che parole nel fat- 
to d'amu confottarglt : cofe «ori meno neceftarie a’ C apitani, che li dtfei^inà: 
di fMerepromouerell Campo.. 

Quel Condottifere , che non cura fa faliite de’ fùoi ; poco Ifiina 
propria gloria , che riconófce in parte refier fuo' dalla robuilezza , 
iranctwzza dì quegli . In vano hd il'petto guemito di cora^iofo ardi- 
re, chi hd ILcorpo difarmatò «fi forze : Nffl’infctmitd dfc’ S^dri à|OT 
niza il trionfódel Capitano . Al corpo ^litico fcMo di i 

malóri delle membra, come quieti dtd capo . HanncKant^ 
rione frd di loro quelite pard, che non può dbh*fi l*vua, chfe ralfta «OH 
inlanguidifca ; perciò d<K il Capitano con militare Economia vietani 

a’ fuoi Soidari quello, che conofce pa^oitMo aik loto £alù^ . 
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CoT quella regola di proportionc, con che fono a’ confederati nelle . 

guertv , accomunati i difpendi) , ed i danni, deono cfler compartiti ^tonfibdìa. 
gli vtilidegracquifli. GJiaiucilorononpiu^ratio,<heIaforcunacli ci»ri » fra. 
quello, a CUI per timore A vuirono . Nelle guerre il riduco aAoluto de fartiem da . 
gli eAhici foccorA da iuferioria maggiori , non è generefo : jna teme- 1^‘ i»tara[fi t 
rario; meotre può ad ogni momento nafecr’il bifoguo d* effo . Chi ri- • 

guarda lietamente il dono, s’impoAeAa del donante^ 

11 Principe, che gradifee , o molha di gradire , come offerta di libo- . . 

raliti, e non come debito dj vaffalla^io i tributi de’ popoli , gli ne- ^ 
ceifìta con gl’ingrandimenti delle lodi a multiplicargli . Diceua quel 
non mcn Grandie, eh’ Infaticabile guerriero Carlo Emanuel Duca di f„i^ 
Sauoia, chi vuol denari, bifogna lodare, hauer parole,e predicar’! po- ^ 
poli per fedeli , c liberali . Stimano quedi ogni fatica , e rigorofo trir 
DUCO , con gli accarezzamenti del fuo Principe a baldanza xkompen- 
fati. 

£ capo il General degli Eferciti j perche deuc anche con l’aura dello n c»pitMna 
parole infondere fpirito di valore nell’animo de’ più infingardi . Deuc dtt nstfar- 
cfler’vn Protheo,apparendo bora tutto fdegno con gl'incodardici nel- 
la vilci , ed bora tutto affetto con coloro , che corj^giofamentc A fa- 
criAcano al valore . Punifca i più timidi con quello , c faccia , che fcr- ' 
uano di feudo a qucAi contro i primi furori <fcl nimico ; perche così 
afAcureraiA della fuga, con laquale fouente fen vola la vittoria . 

Più nciran^uiUe della batta^ia auuiueri 1’ animo deh' anhelanto 
foldato la viltà del Capitano , di quello A riftori dal Medico l’infermo 
con lafpcranzadi vita. Quegli con la velociti d’ vno fguardo com- 
mendando il valore, molti già intimoriti rincora. 

Sono tante, e cosi diuerfe le condicionf, che A ricercano a formare^ 
vn perfetto Duce, i he riefee difficile epilogarle con la penna, non che 
rauuif,u-ie tutte in vn foggetto . Di quando , in quando affermo effer'- J,’’ '"i 

vna più dciraltrancceflaria; perche m’incontro in contingenza, ouc-» farUguerr» 
rvfodcH’vna.piùchedcjraltraègioueuole. ChideAderain vnoIa_, caù ri,fu dif 
cclcricdj c pronta rifolutionc di Cefare : Chi nclF altro la idggia Ufot- 

tczza di Fabio ; Chi in queAo la magnanimiti di Pompeo; edin quel- "”^"- 
lo la fagacici d’ Annibale il Cartaginefe. Nafce tal diuario dal tcrope- 
ramento in ciafchcdnno diuerfo , perciò ò ìmpolAbAe ritrouar tutte/ 'f'**"*- 
quefte parti in grado perfetto in vn Guerriero. 

Siu’hora mimo d<;' Capita di maggior grido è irò cfentc dalla ce- munada' 
Iure, perche nqnpot«oao in ogni tcinpodar di banco a gli errori. m^MiariCm 
Di molti non A conobbero i felli , perche furono fpaUeggiati daUa_, fi, ai 
Fortuna . A quanti riufcirqno felici que’ difesi, eh’ imprudentemen- « MU an 
te tentarono! £ quanti prima del fatto coofultati a pieno con la ra- 
gionc, vrtarono ad ogni modo in difeuucncure irreparabili! Queuli 'p* 

che crede haucr’a fronte vn’Auucrfario prudente, cd è Aolidoi ^cra 
do da faggio con qucAo fuppoAo, s’inconoa negli errori, che pretcn- 
deua fuggire . Quanti A fono perfuaA , che fòffero fughe le ritirate , c 
ritirate le fughe de loro nimid, che perciò, o perdettero roccaifìono 
di vincere, o diedero negUaguari. j^onlafda d’eAer gran Capuano^ 

Ha colui , ‘ 


tfo DErciitó poLitrco 

’cohii, c hatierido rintó piò volte , perde rna voka la battaglia ; nè dee 
riputarli valorofo guerriero , chi ma fol volta hd trionòico . Le parti 
d’vn vero Capitano furono fotto nobile geroglifico fpiesate in vn’ in- 
taglio di pietra , ch'incaftrato nell’oro portaua in dico Fabio il Con- 
racorc (s’alcre Virtù, o mifteri] hauefle quello anello il lafcto alla con- 
liderationc di chi li prende guflo d’inuelligar la natura delle pietre , e 
degli ainult:ti.)Eraui vn cauallo cò capo humano barbuto, vn gallo,ed 
vna cicogna, eh’ vnitannentefignificauanoeflcrnecciraria in vn guer- 
riero la fotza , la prudenza , e la vigilanza . Braccio, Cuore, e Ceruel- 
lo, diceua vn’alcro, fanno vn buon Capitano . 

♦ Ktnìvtrà II Rcligiofo, che frequenta la ftrada degli alberghi paterni, non hi 

RtOgic/t. thi intieramente abbandonato il fecole. Il Soldato, che non penfa nel 
ncn s ì '/Imc- Campo ad altro, cli’a ripacriore, nou hi ancora alla gloria dedicata la 
iM dui Mi- vita . Non mai fari quegli prode , c valorofo Soldato ; nè quelli per- 
d»,t fetto, e fante Claullrale : Chi vi al Campo, dee far penfiero d’dlcr 
tnfirijfi d'- morto alla fua famiglia: Chi pa0a alla Religione, per adccto al Mon- 
■ do . 

Kiwitlfut Molti però de' fecondi vrtano negli eftremi, c trafmutano l’afFct- 

> ì todclfangueinodiofointcrefse. Non vogliono le Leggi di Dio , nè 

di/acglitrt il della Nacura.chc fono in noi più potenti, come più ienfioilmence con- 
viBtclodilu giunte, che (ì fepariamo da quelli, a' quali ci legailfangue. Fuggirgli, 
u»tHr» , e pcrtemadinonpreiiaricare, è configlio Euangelico: odiargli, o per- 
dtl cjie fon mendki, o perchearricchir non vogliono delle loro foftanze 

co!oro,che fi fon gii confecrati al cielo con voto di perpetua pouertd, 
è dcteflabile attione . La pieci Chriftiana cfercita gli atti di fua libera- 
lità con miferabili giomalieri, non verfo coloro, che pofseggono Pro- 
uincie intiere de’ beni acquillati, c de’ contanti numcrofi thefori . Chi 
' s'obliga a lafciar’il Mondo , ctenuto a fpogliarfi di tutti gPafFetti ter- 

. reni. Ciiis’afcriuenel numero de’ foldati ; dee feordarff de’ patemi 

tetti, in pena d’efser dichiarato indegno della Militia . 

§ Ammonì Cambìfe ilfieltMoto, th'era dtlomma neeeljità il trattenere oc- 
rupatiintótinutefercitiìi ftioi faldati, e fem^aremnainirrmifftone mandar- 
gli alle rubberie, e ad afsaltare ne' quartieri, e nel Campo il nimico ; dicendo- 
gli, fhequaniopiùlìa»aoindelitie,hanHobifaxnodimag^ior copia di vetto- 
ttaglu ; oltre ebe così facendo ,gli rende atti ai maneggio dell’ armi, e [ani di 
corpo . r , 

. L‘afsalir’il nimico ne’ quartieri , è cimento , èhe può arrecar fegna- 
è altresì pericolofo , perche dipende dallo Itratage- 
‘d*ii^f ’A* attacca ', e dalla crafeuratezza di chi vien’ afsalito , più cho 

dalla èr/uu- dalla brauunt degli agCTefsorì . Il Marefcial di Gafeion fu in quella 
ra difmdoBo parte inùticabile, che lotto la feorta d’ottime fpie, tormentaua ai cò- 
hrutt.chtfi tinuon^li alloggiamenti d’inucrno le fquadre nimiche. Più d’ vna 
daM» a’m- ,volta Accede che fia forprefq aH’impenlata queH’efercito , che per Icj. 
mm acquar q per i vantaggi s’era refo formidabile. Cosi auuennc a qucl- 

iirraii. ^ gjjj portatoli in vicinanza di Cenoua ; che da’ padani 

delle Valli toltcgli ne’ quartieri ducento para di buoi; lo conllrinfcro 
a pcrder’U treno deH’artiglicrie . Non fi può dubitate, che la confidò- 
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ta non fbfse Tempre mczanad’inafpettati accidenti, e’I fofpctto fido 
euftodedichìpauencailninoico. Ifucceflì della guerra fono come-* 
l 'ombre notturne, ch’ingigantifeono gli oggetti, perche non fi diftin* 
guono . Doue entra la confiifionc, fugge il riparo , c la difefa : perciò 
non è da ftupirfi, fc fouente rellino feonfitti quegli Eferciti , che gii fi 
tcneuano in pugno la vittoria . 

■ Fi guerra a sè fteflb , chi tiene fri gli alloggiamenti otiofi gli Efcr- 
citi ; pofciache diuengono in breue infoienti, ed indifciplinati . Non-, tUlF yfrmM- 
fi lafcino (nè pure in quel tcmpo,che euctreggiando il cielo con rigo- u. 
ri del verno, non fi campeggia)! foldati molto in vn luogo jacciochc 
non habbian tempo di couare occulti ammutinamenti . Enccua Theo- 
dorìco, bifognach’i foldati neirotio imparino ciò, c’hi da elfere gio- 
ueuole nella battaglia . Chi non vuole, cnedifimparino la fatica; non 
fi facciano pallate dalle tende alle cafe de’ priuati, ma alle barrache de’ 

Prefidij . 

Gli acquifti de’ foraggi, fatti dalle truppe sbandate , fono fpeffo piò Vmùdìtì 
periglioli jCh’vtiliall’Hercito. Il tempo più accertato perle rubba- dtiu prUa 
rie, è quando non s’hd a fronte, o a’ fianchi il nimico . Sòucnte le feor- ."**^'* 
rcric fono il prctcfto delle fughe , le quali non riconofeono altro argi- ■ 
ne, che le trattenghi, fe non la forca . 

L’Armate, ch’afpirano a gloriofe imprefe , deuono fcaramncciando . 
cimentar rauuerfario alla campagna affine d’hauerlo men forte nelle 
piazze munite . Non deue, chi Uà sù la difèfa, ricercar’ il nimico ; ma mnturfi dÀ 
attenderlo. E fciochczza,e non ardire,lafciar gli auantaggi della guer- u viutri», 
ra, per tema di pregiudicar'al valore. Le palme non fi raccolgono dal 
fapcr battagliare ; ma dalfaper vincere. Soleua dire quel gran Capita- 
no delle Fiandre Ambrogio Spinola , ch’il fan^c di dodici foldati nel 
Campo non era prezzo della vita d’vno, che fia fra' baluardi . I popoli 
Cartaginefi per voler’ anticipar la difefa della Cittd fuora delle mura , 
perdettero la Republica, e la liberta . 

§ Cambife fece molto auuertito Ciro di mndoHer mentire giamaicon [noi 
Soldati ; ma ofseruare crò, che loro prometteua ", douendo il Capitano fuggire 
l’ incerte promefse, e le parole, c'haneano del vano, e leggiero . 

La fede publicata dal Principe, o da chi gouerna , non può mancar- ìpììiyi^ 
fi , fenon con nota di facrilegio . Chìnoni’adempic, niegad’eiferRe, »»!>**»»«»•. 
poiché confeifa di non effer’in luogo di Colui, che non mente . Venne 
da vn Gentile la fede addimandata, ornamento, e bellezza di Dio , o 
degli huomini , compagna della giuftitia , ed vna Diuinitd fecreta ne’ tafedt- 
petti humani . Fù da’ Romani in tanta ftima , che la collocarono nel 
Campidoglio a lato di ^ella di Gioite . 

Chi non riconofee il Regno dal cielo, può ncgar’a fuo talento la fe- il stnmnf, 
de, data fotto il nomedi Principe , lenza mentire. Chi sd il valore.* cht mattai di 
di quello theforo , lo ftima, e non lo fd prezzo , fc non dell’attioni piti : '•*. 
rilcuanti. E proprio di quegli il mentire, eh’ affai promettono. Non/'^'”' 

Vè cofa, che più fcrediti la Maeftd, c renda più abbomincuolc il ' 
Regnante, quanto il dilungarli dalle promefle. Non fi trouaprctcflo, 
che vaglia ad honeftare il màcar di fede per cirer*ingiuria allaDiuinitd. 
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Prìncipe , che rorppe il ciuramcnto di fede , aiTolue i (uoi popoli 
quello del vaffallagcjo.ccfinfeena loro co’lfuo efempio il tradimento. 
Sono queOe le conicgucnze, che trahe fecola Politica di quelPAthei- 
(la, cb’infegnaa’ Priiicipi mancar di fc4c. 

LepromeiTeÉjt^ea'fòldati, (ìano con altretàta preftczaa aiempui, 
te, con quanta furono per neccintdcfibitc. La brauura de’ Veterani 
deftatadaileprQmefTe, non puQ ricardarficon calighi; quando fi vede 
fchcmitadachi ladeftò . S’ vn Regno vale il ciclo , può anche rom-> 
perii la fede per vn Regno . 

I i • /• . Quando non ancora la Ragion di Stato hauea proferìtto dalla Mq^ 
tnmtt mMcar taleac' Principi il giallo , e l’honefto ; ritrouauafi fede ne’ Grandi, fe- 
di fedi hà i» deità uc’ Popoli , ed vbbidienra ne' vaiTalli . Era all bora in tanto prc- 
/« < frimi prt gip la parola impegnata da' Potenti, che veniua creduta il più caro 
ttm dilli ri- pqificQ, c’haueflc la Maellà del Regnante . Sino a quandq non fi lafcia* 
Mlitni. rono i Romani dall’vtile, c dal dilettenole ingannare ; a gli amici , co- 
me a' nimici indifferentcnrcntc mantennero le promcfTc . Senatus non 
eos,tjnibui hoc pr 4 (labatnr afpexit, rilatò Polibio . Galba fu vn di coloro, 
fcrilTe Eliano , che praticò contra i Portoghefi Taforifmo di colui: 
FraMSCtui §iemi fidfr fnugdlur eidem ; Quali che con Tinfedclti foflc le, 
citofarfi la compcnfationc del tradimento, e con la colpa degli altri fi 
vcnilVc a far legge al peccare. Effcr quello pronuntiò vno Statili:^: 
Rcmrdium luns nAtiralis, lenza di cui a troppo gran pericolo verrebbe 
ro ad efporfi gl’intcrelfi de’ Principi . Vero farebbe ciò . quando colui^ 
che viene ingannato fotto la riceuuta fede, non fi potefle far la ragione 
con l’armi ; ma non fcropre fi può , nè femprc conuicnc : dunque fari 
lecito il mentire? Non gii : La Ragion di Stato non può prefcriucre 
ifOl i.ad la Legge Euangelica: Fvies qHvtio promittitar tCtiam h'^fli ferMandtefl, 
BtaifatìMì». foctra così ammoni Agoftino il Conte Bonifaciq 

Goucrnacor dell’ Africa . Seneca, che regolò le foe malfimc al giullo , 
ed airhonefto, ne’ libri, ch’egli fcrilTe de Beneficiji, rillrinfe del connpé- 
fo le fimbrie, prctcllofoucncc a molte iuiaue vfurpationi , L’ordin«_» 
pcrucrtito dello fiato de’ beni, è quello, c’nà portato la dottrina della 
compenfatione dalle cole reali , c fifiche al morale ; e quindi s’è ritro- 
uato chi infegna , che fi polTa infamate il fuo detrattore . Ma ciò fofTe 
almeno il co;itinc di q ielle morali , e politiche infedeltà, c non pafT^- 
fclamaluagitàdel fccolo a procurar T infidie; anaia machinare ingiù- 
Ile per(tcutio.ii,pcr hauer luogo di liberarfi dal debito di premiar co- 
lui, che fedelmente hà feruito : così hoggi diueng ono le buone opera- 
tiotù calciti di fuenture. Vnoleilfe<;qlQe(fcr fecondato nelle fut# 
iniqnità. 

J^ifprcgcuolcdiuiene il valore , quanto vanamente più fi millanta ; 
onde fi fuol dire , chi folleggia con le parole , vaneggiaco’ fatti j c chi 
affai incoiifidtratamcntc parla, poco, o fingolarmeote conelude • 
ymiiUfcifi jj magnanww) è fempte all’o^rar pronto, al fauellar tardo . 
T^Ttiodll no * Grandi de’ fupcciori Pianeti cffcr’imicatori , che quanto fpn® 
u tardi nel moto, tanto più fono potenti ncgl’influflì, I fiumi reali fono 

dii irincift. afiai più degli altfi veloci jc pure non fQ 09 ejhtof. i tofreuti firepicpg 

nel 


o 
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itel cotfo . ^Jon i’dde il loro monhorto, fc non quando, o fono aftret- 
Ci a precipitar dal (eno dejla maeftd loro , o ftcrili d’acque fremono fri 
le maic . Si fuol dire, di fiume che tace , non douerfi tentar’ il guado , 
e di quello * che romoreggia , il valico efler ficuro . Chi volfc fpiega- 
rt la Maefti formidabile, la dipinfe lotto il baldacchino delle tene- 
brenotturne. Il Verbo Eterno trafporta , lenza làfciar l’Empireo il 
luo Throiio nel Mondo in tempo , eh’ il tutto adombrato dalla corti- 
na d’vn profondo filentioammutifee. Milleto , che predica a’ Princi- 
pi, quanto conuenga alla Maefti il tacere . Era facrilfegio apprtffo de’ 

Pitagorici cibarli de’ pelei , perche lìmbolizauano il filaitio . Di que- 
fto lù cosi amico Tibetio, che Idea dire, a niuno dóuerfi manifcftaro 
il fecteto . Hanno gli Vliffi , a detto d’Homerò taci petto , e nota nella 
lingua la loquela . 

vbi tìtti iHagnam fuiit de frttìerr 'voctiit -, 

Dent i datura tni Vox ijuahs liata relitfutt , 

Tanti Harpocrati conta la Rcpublicà Veneta, qtiahti fono f di lei c ; v 
fapientillimi Padri j auuenga ch’il lilentiodi Statoèfrid’etìidelpa- sim7 
ri facrolanto, ch’il lacramentale, la di cui violationc è con la morte ir- Mh 
remiffibilmente punita . lo penfai fouente , che meglio non fi potefle 
fimbolcggiare la taciturniri , che lotto il fembiantc dVno de’ mtdefi- 
mi Senatori, aflìfo nel Confìglio . 

S Difse Ciro al Vadre, tonte banca dalle leggi "Perfiane (le auali princi- 
palmente mfegnano agli hìtommi Vvbbidire , ed a' Souram ilcomaniare ) il 


note 


'Vfflcio di Regnante apprept, ed ancora a conofcct di quanta lode , ed bo- 
« degno colui , eh’ vbhiditia a' Capitani, e per lo contrario quanta pe- 


na, e caltigo memaua , chi contrafaccua alla voglia lato . 

Prime) mobile del Cielo Politico è la perfona del Principe : fc que- 
. i foco rapifee tota tirannica violenza all’ Occidente de’ Prìncipe 

Titij lé sfere inferiori de’ Sudditi ; k buono , con regolato , e naturai 
itaoliidento alrOricnre delle Virili gli riconduce . Con quanta facili- 

de’ Grandi vthga perucrttarinnoccnaa dè* Vdd ! 
ptfoà . 1 , equino fra poi malageuolt richiamargl i a Ila perfetti onc j fi 

c dal^ent^M dTfc imprendere dalla velociti del primo , 

fuqi Poii qirefto Cielo, alI hora,che da’ Re- Tr,uii.^ 
Mi ^ della Religione . Vieti dttto da’ Filolofi qutl Rt gito fa 

tal mommento, vcrtigmofo; perche haTtfe dal capogiro de’ Ptincibi , ura dt' fun 
Può adcnihata^tlì quctto malore Pepilepfia degli Stati . bicm fi rifàna foodametu . 
taluno da quefta informiti, che nóbeua il Sangue facrofàhto di Chti- 

fog^ftanngWlterM , dopo che diltoftom 
dall EelMin dèlia Romana Chieia . Si allontanò dal meridiano della ^ 

Fe«, eoKltao al Settentrione dell’ herefia fotto Henrico Vili, th’a- 

profetizò la fataiezzadel Dòrtor 
d'Anna Bòlena.Ritoriiò il ke»nò ad 
^coi^ al ruoì6^, gbùtttttodolo la pietd di Màfia . Ricadetee ttd 

ediprclente, hotti 

itile viWlìliic^ Init Stirarmi Rfeah cotìbattuto,o 

più 
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più che mai trepidante , non si fotto qiureJcuationedi Polo babbia » 
liabiliriì. 

r.e mutMiìó- ^ Ciclo Inglefe non muta vicende, e conforme pensò Copernico, 
ni d*iu Rr >^0'^ ^ della vera Religione centro dcirOrbe di quel Regno ; 

iint>n firn fi feorgeranno fempre fconuolgimenri fri quelle sfere, che da vn (eeo- 
]cin»»« jtct Lo inquipiù non ofieruano tri di loro ordine, cd annonia . Carlo If. 
quelli digli che nelle lue piùtempellofe auuerfiti prudentilfimo Vlilfc, s’ è refo 
^/4/j- Oggetto di llupore a tutto l’ Vniuerfo ; bea può auuederfi, che la defo* 
lattone di quella Monarchia, el'efecrando Reicidiodi Carlo fuo Pa- 
dre, non è utro, ch’vna giuQa direttione del cielo , che vuol far cono- 
Icere a’ Regnanti , che sa dal Throno deporre i Potenti , in pena di 
quella facrnegaliberti,cbeconccire a gli Heretici Henrico Vili, con- 
tra la verità ^lla Chiela Romana , vnico freno della contumacia de* 
popoli per natura tumultuanti, ed infedeli al proprio Principe . £ im- 
ponibile ritrouar concordi gli animi, oue vn fol vincolo di Religione, 
ch’è PanccH-a facra de' Regni, non gli Rringe . 

Ladiucrficide'mouimentièqueUa, c’na moltiplicato tanti deli ; 
^f>rm "h* ftclla hoggimai fi regno da se , perche non foggiace ad vna fola 

Intclligeiua. N'apparifcono delle nuoue , e quelle anche fi compar- 
tMtonì il tono il comando . Gioue, che fu creato vnico nel fuo Regno , fappia- 
tugmi . mo ch’eflb hi ancora de’ compagni nelP Impero . Le ftcllc Medicee,» 
lànno feorgere quanto potenti liano i loro influllì , e che del pari fono 
della naturadi Marte, e di Gioue. Nel petto dclPAquila , o vogliam 
dire, del Cigno fono pochi anni, che fe ne feoperfe vn’ altra , che fece,» 
regno da sè ; voglia il Signore , chele cofe ftiano così , e che non veg- 
giamo, come gli Roma i Soli, moltiplicarli le Lune . Che delle Vene- 
j* vrintipif ri ciò fia auuenuto , è gii di colui auuerata la proferia . Alcune però 
/' feorgonfi rette fpatiare per la Reggia di Mercurio; altre rctrograda- 

ujictt! i Am come x tranne , in quella del Sole , ed altre in cali propria alocrga- 

re gente fotafticra . Ho promelTo non volar dar neU'allegorie; e pure 
il non faper farmi intendere, mi ci conduce. 

Il Principe, che vuol faper comandare a* Tuoi valTiIli ,c necelTario , 
che fappia vbbidite alla cagione . Non può cfser retto il domiuio , dì 
chi foggiace alla tirannia delle paffioni . Quegli, che apprefero perfet- 
tamente l’arte del gouerno, con bacchettai ferro , cioè a dire , con.. 
Impero non inchinante , né alla defha della concupiCcibile , nè alla,# 
liniflra dclTirafcibile, reCsero i popoli . 

Vii gimditA- L'altezza del Throno non è aggiuftaca mSùra del cotnàdo de’ Priti- 

r‘ i pfftli fi cip>> <^al quale troppo rouiuoli caderebbero i fulmini de’caftighi . Bi- 
tnfidtri a fogna f^er compatire, chi vuol faper comandare, nè quello può cfse- 
frincifit hm* r’appre(o,dachi uonfceodc dal Seggio, e non velie la perfona del fud- 
ma , t um dico. 

I popoli, che confegiurono a' Principi le Corone delPlmpero, pre- 
tefero urli fudditi delu giuflitia , e della prudenza , e non de’ loro c»- 

E ricci . Si ricordino ì Potenti , che Lbuomo per natura è nato alla U- 
crti . , 

£ proprio d' va' animo priuo di Virtù , non colc^ i comandi dcT 

' Mafi- 


Di». 



T* 


PARTEPRIMA. és 

Maggiori . Sono i precetti de’ Grandi la tancia d’ Achille , che sd vc- 
ciderc , e dar vita . Quelli ferifeono fol coloro , che gli fug»ono . Vn 
™rnofoIodi Regno farcbbcfulìicieiite a render tutti i fuJditivbbi- 
aicntilfimi al loro Signore . Chi li rifenre del conundo ,è fe<»no eh’ è 
macchiato di colpa s o vitiaco d'alFctco . Il diuieto del male non dee^ 
ad dtri fpiacerc, ch’a colui, che commette l'errore . S i ricordino i lud- 
diti , che ù nafee , fc non per natura , almeno pcrcolpa , fo<^'»etro o al 
Principe, o alla Legge. 

Nelle ^erre i comandi, quali con legge di difpotico Dominio dea- 
no uuii olTeruare dachì regge rArmate, ed accompagnargli, allinche 
non liano violati, con vn fulminante rigore. Non v'è cola, che più 
renda ammirabile la Militare , quanto la prontezza, con cui fi vede ad 
vn lol cenno di bacchetu rda tremante, ed oflequiola l’armata infolc- 
zade piudifloluti. ' 

£ l'vbbidicMa l’anima degli Eferciti, la di cui fede, è il valore . Co- 

ktf j vbbidire , e quello è ottimo Capitano , ch’- 

vbbedendo, sa comandare. 

§ tCiT8,efitreneceffità punirei tra! rrtrsori,quindo il 

f^POjo richiede ;mi molto pii commenJabite , e facile , 1'aunerfiTgli hno- 
minii arme, ad vbbidire con Upiaceiioleg^a, che coffringergh con U forcai . 

contumaci contrapollo i premij 
f F “ ’ Cola» piti fi rimuneri, che più pronto vbbidifce , e 
qudlo fi fo leui a’ comandi, che sa fottoporfi, a chi comanda . 

Ogni delitto, che commette il foldato nel Campo , può elkr’ accó- 

pagnaco da circonllanzc, che lo riparino dal colpo del catino , no-i_. 
mai pero quello, che s’oppone a’ cenni del Capitano, ciucilo vdafe- 

tire dritramenK iJ cuore del Principe, ch’è la regia autorità , perciò 

e , fe non chi emula il comin lo , 

e ti dichiara ruocilo, e chi e di quefto ambitiofo . ybbi hte. e fue coi ctò 

votai Capitano. Fùriprefo disi licentio^o ar- 
I ^*concedcua a’foldati : ma daiagace fodisfece , ed allo leni- 

afemuido, cties hiuel- 

Se gtSa““it . parche h... 

.0 gli sScw!’ ™ 

ioroellcr’il Campo vn theatro di llcnti , di douelc mor- 

veterani nafee dall’haucr mal- 
IduTrS F AlclTandro il Macedone furono le 

L^muS? ^ più riformate d’arnefi. Ogni 

raacdiia di 

11 /urc^ li^ fellonia, c co’l tradimento, 

di coloro cancellare il delitto 

no co’l parti, fe prima no’l laua- 
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doni molti mifcredenci a rinegar' il Vangelo, per profei&r l'Alco- 
rano. 

Laneceilìtddirifanar con le medicine l’infermo non vieta : anzi 
retta dall'arte , faggiamente impone di confìderarli il tempo , e dilun- 
gare, lino a tanto .cheli varijnogli afpetti maligni di Saturno , e di 
Marte , la cura del morbo . Non è ogni tempo contacente al caltigo 
de’foldati : bifognandotal'volta differirlo , fin che lìano padad i furo- 
ri, e l'vrgenze delle battaglie , per non hauer' a temere le liragi di <)ucl 
ferro, che dalla difperatione impugnato, non sà difeernore condicio- 
ne, nè debito d’amidi . Degli errori volontariamente commefli da’ 
foldaci nelle guerre, può diderirfì la pena ; ma non gùmai condonarli. 
Quando fono molti , eh’ incorfero nel fallo ; nè del tutto li o^deurì, nè 
totalmente li punifea , per non rendere il corpo dell* adunanza , o fo- 
fpetto alla tema del futuro, odifperato dal prelente rigore; ma lia_, 
faggio conliglio il correggere alcuni con mano leggiera, accioche de- 
iundairapparenza.polTanodalCapiunoa luo tempo efler* a mifur% 
dei delitto caftigati. 

Il Capitano, che fapri obligarli l'animo del Tuo Efercito , e bxfì vb- 
bìdire per amore, e non per necedìti ; fegneri pili vittorie, che batta- 
glie. 

Conofea pertanto il Capitano , che tutti non li trattano d’ma me* 
delima forma . Il perito Cauallerizzo a' marchi conolce la diuerfiti 
con cui deue reggerà il delfariere. Le Nationi non hanno tutte i me- 
dedmi geni; , ne ogn’ vno , che s’aTcriue alle Militie , è mercenario . II 
venturiere, e fol^todi fortuna è generolocorliere, che vuol' clTcr 
deliramente maneggiato, fdcgnando,éfprone, e sfèrza . 

Quei braccio, ch'impugna la fpada, fe non è animato dava pronto» 
e coraggiolo ardire, feruird più alla difefa, ch’aU'olFefa . Quei foldati» 
che feruono per forza nel Campo , foggono ageuolmente da quello. 
Non può timor di morte.minacciato da nimico ferro, dilarmar di co., 
raggioquel petto ,che viene ne’ periglioli procinti alllftito da, vna.^ 
pronta, e libbra arditezza. 

§ T^on bd mtdo più actreditato, difst Cambi fe a Ciro, il Trìadpe,per per- 
suadere, e conmncent popoli, quanto ferfi cottofeere ananta^iofo a tutti ht 
ft^tenTlfi, e prudenza’, il qual modo fteonfe^wf ce, co‘l procurar d'hauer dot- 
trina, e cognutone intiera di quelle cofe, nelle quali ft vuol’ ef ter tenuto dotto a 
e prudente . 

£ Dio Supremo Monarca, perche è fommaSaplenza; e fe bene il tat- 
to in lui, come puro, e lemplicidìmo atto , è vna cola lidia , nè puodì 
attribuire a tutto ciò , ch’in elfo lì ritroua , maggioranza di tempo , o 
di natura , eh’ il tutto non conuenga ; formiamo però noi prima con- 
cetto del fuo fapere, che della lua Ounipodanza; anzi pare, nonpo^eiv 
fi negare, che l’intendere non debba hauere qualche anzianità lour^ 
^ll’operare : lauellando anche di quell* Agente , a cui niuna potenti», 
liti, può elTer’attribuita. La lima degl’ intelletti Ipeculatiui., che pe. 
netto quelli profondi arcani, per laluare forigine fontale della lapien- 
za lopra d’ogn’ altra notionc , dilTc , ch’il Padre Eteroo coll dire , o 

non 
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tao^ cmlintend^ (come foftiene la fcuola deirAngeKco.^ eenerau» , 
d Figliuolo a se fimile in natura, a cui l’Onnipotenza fi decjbrHna 
^unquMl Primato Diulno dal fapcre, non dalpotcRs; benché l’vnS al- 
1 ahro fiancccffariamentc congiunto . Sopra cosi laidi fondamenti de-^ 
xida li Sàoio il problema, a chi del fapcre, e potere debbafi la mao.»io. 
canza: e profèrifeaa £iuore della Sapienza la fentenza. Nafce adutrauc 
«1 Principato dalla Sapienza : vien mantenuto dalla Potenza: c qudla 
ritòlta dal Regnante, nulla rifplende in Iuj ,chc lo renda de’raflalli 
maggiore : quella in lui folitaria, lo conftiruifce Tiranno. Di qui fi 
fcorge li vantaggio ; perche , lenza il potere l'iitcìra è la Sapienza . e- 
fcnzaillapCTe.nonè l’ifteirala Pofcnza: Uforta lenza il (ennoè vm 
foada brandita da vn fonofo . No i è il Potere , che renda il Princiot» 

(come dice il pmino) fabbro della feliciti de’ popoli ; ma la Sauiezza. 

La Sapienza di chi impera, è la robullezza del Regno, il lume del con- 
to feficit^ub^^ g«dlitia, l’anima del goucrno,e l’afiloficuro del- 

Alla conqniila di cosi Daiinotheforo conotene, ch*i figliuoli de’ Drfffifyli. 
Principi, ne pnim atml co’i mezo delle difcipline s’incamtinmo . Faci- 
«ntelligcnza delle lingue la ftrada . La Latina, e 
u 5 celiar priuo del frut- 

de’ Saggi. La Ffiolofia feruiri 
^^el Mida, pernofl vr»ftegrinciampidefiedifficu!^ 

logjaain’ttcralòroNkime mete delgouwno, per conduriìfèi^^ 

te al Ramato foe ; Le Matematiche apprefteranno le mathinc , da ri- 
pararfi dagliafialtide’nimici . La Militare dari i precetti per lupe* 

^ dell’animo de’ vaffalli ; L^Ethica^ 

e 1 fcconomica gli raideri pronti ad efcrdtare le politiche difcipline 
nelle quali fommariamcntc fi reftringe quanto è ffiuopo ad to viro 

Decalogo <11 l^osècorrifponXnrdSrDtol 

* figliuoli 

de Principi fino al decennio dell’etd in quelle Sante Le«»BÌ , ed it rima- 
nentt d^ii anni in quelli Diuini tritati . Aflèrmano molti Saiii! in-, 

«Pjlogacfi quanroèneceffarioaforSìi vS: 

Chriftiano Principe . Non hd in terra la Diuinitd più degno ritratto 
nel Soglio . Non s adora in terra il pm bel Numó 
ibi i ™ Humana riucrenza fi dee , pcr- 

cteè vnaanalog^Diumitd. Marc’ Aurelio, che psdsò dalla fcuola_, «■ • 

all Impero, Rimo fempre il fuo Throno itderiore alto Cathedra d’A c'UuT^r 
MaadJnto ‘ accomunò lo Scettro di/*?",. 

,1.- Il / '’ • U * . Ici^ro donnefeo la fciapitczza virile . Quel Padre 

chcde)pariha,lracicacll'clo^cn2a,cp5lefcntc«™';Sr^^ 

I a miglia 
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migl ia rignorantc nel Throno ad vna fcimia in loggia , che Terue per 
palla tempo a gli ocio/ì . 

chi vuol io afpira alla conquifla deiralcrui paffioni, e voleri, chi notu 

miaar'oitri, ioura la ragione di quelli alToluco Titi^ro; impercioche è proprio 
tiincM ffinm di chi diffida deH'intelligenza di chi coniglia, e priega, il non iafeiar» 
lo prcfritfMj fi coiluincere dalle ragioni d’ elio . Chi è accreditato per Sauio , ha«* 
/m>; . campo d'accingerfi, fenza tema di rifiuto, a perfuadere cosi il malc> > 

come il bene. Sd la Sapienza difalcondere gl'altrui falli , e publicaro 
le proprie glorie . Con l'ombra fola di quena , vollero i Regi più fag- 
gi intimorir la contumacia de’ loro vaffalli . Sono diftinti con ingem- 
nute Corone i capi de' Principi, perche fra tutti gl’altri dee rifplende- 
re di quelli {ingoiare il fapcre. Chi non sa farfi aunmirare per la Sa- 
pienza; nè (>er la potenza potrd farli temere . Più pauentano i pau- 
refi, ed vbbidilcono i fudditi alla lingua, che (aggiamente impera, ch'- 
ai dito, che feueramente minaccia . Non hanno i rei cuore per affron- 
tarfì con eflà, né i buoni, per contraftare alla fua forza . 

La Sapienza è per necefl'aria confeguenza (come Reina', e fuprema 
^ propria più de’ Principi, che de’ vaffalli . Con l’oc- 
<»>>* p/ù^ch quefto lince fi penetra ne’ monti delle più alte difficulti le vi- 

^^rere del vero . Fù chi giocofamente affermò, che fi correua rifchio dà • 
^ ‘ perdere la fpecie di quello animale , per mancanza d’alimento ; dTetv* 

do hoggidi moltiplicati in canto numero i dotti , c’hanno pofla la ca^- 
rcflia nella Dottrina ; H che quello Secolo (per altro di ferro) appari- 
ua nella moltitudine di tanti Oracoli , quello dell’oro , co’i quale la_« 
maggior parte de’ Glandi, fenza tanti fudori (vnico prezzo della Vir- 
t ù)'dalle lingue di mille adulatori la mcrcantauano ; E foggiunfe, che 
chi era pratico dcgl’afFari di quelli tempi , vedeua rinouato alla gior- 
nata il miracolo della notturna collatione , della Sapienza di Salomo* 
nc ; impercioche molti palTauano a letto Margiti,e fi leuauano al mat- 
tino Hefiodi . Baili quello per appagarti , o curiofo , che cerchi fa- 
pere, perche il Mondo da tanti Sauij fia cosi malamente gouernato, 
JicendoqueltuttoTeila,e gloria della Urica poefia de’ noilri cero- 
si. 

y tirai, che più i'vn Mi da in aurei f canni 
V acute area hie incoronate hi i’oflro. 

■lon baila l’effer’addottorato : bifogna effer Dottore . 

S V officio principale del Prtneipe ,iifseCambife ,efser la vigilanti, e Ig 
ontex\aie‘partitintUecofeiipanriheuoi e Parte di renderft catfina Ut 
eneuolentji de' popoli, douerft filmare vna delle cofe più necefiorie per re- 
gnare, La guale fi confegkiuaco'l farfi conofeere ,cb'ad altro non afpirauafit 
ch’alia di loro commoditd . 

yigiUta no. Platone perito nell’arte de' Principi , niente più vtile conobbe per 
rcfiariifflma gouemare.e conferuare vna Republica, od vn Regno , che la vigilan- 
»' Domiaaa- za ; perciò gli vuole Pallori . Sono difiìpati gli armenti , quando non 
''• vengono culloditi; Da’ lupi cèruieri non è ficuro il Pallore difarmato. 

Non baflaal Sourano d’cuer’vn’Argo per vegliare, fe non è Centima- 
no per difendere . Il Leone , bcnchc Re delle fiere i e d’ogn’ altra più 

■ poten- 
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potente , apre gli occhi al vedere , anche dormendo . Chi aflìcurato 
dalle proprie forze ; lenza tema d’incontro, trafeura la difefa , farà fu- 
pcrato dapotenza a sè inferiore . 

Cuore de* popoli è addimandato dal Morale il Principe ; perche , fi 
come quello e più vigilante.quando l’altre membra del corpo fono fo- wf»- 
pite ; cosi dee quello eflcr più in moto , q^uando godono ali altri la_. /mm di 
quiete. Non è men virtuofa la villa di lui per farc.ch'i luci panori- wwWa» 
Icano effetti di buone operationi , che fia efficace quella dello 
Struzzo in edurre dall'oua i fuoi pulcini . Colmo il Grande della To- 
feana , folca dire ad vn fuo amico , non temere , che gli follerò i globi 
d’oro rubatiùmpcrciochc alla cullodia d’ vn più feroce Drago di quel- 
lo, che cullodiua gli Efpcridi pomi, confegnati gli hauea . Er a quello 
l'inquieta (uà vigilanza, che tante trame gli difalcofe. Celare non pri- 
ma tù ave :rrato, c’haucflc fatto triegua co’l It^etto. Hipltcrate Athe- 
niefe riprefo , perche turbafle la quiete della Cfitticon relTercitio dcl- 
l'armi, mentre godcua vna pace tranquilla, rifpole, per non cfTcr colto 
airimpcnfata. Non è'da’ Politici animeifa per buona la feufa di Filip- 
po di Macedonia (tacciato d’haucr prefo fonno nel tempo della batta- 
glia) co’l dire, vigilaua Antipatro, s’io dormiua . L'Egitto confegna- 
ua lo Scettro occhiuto al Principe, non ai Minillro . 

Il guardo del Regnante è Bafìlilco alle deprauate attioni de popoli. 

Le congiure degli Stati nò hanno maggior fièno delli^upilla del Prim 
cipc ; perciò fù rapprclentato da chi die Legge alla Corone , lotto il 
Geroglifico di verga occhiuta, e vigilante . 

Le Spie de’ Sourani fono Geni) tutelari della libertà. Qpefli fugano 
i Demoni tentatori delle congiure . Quelli deuono da’ popoli cH'cr ri- * 

ueriti, come Angeli, efehiuati, come Dianoli. In elfi c collocata vna ^ 
portione della vigilanza del Principe. 

L’oro d’vn gran ccrucllo , non fi conofeead altro paragone , ch’a^ prgtuts 
quello d’vn’vrgente,e malageuolc trattato . Può veramente dirli buon jy 
Politico, chi sà del pari, e penetrare, critrouar partito fubitamentt, tiriomtnit d] 
alle diihcuUà. La prontezza nelle materie di Stato, è quali arma fata- gr»n cnuil. 
le centra i difegni de’ nunici. Chi apprende la difficoltà deirargomcn- h. 
to, sà la metà della folutione . il Pruicipe, che di quello dono è arri^ 
cinto ; rare volte farà ingannato da’inoi Minillri , o vinto da’ fuoi ni- 
mici. . 

Non è animale più fdegnofo dell'huomo, nè arte più difficile di 
quella, c’hà per fuo oggetto il renderlo vbbidiente, e trattabile ; onde 
pereflerfouente tradito da’ propri) lofpctti, fogge dalle mani di chi 
brama i 1 fuo bene : HuUum aninul moroftMi bomine , , , , d»a' hu*' 

L’impor leggi a’ popoli, e frenar la contumacia Iqro,fù creduto do- „t . 
no del Cielo, e comunicato da Dio all’huomo . Ciò del pari fortirono 
i Gcntili,come i Fedeli,perche fono egualmente loggetti alla fua eter- 
na prouidcnza . 

Molti popoli credendofi rcllat’in libertà,con fcuoter’il giogo Q orp 
del comando del fuo naturai Signore, s’accollarono quello di ferro d’- 
Yiia leucra fcruitù . ... 
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Alcuni !*rincipi nonc<mt!<»iiid’h*»er’'i pop«iiAgn<^i-, 

, ftrcttiftd'dfoerimentatgli Leoni. Dagiiefempi'itnpatino>chefanno4 

più vili, inaotti dalla necciliti, arm^fi di ftù:or« , cte poi riefce alno* 
tanto pHÌ incOnttafybile, quanto piùcieco, edànconiìderato a’ danni 
dicKilo'deftù. 

, ^ QuelHegnanto,^heco’lfiifronons'amcchifce;ddadiu^«c,cfie 
ìTirL«»:i fae-fBtiem fonoindtizzate alla coaimoditi de’ popoli, e non al pro- 
rrincife , i ’pfi« vtilc . la VitWi ptcmiata , il ▼»«© {mnito , lono ièdeilÉmrtefti. 
^uàde fivt- tnenij dciramore , e giuftitia-di chi regge . Quegli , che pretefero &r 
Jt promeuer conoicetetchc più aitiatono odliganoo , ch'aflbiuendo-; punirono de* 
itftuuntd$’ Tei le colpe; ma non Vfttrparono loro le facolta . Sia ptìre quanto fi *o- 
<ghatriftoilPnncipe,ononfia'intaeilato,chefenzaduboioiarà da^ 
tutti acclamate per buono. 

S ’RimiòCumMfettl Fi%Um>k iCtm'effer iouetmlU fumeUfrimo *Ue 
■fitlicbe, ([fendo vffiaa dib«OftC>ipitanaitttoterare nelt eftueeli tfer^ie iH 
tatdo , i fùggiatere efp ù f > rddi rigori del rerno . 

. C^elDadrevittuOfojCliepretcndcconnaturateifuoifigHrnongli 
«wmwMfti, c molli negli otij ; ma nelle &tichc defti, c vigorofi « 
tutfi i tuoi Moftraad'effl, eh’ ùpaiiodeUa Virtù non fi riporta, fc prima non Gl 
fyii gl’t/tr. correi aringo de'fndori: procura d’cfcrcKargli nell’ afprezzc, per ia- 
r>r/ »r//#T>/r calIirline'p2Cimenti;ripetecon!apr«tcail?enctm«icodiSilio, ' 
tneftfatuht Celfoflant Célie pCBOtet , 

d»ttani*n- , Jt^uaféxòfoperduxitfemhatlmé, 'tTttiin-' , . 

*' * V ignaiuolo è il padre di ^miglia , che forza indulgenza zatliia ris*. 

tìde itralci iniriimiofi delle Icggicrezzc de’ figli . Que* Grandi , cht> 
non li vollero tralignanti da’ Im’o Antenati, negli anni Tanuginofi gli 
eYercitaronoalCampo. Afer», appena haueuanodifimparato di dor- 
mire all’atmonia delle nenie mamnrali.che furono auuczzati a prender 
iOnno al fragore delle bombarde . Vaglia, a confermare quafèa veritù , 
refempio diFredcgonda gran Donna , e Rema de' Franchi , che fece.» 
«e! Campo riuerire, ed acclamare da gli Eferciti per Re Clotario, che 
fcanùjifKjancoralriingeiHinelleno. Imparò la Francia^ non permetw 
‘ ‘teiea’fanchirflij'divedererafpettOtte’GenicOti.primaohefoflfcrojatv 
'ti, e pronti a'Rar'a fronte de' nintici. Seno indegni del nome di Padre 
‘ eoloro,chealleuandoi fanduUi frd ferole di mt»e<delicate motbidez- 
ze, non fiinno giamai, che fentano le fpine de’ caflighi, e dell’afprezze» 
' Qaeftidc]ttntodiuengonéfiopidi,edii^ùÉti,oinfólenti,eb«ltiali: 
. • crefconoconretdfconùhii^'epafiìinottinaauiit. Congratn diiheuitù 
- ^ fifnelgonoqwlkimnI«»t'liil^óao£Jchelcf>ropagùii. Trapiantate 
in altri terreni, quelle, ctiéfono nel natio imiecchnae, fi lafciano 

> prima morire , cn’ amicarli àcquei Moloc Quanto d) bene , o di malo 

lortifcono ; ne kmotenuteal contadino , ch’ancora tenerelie in luogo 
-aprìcOjOd in terreno fecondo Icripiaatò . Slortunace quelle , che len- 
za coltiuatorenafcono fra dirupare roccaie. Pofiòno^rarfi tiranne co* 
fuoi ramidelrariài ma non gtami, come foggetee alia Natura, pagar- 
le il valfallaggio de’ frutti . Qaindi fi vede, cbedoucil ialetno taglieri* 
te non giunge j fieli fecondi non fi rimirano . Da tali metafore , e dal 

ricor- 
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ricordo di Cambife s’amicderaano i padri , qual’habbù ad efTerc l’ vili* 
ciò loro neireducacionc de’ figliuoli . 

Se la gloria di vincere è più del Capitano, che d'altri ; perche piu di ,1 
lui, che d’ogn’altro non fari il pefo della battaglia ? S‘ a lui più , eh’- jT/etl» 
aglialtrificonuengonogliallori; perche piùdilui non faranno prò- „ 4 ,, fgjft 
prij i fudori ì Dee cfTere il primo alla zufEi, e l’vltimo alla ritirata [miìcIm 

non meno co’l fenno, che con la nuno reggere, c fotlener la pugna, o Camf*. 

con la voce deltarc il coraggio . 

£ capo,c perciò dee inUillare in altru i co’l fuo efempio (piriti di gc • 
nerofo valore . Si rende indegno di foprauiuere alla gloria, chi temo 
morir nel cimento . Nonfiamaipiùpcrme(rodirin)irareii luo Prin- 
cipe, achi impaurito fuggì dalla villa del fuo nimico . 

All’animo d’ vu’ inuitto guerriero feruono di fomento gli ettiui boi. 
lori, c di rifioro i gelati rigori del verno. Solo per gli fcaglioni della 
fauca, e della Virtù fi falc all’ immortaliti, c di quelle fono vnicoprc- 
mio le corone, c le palme . 

§ Ricercando Ciro dal "Padre in che modo haueffe nel Campo a debellare 
pìufacilmente t aimict : Fagli rifpoflo, non efser quefla poca facenda, nè fatto 
di lieue tmportiurxjt, efsendo bifogao a chi defidera efser vitioriofo con inftiie, 
inganni, e con qualunque altr'arte giungergli , ed ingannargli , e confarti , o 
rapine, ed in altro fonugliante modo far loro danni, e coutrafli,ed in conchifio- 
ne non tralafciar cofaalcuua,purtbe fteonfeguifet la vittoria,. 

Dubitai tal’ hora (contra la comune opinione de’ Sauijj fc folle pur 
vero,ch’il giuditio de’ vecchi a quello de’ giouaui,neH’ammini(lracio- 
ne degli Stati, preualefTe. L’effer'io di credenza pieghcuole , valle cii'piu.th-» 
farmi credere , che folTero malfimc ventilate alcune Accademiche^ ììmuì t$>, 
apparenze , più a fcherzo , che da fenno ne’ carneualefchi diporti da_« ‘•enia at'pg. 
fòggia lingua (piegate. Così auuienc a coloro, che dell’ altrui dire fi 
fanno autorità: e pure , s’ a niuna, a quella di Licurgo gran Lcgislato- * 

re de' Lacedemoni , io douca predar’ orecchio , da cui lafomina degli 
afiari più importanti ajla lauiezza dell’ età più matura fù laggiamente 
appoggiata. Gl' intercllati, dicono clfer nccellìtà , ch’alia robudezza 
degli Hercoli nouclli addofiino gli Atlanti cadenti l’Orbe del gouer- 
no Politico . Ma potria eflere, c’hauefTero quefli tali , con fianco più 
vigorofo, intendimento più debole. Di limili giouantli pretenfioni 
ci refe già auuertici il Pamc della Romana eloquenza , all’hora .che.* 
dille: SeneSuf ita venerabitis e fi, finemim manfipata clì,fi ius fuum retinet, 
fi vfque ad vlumum fpirittim domuetur mfuos . Apporti pur in fuo prò la 
giouentù quante ragioni può foggerirle il genio,per IpofielTare la vec- 
chiaia del gouerno, che non potrà mai chiarire, che polla regger bene 
il comando degli Stati colui , eh’ alle difcipline non hà accompagnata 
vnaraffinaudperienza degliaffari domcdici, eforallicri , dimeile da 
dringerfi nel periodo di pochi anni . Niunoficreda, eh’ io parli a-» » 

palTione, perche mi teanengo ancora nel mezo della terza età, che mi V*^*. 
rende incapacc4’o^pr^pafionc di comando. Ciro giouane difci- 
plinato , loldatodi giancmaggio , Capitano di gran valore , e cogni- 
lionc incompv9h4( ùQn uiegnaianu ricerca dal P<idre; attempato 

con- di jo. anni. 
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fàccia capitale àuantig- 
S’achetino coloro , cho 
che diffe va fagacc inge- 

etto • j 

Vrbes, Hegna, domos, \nuenwm qtus rexerit arder 

SmtqManqxamfortes, certa mina maiteti 
ed amio&uorc: 

^fene cooftUnm qnaras : pruientia remm 
Ed iltis,ftne qua curia quaaue peri:. 

La Militare immenfo pelago d’accidenti , non può hauer infallibni 
precetti, che la preferiuano, ne’ termini limirati , che la riltringono . 
mtL Thttfi- Bifogna in eflà piti fcruirfi de«li efempij, che delie regole. D’auantag- 
c»fi ftadiLj gitìlaTcilitd fono quei meri (pur che fiano fimili le circoftanzeìch’al- 
r urli mUi trai condulTero alle vittorie, di ouallìuoglia precetto, ch’in Theroica 
tanp*r tftir yjgijj . ji prode foldato , come recccllente pittore , dece da gli orici. 
tmaauM- cclebratiflimi Heroi, con inuentione Capace (imirando le lo - 

**' fo attieni) canate la forma di nuoue battaglie . Non è ficuro ncMe pa- 

kftre molto fidarli delle coiifcgucnze de’ fuppofti, perche fouentc ,o 
non fuffiftono, o non s’intendono . E la militia vn’Ente altretanto dif- 
ficile da definirfi,quaiito più di parti diffimili.cd echcrogencc compo- 
fto . Chi vuol giungere a penetrarla verità; hà d’huopo correr la Iwa- 
da degringanni . E vna caccia, doue non fi tendono altro , che reti d*^ 
infidie, edocculti aguati. E vn mercato, per lo più, di rapine, nel qua- 
le non fi fpende altra moneta, che di rame, cioè a dire mille fàlfitd. 
Colui hi più capitale in ella , c’hdpiù inuentioni . Miglior Capitano 
è ripuUto colui, ch’abbonda di piu impenetrabili ftratagemi . 
pmAtì k,lé. Procurano fempre i padri ambitiofi , c fcelerati render tali i figlia^ 

li; per non vederli a fronte chi faccia rimprouero alle loro iniquiti . 
a, f li ini qui Tentano nelle fcmiùiciffin>e tele degli animi puerili dar Tvltima ma- 
* Ur*fytiMoU no a quelle fcekratezzc, ch’in sè fteflì abbozzate nó poterono per fet- 
fjonarc . Giungonoa’ confini della tomba, ed hannoaltretanto vigo- 
v»(i i»ra a. jj yoierc airoperar male,quanto fiacca la potenza , ad Seguirlo . 

• Quelli tali fono cattiui , perche non poffono elfer peggiori - Quanti 
per foHecitare i’infolenze de’ figli, raccontano loro Tantichc diflblu- 
tezzc< Quanti quegli, che non potendo elfer compagni nelle fcellerag- 
cini, fono loro maeftri ! CW può riflettere fopra d’ammaeftrtnwnti di 
4 Cambile, e formarne concetto di buono- Somigliante configlio diede 

la Madre di Crocho Re de’ Vandali, che chiefele il modo di farli gran- 
de . Voi farti (diffe quella enyia) adorar dal Mondo, e temere dallo 
Nationi ? Spoglia le Prouincie, abbatti le Città , ronina i tempi) , di- 
roccaceli edifici) , il tutto cftingui co’l ferro, e fd poi , che nelle ceneri 
di qucìte rouinc, co’l tuo nome altre più gloriofc riforgano . Panni , 
4t‘' Vrincifi che s’approfitti a limili efempi il Tiranno dell’ Alia; ma non è Ria la 
ebrifiium in colpa, c de* Prìncipi , che potendo , non vogliono per mantenimento 
nt vnirfi [cf- della Rclìgion Chriltiana vnirfi contea si deccltabil Mollro • A quefta 
$r»stTurtc. così Tanta Vnìonc fe non il zelo della Fede, almeno ilmotiuo ambi- 
tiofo di Stato, di non permettere , eh’ ad onta di tutte l’altre Monar- 
, chic. 


conligifo I Non ftima tanto sè ftdTo, che non 
giofo dcircfpcrimcntata fauiezza di quello . ! 
parteggiano la giouentù, c diano fede a ciò , 
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<liic t l'Ottomana fola , fi vegga con afcendentc fempré più fortunato 
perpetuarfi , a ciò fare gli cloucria fpingorc , c proinoucrc . Alla mai- 
uagiti attempata non mancano fofilmi , per tirar ne’ fuot errori la cre- 
dula, c pieghcuole giouentù . Non hi careltia de’ precetti di mal fon- 
date pretenfioni, per animarla a rapire l’altrui . 

Troppo fi fè feudo del detto d’Euripide,chi per formontare a gl’Im- ji 
peri j , ftabilì per bafe de’ fuoi iniqui trattati i tradimenti, affermando: ì 

Si violandum efi iut, re^ntndi canfi, violnn(jium eli. Il mancar di fede, non Uni 
è compenfarfi del danno per mezo de’ lidronccci ; ma è tradire il giu- diitst», 
fio , c violar l’anima della Diuinità . Non può tanto la Ragion di Sta- 
to, che vaglia nel Concittoro Politico. a-dsfinirc il vitio per Virtù: nè 
fon così frali di Natura i nodi, che poil'ano clTcr recifi , e fpezzati dai ■> ■> 

brando d'vn’Aleflandro ambitiofo . Colui > che per acquifio dclla.^ ^ i 

gloria, fi fi honello il paflaggio pc’l fenticrc d’ogni iniquiti,è collrcc- * , 

to a confdfare eifcr’il trionfo feopo d'ogni ingiullitia . 

Può bensì la vittoria fenza fcapito del proprio pregio vnirfi a gl’ in- 

Ì 'anni; nu non giamai fpofarfi al tradimento. Celebre è però piu qud- 
a, che non ricònofee reffer fuo da altro, che dal valore. 

S MaramiUolJi Ciro deUe parole y e precetti del padre ; e riiitUofì » Im , dif- 
fe ; eh' 'e ejiiello, tbe ti m'infegni ? parmi contrario molto alla dtfcipUna , nella 
, {{Hate fono fiato nodrito da teneri anni tedila fatti piè atto a vttiar l'buomo , 
tb’ a farlo perfetto . 

La marauiglia del vero arguifee ignoranza ; quella dd malc,perfet- di gri 
. tiene in chi dall’ vno, e dairafcro viue lontano . L’vdirc da chi idolatra 
le noftrc fortune, darci configgo peruerfo (benché fia fatto indegno) è 
in qualche modo compatibile j ma vederci prouocarc alle fcelcraggini 
ùa chi per debito di Natura, cdcl Cielo è tenuto a frenarci, è affoluta- mtfit.ma-. 
mente dctcftabile . Chi non abborrirebbe quel Medico , eh’ in vece di dttttMìh-} 
medicina ci porgcffe veleno ? L’Orfa conla lingua lambente riforma d 

, ne’iuotpattidi Naturaimancameivtij e J’huoino di ragione arredato 
pcruertirjìcon prauiammaefirameatine' fuoi lafimetriade'cofiurai? 

Quando i configli de’ padri , che fono al fenfo frcgolato confacenti , ^ 

vengono a’ figliuoli in abboi rimcnto; fono infetti di colpa, e macchia- ' , 

ci d'mfanaia . Giunge a ulc fiato la fceleratezza nel Mondo, che vi fard 
padre, il quale in giiifa di coruo abbatsdonerd la curadi mie’ figli , che 
. fanno cp’J candore de' loro incorrotti cofiumiconuapoito alla nerez* 
za delle di lui deprauatc atrioni . -, 

I comandi, o configli de’ maggiori , c de’ padri, che repugnano: al ,^'***j^ 
Ciclo ; tolgono da' fudditi , e da' figliuoli ogni debito di depcndenda . 

Colui, chcconofce la voce di qucItcHienetamigliari, puòficuro na- 
. aiigarc il mare infido del (ccolo,fcuzaceiaa d’ elTcr tradito dal canto ifuuttiSU- 
delle Sirene lufi ighiere, e maluagie. mni.. •. 

Chi hdper centro delle fwe operationi la Virtù , benché agitato da’ 
turbinidileuericomandi; nonfi raggiraperò,fe non allacirconfcrcn- • 
aa dd giufio, e ddl’ honefio . 

Con gran diffiailti fi fd diuortio da quelle Virtù j che fi iptrfarono ' 
negrannipriaiicfi ddl’ctd. . . 

IC Chi . .. V" \ 
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Chi rifiuta il padre per Dio , riccue Dio per padre. E mllagenot^r 
imprcfa perfuadere il vicio a chi è aflbdato nella Virtù . Balla, per nòrt 
peccare, conofcere il valore di quella gemnu . Quegli habici/che cori 
tempo fono &ch adulti nell’animo d’vn giouane, o non fi partono glé- 
nui, o lafciano Tempre in elTo i Tuoi velligi) . 

GrMtturéu Pcrlìa infofpectita che poteffero effer fedotti con Maffime filfe* f 
fìttin e URt popoli; non alTegnò loro, che maeilri, per £una, e lunga efperìe^ 

fiéilifht im ^ huomini dabbene,e d’ogni interdTe lpogliati,a‘ quali prcfcrilTc fbt- 
fitgurt, M. toftrettiùimidiuieti il tenore delle dottrine,con CUI doueangli educa- 
€itcht d» »t re, ed erudire . Le piante per natura le più robulle ; tcnerelle ancora lì 
timi mat/lrt piegano, e fi fanno fcruirc a gli vtili, c comoditi di chi le cokiua ; on- 
U NMfln fouenre dal bofco al giardino, fi fco^ono quali dq^e- 

tiaUtùj^ tanti dalla loro natia fpecie . Con più faciliti fcollo Thiiomo per via 
de’ lenfi daH’imaginatione,che lo tradifce; apprende per vero, ed inde- 
lebilmente fi fida nell’animo ciò , che fin da' primi anni gli rieri da ar- 
tifìciofo maeilro viuamente infinuato . Gli efcmpi pur troppo fanelli 
delle viciiiìtudini della Religione, e delle mutationi di Stato, fanno 
concepire quanto fia pericolofo l'abbandonarla Nobi!ti(che forma 
il corpo dominante della Republtca, e che ferue di braccio al Principa- 
to) alla direttione di pcrfonc, che non fiano conofciute di fana dottri- 
na, e d’incorrotta Religione, e d’alFetto incliniteal pubQco Gouemo. 
La Francia fotto al Regno di Franccfco Primo (che tirò d’Alenugna , 
per rinouar’insèilelTa le languenti difcipline, molti gii infetti degli 
errori di Luchero) impcllò i Tuoi popoli, che pofcia diuifi in fàcdonl , 
fommeriero quella Monarchia in vn mare di (angue . L‘ Arianefmo S 
propagò in vn’ illance ; perche s'hauea guadagnato infenfibilmente^ , 
co’l prccello della fantiti , l’animo de’ Grandi , c l’afièto de’ vallalli . 
fl^Mud0l$a* E fciocchezza il peniate , che fi polfa dar legge ad vn popolo peruerti- 
fli animi di’ co , e guadagnato con l’apparenza della Virtù. La fauiezza di qye* 
ftgtb guada Principi, che preuidcro il male, che poteafi arrecare allo Stato dalla^ 
ufftddia^Z di coloro, eh’ infegnauano le difcipline , volle che fi chiamaf- 

ferole fcuolc co’l titolo di publiche Vniuerfiti; affinché ad ognuno 
valt il foffe lecito d’ vdir gli affiqmi, che fi fpiegauano , ed ailrinfero inoltro 
rrintift a-, fotto folenni giuramenti i Profcflbri ad vna (labile, e non ambulatoria 
farg^ vUi- dottrina . Così la famofa Sórbona , donde efeono i primi Oracoli del 
■ fapere, non concede la Laurea del Magifiero , fe non a chi s’allringo 
d'olkruar’i di lei Statuti . Seguono quello elempio le Louanienfe , o 
Salmacicenfe Accademie , che diriggono con i loro iapientiffimi Con. 
falci la pieci del Gran Configlio di Spagna. Creice il pericolo dello 
Stato, quando il maefiro delle difcipline dichiarafi anche direttoro 
delle confeienze ; ch’altro none, ch’vn renderli fuperiore, e padrone» 
vintd^x.a della mente, e volontà dell'huomo . 

Mlt dottriai L’incoftanza delle dottrine di quefii tempi fd temere, che polfi fuc- 

ragitnt. cedercqualchcootabil mutatione I vedendoli difciogHcrc quel ftret- 
timirt‘'di^ tiflimo vincolo di charicà, c d’amore, che la Sapienza Eterna preten- 
^cJh fidi perfone de’ fuoi Difcepoli , ed in tutti i loro feguaci ad imi- 

ti»fa diHi/i*- catione di quella, che fi feorgeua, o credeafi irà lai, e’I Pa^< La Re- 
•tJrdTftftU. publi- 


WK'.Jir' n» 

i » 


PARTE PRIMA; 75 

S ublica Romana fcacciòaU'bora dalla Cleti i Filofofì, che redeaglt 
iuin in faccioni ipaurofa, che non rendeiTcrD ipopoli tumultuanci. 

Non bifogna ingannarfì co’ 1 penfarc, che fieno contrafii d’incerte opi- 
nioni, che non cleono fiiOTi dcirincellettoj mentre fi vedono le volen- 
ti così difeordi, ed infierite , che fi fon ricrouaci di coloro , che prima 
di ritrattate gli errori i fi fono dichiaraci apertamente rubelli , ed ag- 
grcfl'ori dell’ ifiefia Cattolica Religione . S’il fapcre non fi fteefie fat- 
cionario j non fi perfeguiterebbero cri di loro le fcuole . La Spagna.»» 
non fono crafeorfi molti anni, che fi vide fu’J margine d’vn’vniuerfale»^ 
fconuolgimento . Tanto più fon pericolofe alla Religione, & allo Sta- 
to fimili queftioni ; quanto , che fono di fpirito , che non fi lafda gua-t 
degnare, nè dall’ autorità, nè dal caftigo. Non fu mai tri’ Cattolici 

tontraflo di dottrina , che non nafccffero hcrefie ; le quali altro noBL. 

fono, che noulti chimcrizate da’ ccruelli ambiciofi , contro a quello , 
che fù gii predicato da gli Apoftoli , ed infegnato da’ Santi Padri , c., 
riceuuto dalla Chiefa . Hcbbe la Grecia gli diuifi in varie Sette i dog- 
mi de fuoi Filofofì ; ma non cntrauano colloro negl'intcrellì ^ Stato,- 
nè polTedcuano fri’ popoli gran fortune, contentandoli mercenari) vi- 
uerc de’ publici llipcndi) . Socrate, che volle far del n ouatore, la pagò 
con la vita : benché dalla plebe incoflancc gli foffe poi inalzata d’oro 
vna flatua . 

Sarebbe dunque da dcfidcrarfi pe’l bene della Chriftianitd, per la fi- 
curezza degli Stati, e per la quiete delle cófcienze,che la dottrina del- 
le fcuolc fi riducelTe alle prime mallime della Religione Cattolica A- 
pollolica Romana, la quale è l’vnico vincolo dell’ vbbidienza , e con- 
cordia de’ popoli , c lo Ifabilimento di tutte le temporali Monarchie ; 
e fi frenaflcqueirardica liberti, che ciafeuno s’arroga d’infegnarc , o 
fcriucrc ciò, che più confiiceuole fi rende al proprio genio , e che con- 
duce a’ fini, ed intereffi fuoi particolari . 

§ Difse Ciro ,chefe quefit due eflri mi , cioè il male , ed il bene erano così 
vtili i pareuaglifofse necefsario , ette tU huomint fi douefsero dare a fapere, e ' ^ 

l’vtto, e l' altro , e che -pi fofse chi gl’ infegnafte ; ilcbe però non vede- 
afi. 

Ch’il Mondo più vtiletrahefie dai male,chedal bene, fù giiopinio- ~ 

ne d’vn’ antico , e da molti di queU’cri abbracciata . La rinouò , è gii mMiJlt'itT' 
trafeorfo vn fecole, quell’empio del Macchiauelli, chcbcflcmmiando 
infegnò, niu no sottf fàr’auanzarocnto, nè portarfi a grande flato, ft» » i» \ 
non co’l mezo efegringanni, e de’ tradimenti . Stabilifce collui lbura_» ^rtént» h»g. 
fondamenti sì peruerfi tutta la fua diabolica Ragion di Stato . Che vi 
fbffc ne’ fecoli più lontani , chi cred^e gioueuole . per fare auueduta 
la fanciullezza, renderla perita dcgl ingann^e delle frodi, il leggiamo 
appo di Xenofonte . Ch’alcuno hauefie per fine di renderla inganne-"^* 
uolc, c fraudolente, quella è frifa credenza . Fù ad ogni modo manda- 
ta quella legge indifufo, perche molti con le rapine, c’ tradimenti 
peruertifeono l’honello fine del Legislatore. 

Ma chi hauti cuore di compaliìonare alle miferie di quello fecolo 
di (angue, ritroueri ragiou fu ft d c oti , per affermare , regnar più nel 
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Mondo ifvirio, che la Virai. E chi hanrdoccluper piangete le flta^ • 
di 9 uefti tempi; haurà lingua per fur* inucctine contrai te fc^ecag^ 

gini. I - - ri r 1. Jioj 

Non fi confcrifeono hoggidl le Catedre nelMondo per fnfcgnawii . 
titio, perche l’Vnhierfo tutto n’è Scuola. Non fono affinaci ftipen-. 
di a’ Maeftri di queft’arte .perche ognuno sVfurpa cal’rfficto. Moki' 
contendono a fingolartzarii nell' enormitd, per rapire il prc^alU', 
Virtù. Cranio più ncll’Vniuerfiri.c nelle diroeftichcjC dalli rauni-j ‘ 
ze quella mendica fi vede , tanto più il fuo contrario nelle Corti d*ai- - 
cuniGrandi sfoggiatamentes’àdora. Reflanoaldì d'hoggiinforfei ^ 
femplici a fapere , fe pofiano tri di loro il vitio, e la Virtù mutare lu- 
to, e vicenda ; polche con tanto fcandalo fi vede quello impunito , o 
quella fprczzata, e vilipcla . 

^ Nonfalgonolecorruttclegiamaialloro Apogco.che n«i fi fàc- 
dano Perigeo delle Corone;nc fi videro vnqua mutarli le Monarchie , 
prima ch’if vitio , non foflefi Icgitimó herede, impoll'efi'aco del Thro- , 
no. Non mai s’armarono contro a llor Signore! pòpoli, fe prima non. 
fiirono fpogliati di perfetti collumi ; nè mai nelle Republiche di mag- 
gior grido rampollarono le congiure, che quando furono deprauad m . 
quelle gli animi de' cittadini. Conobbe efier quello tempo opportuno > 
alle fue trame Catilina - Non può llar molto a cader quelGouerno, 
che non è cullodito, e fofiennto dalla Virtù . 

§ Replicò Cambi fe a Ciro , ch'era d'hnopo , cb’egli anuertifsr , non efsergli 
flato inlegnato da' [noi maeftri fatuo, cb'il viuer da buomo priuato., e non 
quello da ottimo Principe, 

1 1 Mondo fù fempre Mondo : vtwlio dire, ch’in ogni tempo abbon-. 
dò di Virtù, e di viti; ; di vere, e di nife dottrine; di huomini buoni, e 
di maluagi ; di Principi giulH, c di T iranni . Ecco Cambile, ch’in vn_» 
colpo atterra tutta la virttiofa llructura , ch'erafi ilabiiita per mezo d'- 
ottimi precetti nell'animo di Ciro, con ma diitincione limile a quella 
dicertiTheologidiquefto Secolo. Diuerlificano alcuni la pedona 
del Principe dallo lleliò Principe, a cui inlegnano, per intercifi dd Re- 
gno, mancar tal’hora di fede, il che non conuerrebbe ad vn priuato. 
Opportuna farebbe qui larifpolla di colui,chctliire ad vn certo: ( lu- 
fingaua quelli vn Gran Signore , approuandogli , che potefle fare vna 
tale anione , eh’ era dalla giullitia vieuta , cd infieme proferitta dalle 
Morali Chrillianc) Se fua ,AUei^ft danna , che farà del Signor Trincipe ? 
Quelli pcrniciofi infegnamend , viuefeaturigini di tanti mali , più ne' 
nollri , che negli andati tempi fi fono propagati nei Mondo ; folo per* 
che più non li riflette alle facrofante Mamme del Vangelo, ed a' primi 
fondamenti della Rcligion Chrilliana . 

Per leparar dal grano il loglio, è fomma necefiìti di fapere, che fia , 
e qual fiala vera Morale. £ indubitato per regola ddrhumane,e li* 
bere attioni,elfere fiata da' Filofofi di maggior grido diuifa in Ethica, 
Economica, e Politica: dillintione , che venne cosi abbracciata da' 
Gentili, come da’ Chriftiani , comprendendo tutte le parti del viuere 
humano. Furono cuctauoludiucm nell’ indagarae le cagioni. 1 pri- 
- - ‘ mi 
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mi attribuirono a’ naturali perturbamenti , e difetti della volenti in^ 
giannaca da’fenfì, violentata dalle pailìonij e tradita daU'mtelletto (uo 
con^iuntiflìmo interprete quei mali, che fuccedono; ed i fecondi aTv 
contagiolì languori, che furono introdotti nell’ anima dalla coIm del 
primo Huomo, c che fi tras&ifcro radicati in tutta Thutnana defeen- 
denza ; e conforme a gli Oracoli, che non fanno mentire , induifero la 
neceflìtd di porgenti opportuno rimedio : ma perche non è T huomo 
fqlo di sè fteilo direttore, che beftia farebbe fe fole ei folTe , dille il Fi- 
lolofo , paifa al gouemo de’ fuoi , o de’ congiunti , o contubernali , di 
donde nafee l’Economia, la quale indiuidua Tattioni dell’huomo nella 

curadcllafami2lia,edicoloro,chefràledomeftichepareti, onelvi- 

cino Contado dipendono dalla di lui prouidenza , e gouerno ; ed ecco 
il pratico vfo della vigilanza, della cuftodia, della giultitia, c perfetto 
dominio del picciolo Principato della famiglia . 

Ma perche fuccede , che fi (concerti nell’nuomo il tenore delle Vir* 
tu rclatiue , e tumultuino più d’vna volta le famiglie, c fi difciol^a la 
concorde vnione de’ popoli , che tiranneggiaci dalle proprie paflìont /, jifttrdU^ 
vengono alle violenze , ed ingiullitie ; inlorge dal comun confenfo di cimU. 
tutti che vi Ila vno, il quale , lenza foggiaccre a grimpeti d’vna 
ta vendetta, ed ingiufta compenfatione, giudichi delle fortune , e del- 
le vite de’ popoli, conforme al preferitto delle Leggi , e ciò al Magi- ■ 
llrato appartiene , che forma la prima parte del uiprcmo Principato . 

Trafeorre anche l'huomo più oltre delle priuate violenze , e s’auanza 
a volere deH’vniuerfale vfurparfi alToluto il dominio,e fare, che l’vnica 
legge di reggere, c gouemarc, fia il proprio capriccio; onde auuiene, 
che per conftruare la publica felicità , ria neceflario d’oppotfi a quelli 
tirannici difegni : e perche la forza dell’ armi è quella , che fi rende ar- 
bitra della giuftitia degl’imperi) ; fi trafeeglie vn Capo, in cui per Vir- 
tii, c valore fia depofitata la difefa vniuerfale , c la conferuatione , e li- 
bertà dello Stato , che (ufiìfic co’l mantenere intatta l’olTeruaiua delle 
Leggi , e cullodir le pecione , honore , e (ofianze de' popoli : e quindi 
è nato il Principato Politico,che folorifiede,o nel Sourano, o nel pri- 
mo Magiftrato della Republica , il quale deue però edere temperato 
in guifa, che l’autorità, che di le leggi a molti, non diuenga alloluta , 
e palli il gouerno dal comido di molti Ottimi Cittadini a ^ello d’yn 
lolo ; ed in fomigliante maniera le regole di gouemar sè fteflb vengófi 
ad eilendere nella famigUa, dalla famiglia al gouemo ciuile , e da que- 
llo al fupremo Principato, o Magiftrato; ed accompagnate dall altez- 
za di maggiori configli, fi fanno regie nellaperfona del Principe. Sot- 
to quelli tre generi d’attioni Ethiche, Economiche , e Politiche tutto 
il Morale fi comprende . Dalla fuprema bontà , prirna regola doOTÌ 
perfectione, prendono la mifura; e dirette dal lume di nacural’intendi- 
incnto, padano con l’vfo in vn’habito virtuofo, quando non fiano dal- 
rimpulfo delle padloni porcate a declinar dal mezo . . , , 

Ma perche non è d’ognuno l’intender tutto ciò , che conuicne , fu ^fSl< f'*- 
degna incombenza de’ primi Sapienti di quell’ antichità di rintracciar- 
ne t veri fondamenti; pcc allodar le Maflìme della riforma de’ coftumi; ' 

- amn- 
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affinché qualunque degli huomini fo(Te Tanto in sè ftcifo, buono con^ 
fnoi, e giu/io con gli altri. L'aarorici del Principe, e delle Leggi fiì 
creduu neccflaria per cfìggere daH'huotno ciò, cne per la contumacia 
. , ^ (fcllc paffioni veniua contrariato . Furono con rutto ciò differenti gli 

/« T/m d.’ Antichi nella direttione.proporcionando i precetti alla conformiti 
Tiit/ofi ìmÌ. delle filofofic, che profcflauano , e ch'andauano a feconda de’ loro gc- 
rsii. ' ni}. Pugnaua per tanto contro al faffo Platonico il Cinico; contro 
airiBlìcrita dello Stoico l’Epicureo : e così vennero a formarfì tanto 
Morali , quante erano le Sette factionarie : concordi effi però Tempro 
nel moUrariì guardinghi di quella morate Giuffitia, ed honelti, cho 
conduceagli a que’ fini, che scrano prefiflì. All’ indifferenza dell'- 
attioni,al vitto, ed alla Virtù non diedero partito , perche conoTceua- 
no> che la verlri nell’vniri è fondata . La Setta fola degli Accademici j 
huomini libertini , e miTcredenti promoffe la probabìliti intellettua- 
le, per gìuliificarrìnfamidiffblutezze de’ corrotti coffumi . Roma.» 
non fece applauTo a quelle opinioni Te non all'hora , che dal luffo , o 
dalle ricchezze conquiflate , e rapite dementata ; gii s’era fpoTata a_* 
quanto di peggio, e di fenfiiale haueffero tutte le Nationi del Mondo. 
Ma ne fegui ben tollo la mutationc dello Stato , la perdita della liber- 
ti, e Tucceffìuamcnte la defolatione dell'Impero . 

Orlimi dell» j)* più alti principi) ritrahe la MoraleChrilUana la Tua pcrfettionc, 

UcTMUc^t- ad vn fine più glorioTo indirizza rhumane attieni. Lo flato della-. 
^Jid»me ^ Natura non può più foiidamenrar precetti di vera Virtù ; perche gii 
fu vitiato coli dopò la prima, ed originai trafgrelfione . Hauria potu- 
to paffardal padre nel hgliuolo l'equiti, la giuffitia , e l'honeffi natu- 
rale i fc l'huomo fi folfe mantenuto nello flato primiero dell’ innocen- 
za . AftàTcinato dall’ambitione, ribellò da colui, ch’arricchito l'hauea 
di tanti prctiofiffimi talenti , e ne reffò in vn’iflante Tpogliato . Si di- 
fciolfero le catene , che teneuano auuinto il fomite , e le paffìoni , le.. 

a uali, confederate con ifenfi, combattono la ragione , e la volenti ; e 
lucnne rhuomo,non folo berfaglio de' Tuoi Tregolatiflìmi affetti, pri- 
uo di quel lume, che gli feopriua l’errore, ferito nella volontà , eh’ af- 
finità nello flato ffeffo dell’ innocenza dalla gratia , vigorofamente o- 
peraua tutto ciò, che conduceua alle Virtù; ma dichiarato nimico di 
jiuiuflin di L>io . Ham primum liberum arbttnum, quod homiiu datum efl , qu.indo pri- 
cimiiMt.xni tniim creatttsefìrenus,potMÌt non peccare ,fedpotMit& peccare', hoc autem 
Hi li. t-i o. noHiffimiim eò potetrtius erit, quò peccare non poterà . yerum hoc quoque Dei 
munere non [uafioffìbilitate natura . Quella è la cacaffroTe della giuffitia 
originale ; anzi vn totale fconuolgimento dell’ human genere, cho 

f iafla da vnParadifo d’innocenza ad vn’ Inferno di confufione. Con- 
dirà l’Htcrna Clemenza il riparo: decreta in primo luogo la riconci. 
liarione della Natura per mczod’vna adunata fodisfattione , che fi 
fece co’l Sangue d'vn Dio ; ed in apprefib fi preferiue il rimedio alla fe- 
rita dell’Anima, e*! freno fi prepara al fomite, ed alle paffìoni, che sc- 

f re fi sforzano di condur 1 ’huomo all’antico feruaggio ; e eiò fi fa con 
inffitutione de’ Sacramenti , e con la prcwnulgatione della Legge E- 
uangclica, vnico fondamento di tuttala Momc ChrifUana . Sente có 
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Pelagio chi altróde penfa ritraherc Maflìme di vera Virtù , e redole di 
certa> e faata difciplina , che f>o(l'ano indirizzar J'huomo a qucl^no 
pe_l qual’^li iiì creato . Per bene intendere quefta Ethica di Paradifo! 
è di neceilitd aflol uta iUccarfi dalla Natura tutta infetta , e dalla qua- 
le, a fentimento de’ diuiui Oracoli, nulla può featurire di buono, o at- 
tione, che menti premio, o ricompenfa . Falfc fono le regole de' Gen- 
tili i perche fono coni) faJ/ìficati, che non improntano moneta, che ri- 
troui cambio nel banco della DiuinaGiuftitia. I precetti Morali fon 
colmi dlciTori; perche contrari) alle Maflìme Euangeliche . Nonpof- 
fono , eh’ huomini , i quali lìano facrificati ai Mondo , inlcgnare coru 
(P® j ragioni , e con femi d’inique dottrine attinte da gli fithnici,' 
1 indilrerenze dell humane attioni . Quello fu Ivnico ritrouamciiro di 
canomzar’xl vitio, e condannare la Virtù , che più da quello non lì di- 
umma . Rclla , che per far maitire la ftelTa Verità , fognino il mezo 
ìXi il vero, e 1 fallo, con far’anche probabile l'hcrclìa, c render ùuolo* 
fo il Vangelo, e menzognicre l’iflcflo Iddio . Inhorridilcc la mento, 

3 uando fermafi a porre in confronto la Morale Chnlliana con quella., 

e’ Genti li; poiché riconofee affai più retta, giulb, ed ho nella lafc- 
concia clcJIa prima^ per colpa di coloro, che J’hanno conliccntiofeopt 
niom adulterata . Non s’intende qui far paragone delle prime Main- 
ine, che ben fì sà effcr quelle de’ Geutili, per se medelìme dannate, o 
nulla contener di IDiuino , cornea quelle de’ Chrilliani fùda vnDio 
Legi slatorc pairicipaco ; ma riproualì quella propagata audacia di ùc 
problema del vitto, e della Virtù, e di ridurre al probabile ogni artio- 
ne già ^ndannata . Coloro , ch’ai peccare fpianano la llrada , fono 
maelfridcU’Athcifmo; iinpcrcioche all’ bora lì comincia a non più 
conofrere Iddio , che l’operationi più leniuali , ingioile , e diffoluto 
paffano in legge, ccqnfuctudinc. Quel Re, che vcnncelerto dallo 
comp^enze d’vn Dio ; fù egli l’Oracolo di quella verità, affermando 
non giungerli ad vna total mifcrcdcnza , le non per mezo delle corrut- 
tele, c dell’ impure abbominationi, che vanno a terminare in quel det- 
to efecrando, meta deH’empictà: 'HontfÌDeHs . Parlo con zelo riuc- 
rcnte ; poiché m intendo di fiuellare a’ Principi Chrilliani, c d’alta 

Moralilli del nollro leccio, perche la 
dilciplina de’ Gentili mi fi arrollìre, c la Morale d’vno Epitetto , c d'- 
vn Seneca mi confonde . Se lì leggefle ne’ libri de* Filoloh l'indifferen- 
za d operar tutto ciò, che più fuggerilce il fenfo,c le paffioni ; elìtra- 
feorreffero tante innominate laidezze , che vengono delcritte ; anzi 
approuateda’ nollri ; lì condannerebbero, com’empi), gli Autori , 
come voti di quella Morale honellà, ch’infegnaall'huomola Natura. 
L’uigino vniucrfale di gran parte di coloro, che viuono in quella età, 
c il mencre in non cale i Canonici inlegnamenti, e feguitare il fraudo- 
leiiK d vn Direttore, o intereflàto , o ignorante , o malitiofo . Sò che 
vn Caualier di Republica s’offèfe di colui, che gl’integnò con vn’equi- 
uoco poter girare , c mancare alla fede publica,cpriuata. Sccoa_, 
gli equmoci.feconle conuenienze humane dell'vtile, e del dilctteuo- 
Jc, regole fondamentalidi quella adulterata Morale , s’ haueranno a 

dirig. 
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diriegere l’attioni degli huomini ; il Vangelo fard proferitto , la Tcri- 
ti$6an^'ra> la giufticia corrotta, i Tribunali deprauati, inuendicaci 
llihomicidihfcufatariniquiti, ed ogn’ altra fceicratezza impunita, 
foude n vorrebbe per inalzar le voci contra quelle corruttele , chc^ 
perucrtono, con icolltuni del popolo, la dtmrina di Dio . Il maggior 
male nafee, che non s'ailretta ad vna infermiti si contagiofa il rane> 
dio. 11 pretefto, che non fi feandaiiaino inimici dell a vera Religio- 
ne; ferue di feudo alhempieti, petche non venga fulminata . Se quella 
ragione preuale, liberamente potran fi infegnar gli errori. Di ul di- 
greffione non s’incolpi la penna,che ritorna al fuo filo; ma coloro, che 
le diedero occafione di deuiare . 

ComiSpifi* Dillinguc il Re di Perfia la Virtù , che forma la perfona priuara , da 
quella dei Principe. Filaprìmafoggetta a’ precetti Morali: di alla 
U feconda la liberta d'operare fecondo le regole delia Politica . S’inten- 

daiu de,cbedalgiufto,edairhonellodebbaRuritrahere i primi delinea- 
ti d*i pr«. menti della diicipiina d«’ Principi, c che paffino poi a prendere Tinte- 
^ ra loro pcrfcttione dalle le^i ; non veggo, che polTafi riprendere, an- 
zi non lodare tauuenga che gli Stati, non goueriianfi con leMalfìme 
d’vna priiuta famiglia . Ma fe peniate, ch'ai Sourano tutto ciò folTo 
lecito, che conduce airingranctiniento della propria fortuna : vrta in.. 

, vn’crrore, e non è qudht vera Politica ; ma Ragion di Stato , che ri- 
guarda l’vtdc priuaco , e non rirroiia approuatione , che dal Macchia- 
velli, o da' fuoi feguaci. Non fi può negare, che l’attioni del Principe, 
non fiano accompagnate da molte circonfianze , dalle quali fono gm- 
ilificate, che non padano al priuaco ; perciò auuienc , che le regole^ 
nude della femplice£thica,o Economica non formano il Principe , il 
quale deuclì confider are in sè, ed in ordine a gli altri . Secondo la pri- 
ma diuifiooe, nonefee fuori daH’efTer'obligato, e foggetto airofTcruà- 
23 de’ precetti d’ogni femplice Cittadino, die gli danno oblfoo d'effer 
giuflo, temperante, fotte, cado, e continente ; ma fe fi rauufia nel So- 
glio efercitar l’vfiiciodiYiceDio in terra, d conaeneuole concem- 

5 darlo vellfto di tuctiquei lumi di Maefld, Grandezza, e Potenza, che 
o rendono direttor de’ popoli, e difenfor del Regno . Fò detto d’vri*- 
antico, ch’il Principe nel Throno hauea olino , c fulmine ; feettro , o 
brando ; permoftrare , die nella ddlra del Sourano è depofto l’arbi- 
trio della guerra, e della pace ; la potefli di reggere , e calligare i vaC- 
(alli. S'in cotal guifaprccendcuadifcorrere Cambile co’l-figliooloic 
degno d’ersedimiuco : $:afpirana a renderlo fraudolente , ingannaro- 
■ re, violento, e tiranno; inerita d’efscr detellato , come in tutto con- 
trario alla Politica di colui, che lafciò per eterno ricordo a' Principi : 
."Per me KfS^i regnata, 

V» ìdììltan § Fri netti i mezj , <he pedano eond/irre it Capitano alla rittoriii ; ine fO’ 
.dimr/a ù no potentiffimit dtffe Cambife, àoè, pncnraredi penetrgr del nimicò i difesi, 

■dall» Medi- ed occultargli i proprìf per poterlo ingannare. 

aina.cht na_ giouino le medicine all’irifèrmitd non conofeiute; anzifouen- 

a^ouaih nellcguerre riefee l’oppofto gioueuolc: imperciodhe 

/art /.,«4r'' colo>piùfi ri(aoafCbenKafilpalefeiluoimoroi. Chigiungeadifco- 
■mud. prirc 
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prìre i penfieritiel nimico : gli ordiri con le proprie Tue force le rout> 
rie . Non può pm vaJerfi delio ftratagema>(ncurti della vittoria) quel 
Opitano.per opprimere l'auuerfario» il fine delle cui infidie,e trame Ò 
intero . Colui che vede il braccio, hi tempo di febiuarne rofFefa. Non 
percuote quel fulmine, che prima di colpire , ùl pompa de’ Tuoi fplen* 
dori. 

' Il Principe, che vuol'ingannare altrui, bifogna,che prima inganni 
fi fuo ConugUo; e chi non vuole, ch’il nimico fi ferua più delia lingua, 
di chi gli facea palefi i trattati, conuiene t^crar fouente il contrario di 
ciò, che fi conclude. Si ritrouano bene IpeiToneH’AdunàzadiSta* 
co lingue più atte a tradire il Potente, ch'a configliarlo . 

Configlia Cambile l’inganno ; ma lo rifiringe alla fola Militare, do* 
ue dal mutuo confenfo de' popoli, dall’indulto del Cielo pare, che fof> 
fe permelTo a’ primi gran Capitani di feruirfi d^Iiartifici),e degli (Ira* 
tagenii . Certi ne fono gli attefiati ne’ libri di Giofuè nell’ ottano , o 
nel 2. de’ Regi , combattendo quello contra gl’Haiti , e Dauid contro 
a' Filifiei ; ma quelli Militari inganni fi dillinguono dall'infedeltà, che 
fi commettono contro alle giurate promefie utte al nimico. La Guerra 
' fcriue Polibio efier’ vn’arte, gl’inllrumenti della quale fonò l’apparen* 
ze , e le frodi , e chi d’efie meglio fi sà feruire , giunge a fuperar l'au» 
uerlario. Vn’altro, non lenza metafificafottidiczza, infognò nella.» 
guerra effer pafiìuo Tingano, e ]a colpa di chi fi laida preuenire con gli 
artifici) . Con decreto Canonico fu di Frontino giulliiicata l'arte degli 
llratagcmi ; Qujcumquc nttione hofiilibus obttiare coiwibus permijfim ejl , 
nihil<}He ad tufìiiiam interefl cum iujfum beltum fufeeperis , ytritm aperta pu~ 
^na, velinfid^s vincasi Canone , che fi confronta , non folo co’I lenti 
mento di Vegetio, ed Ammiano Marcellino ; ma con la Legge tS. ff. 
dccaptiu. Fraudolenza condannata è quella non folo da’ Chrilliani ; 
nuda’ Gentili, ch’atterrar procura, non il nimico armato; ma inerme, 
non nel Campo : ma nel Foro, non contro a quegli , che portano sù la 
punta delia Ipada la ragione ; ma contro a chi sù la lingua, che ripren* 
de il vitio, hà candida la verità . M’arreca llupore, che fendo condan- 
nato il Greco di bugiardo, e fraudolente; Homero finceramente faed- 
ie caminar del pari la bocca del mendace con quella di Dice. 

Ille mibi inttifns pariter cum fauabns Ora, 

' Cuius tnens ahui condii , qHàm lingua p'^ofatur , 

Lo Sts^irita, che fù vno de' Theologij^orali della fua età ; ancor< 
che non mancafie di fpeculatiue dillintioni ; fcriuendo ad AlelTandro , 
a confufione di coloro , che profellano il Vangelo , mandò alla perpe- 
tuità quello alfioma : Terfe mendattum turpe , attjue vituperabile ; veri- 
tas puUhra, ac laudabihs . Nè apporti in fua difefa il Sofilla , ch'il diro 
per fe voglia infinuare, ch'in qualche circonflanza fi polTa mentire; au- 
uenga che vaierebbe anche il dire, che fi come la V irtù ^er fe lidia.» 
bella, e commendabile ; polTa per accidente diuenire difforme , c biaf- 
mcuole, c’I vitio nobile, e degno di lode . Sò che lo Stoico, come Icri- 
ue Plutarco della Setta di quella hipocrica gence,annoueraua frà la ca- 
tegoria delle Virtù la bugia, e prudenza faceua ii mentire: e Dililo,fi- 

L noilc 
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mik appwfitd id vn di coforo, ch’a’ tempi noftrì dalia cathedra, come 
da vn-Soglio Reale, magìAralmente decidono delle vite, efortuoede' 
popoli, cantòda augel paluAre : 

Qwépnjdmtiuimmeniécmm, 

Me luékt baktre nilfwtfi mcimmoji . 

Qiiefti fono i fondamenti delle Morali del di d’hoggi j a qncfti tetti- 
«rxmJj fi ricorre per far gli hoomioi grandi , e non Iole al ioldato nel 
Campo iofegnanocemCajidjAel'inganoo; ma k) predicano lotto Iv 
ombre «TvllKiofa menzogna a ehi fiede nel Soglio . 

§ F4>MCte*j*dimfraTatiiPtcéfdalp4dre ftlef^m«,ti>nUaKaUdom^ 
condurre l'armi, e<^nferit^ifaliaùig(ftrmòcbUlfaptr:prtnitr^(a par* 

• '• Citi sùUfHfo, era founuormMtoprolitUHok. 

l* etra Vir- ^ L'vdireéddfcnk), i’imparare della mente . Dicenala Sap«t«t_, 
rù rtnpjiej B**tna, che fflofti erano coloTO , c’hnoeanoorcccbio per intenderei 
ndu pratica precetti j ma rari quelli, che (oiTero pronti a nundargli ad ettLcro. N6 
d. un, anic fi^a chi od« il parlar del Cielojma coIhì, che lo ritiene altamente im- 

parUrZ” "*ì tcfigonoappo di lofo t Sapienti, per 

^ • erudire d ddcorfo, non per arrKchir ranimo de* reri dettami del^ 

MaUdtlMS Virtù . Akrigli difprazzano, perche l’innata fuperbMi ad etti noti per. 
da eriginatì ^ natiroanoa itontc chi poflb feoprire la loro ignoranza , e na- 

daiaaaveU, feofa iniquità . Voglfonogcntc , ch’applauda alleloTo mcttic i e ch*- 
ri Gradi,/. *«thCTitiehi Ogni Joro Higìufta 3ttionc . Qoefto é I’vhìco ìmpulfo, per- 

/.r ammani, chc la Virtu iion hi più luogo appo d’alcuni Grandi, i quali vorrebbe- 
/» » fOjchgffcrcdeflejCh’alk loro fortune torte congiunto con la /antird 

ncgi'mttr,//; J?*^*^'* fapered^’antica Grecia . Non è da farlTmarauiglkt , quando 
dilla tifeii. “ v^.iJpfK) gli affari publici, e delle priuate famiglie inftradatii a gran 
ta. P»»» all€ rouine ; è bensì bialimCtioie, che più (P vno di quelli , che fu- 

rono gii per lunga ttaglotie alle redini de’ Gonerni, paffino a conful- 
rar’i caft più emergenti diSrato con colui , c’hi per debito del fuo in- 
wo di cohiuirc la folimdinc, e fepararfi co l corpo, e con lo fpiriro 
da ghntereffl delle Rcggte . Fanno coAoro , come degli antichi Ro« 
mam Icggvii , c’utiendo demro le domeftichc, e cittadine mura It^ 
unta p« cclebn ; andauatxi in Delfo per riceuer gli Oracoli ^ rn’ a* 
liuto, ed inganneaolc facerdote, chc fi &cea organo de’ dinati Miftc- 
rij:cdinfimilguifavongòiioqneAiConÉBlcoria renderfi arbitri dcl- 
la volontà de’ Grandi . Il maneggiaregl’intefcfR di Stato con coloro, 
che fon foot i del fecofo, d vn’accular fc Aeflo d'imprudente, o dichia- 
*"fj*?**^^** 1*°'' EcckfialKci ; ma Politici, ed in confeguenza mancare..a 
al dfbito^Ha propria piofeflione. Fauclla della cofc del Mondo, chi 
c ancora (kI Mondo, predicò l’Eterna Veriti. Ciro applica attenta- 
n*nK a rKordi del padre ; perche si effer nato Principe, ed effer gran 
Prima par,. Capitano, c chc ben poiAede l'arte di Sourano, e di foldato . Vna del- 
d,l frincip. le prime parti del Rc^tc , i faper trafdcgliere fri’ più verfati nelle 

dSrZ cf t^5«?iieoofiglierc, ch^ pofla faggiamcntc^ 

dnnm, Ca promoucrc k fue rifolutioni . Molte volte fi credi^vn Thcrfiie dlirt^ 

vnVliffe, e di qui nafee lo fconccrto de’ iTiaggiorinegotij. Altro è l’- 
vdir molti, ed altro lafciarfi forprendere dail'opùùoai . OdanA onokiì 
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, ma s iimari da chi è confudisco atlit martriedt Staco^ cucila pratica 
degli afuri] perche il gouemare i Regni , non è diriggere vr>a famiglia 
diiaplinata, che per Virtù , e Religione i’è rkioua ad vna total krui- 
tù,c cieca vbbidicnza di colai, che la comanda . 

Chi per lo llrettod’im.folCróticrc batte il camino, lì pcHie in rifcli io 
di non pocer’a Tuo talento sfuggire il oimico . Chi abbonderà di par- ,/u 
riti, non fard mai mendico d'acquifli. Quel martnaro,che vuol nani- iutncf„ht,c» 
garcooficui¥Z2a,aonniafciagianfUÌagoUo.che non habbia focto 
vento copia diporti, da ricorrer nelle bomùchc . 

Quando i tractati abbondano di ripieghi , è fegno , che non hanno ' 
gran difficahà . Per manieuarfì da' primi errori , bilbgoa haucr pron- 
to il fecondo partito da appigliarli. Ne’ cali di^rau , coauieiie più 
auenturarii alia force, ch’ai còn/iglio] e quello ciufeirà in Antli vrgeu- 
ae migliore, che fard più arditameoce efeguito . E fciocco, clù bauen- 
do molte vie per condurli al fuo gne , lafcia di caminacc , paurolo d'al- 
lungar poco più il viaggio . In fomma non opta male, cJu non erra-, , 
benché poteiie operar m^lio . 

Conofeo vn Principe Grande, il più perfpicace degli huomini nell’- 
apprendere il fondo delle drfiiculta, eritrotiarp^iti; nuil più irri- 
fomto nell’cfeatirgli . Sono i di lui primi iiiftanti ottimi , e pedimi i 
fecondi : pokhe egli ftdl'o s'inuiluppa fra’ (noi fo£rmi . Nake ciò da m, 
mancanza di quel magnanimo ardire» che dd tempra al cuore de' Grà- di nttmmm ■ 
di ; e perci ò ftd fempre sù Tartificio, e sù l’inganno . D’vn petto "ene- *• tftrart , t 
rofo s’hd daccmer lahirza , non da pauentar la (rode: quiedi fu chi r./WM» . 
krilTe, parlando del Duello, ch'il tradimento era manifelto indirlo d’ - 
vn’animo v ile, & indegno della nobile condicione di C;uiaJiere . Nella 

f 'uerra fono proprie l’imbo£cate,gÌj aguati , ed ogni aloralortc di nù- 
iuri inddie , per edere il Ompo vn’ apertafcuola di ftracagemi , ho- 
nelhiti dal dritto delie genti, e giulbiìcati co’i citok) d^>pi»lica kli- 
cita . 

§ Afoitifur$w>,difteCMinbtfetfapknt0mìhu0mmi,ebe «•’! ftr troppo 
coptudedcl prt^o faptrt , roumarono le loro Hepobbfhe : facendo mouer 
guerra a popoli , do' /fuoti poi in kreiuffimo tempo furono foperote, 
edifìrutte. 

11 fapcr dell'huomo c vn'katjo » cl^ daU’akceza de’ koi voH teme- 
. rari) precipiufouaitc negli «cori, Soghotiodt^’ ràgegoi piùclaia- da- 

ti efler più graui , ed irreparabili i kUU «pianto fono più rari . Od con 
ali ficurealpiraacondui^aHecimedri vero; bifogna ch’imiti Upù , 
librandofi co’l gruie del timore , aRìnc di non ed'cr dalla prefustiono t» daie a^* 
troppo (òljeuato- Nulla, opcH:oriefcc a cohd,ch'il naso facile fi prò rizadu «f- 
mme. Le Dimoftrationi mecafiikbe(erà tutte raitee fdù vere) riiìrin- • 
gonoi’eRer loro dentro la sfera d’vna pura» «nuda mcelligcoza. So 
,dò, ch’in^n^ l’haoaio poteffe operate» paiietebbedali'iwr'fauomo 
all’cflerdiOìo. Eialfa la conìTeguenza dai po^bile all’operabiio. 

•Conuiene all’ vma del poteor milurar rakesuadeO^ humana capacki- 
, Molti per altro accrescati» volendo tentare etm lorocoofi^li di peur* 
tue» fcBU Ui»b«cio dcMcdriScitlci, le Rcp«blid>e a graodot- 
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*echimsrizzatcda’loroaltipenfisri;oafFiCCols roiiiniro.id, o Io 
coruiulfero a’ confini . 

Sonorpeflfe fiice iceruclli d’alcuni Sapienti come la (tatua di colui , 
ch’appariua di lontano , c dall’ alto vn miracolo dell’arce , e da vicino 
vn’inlormeabozzodeH’ignoranza . Bifoijna nelle difciplinc ciuili , o 
polìtiche, che cammino del pari la pratica, c la rpcculaciua; altri men- 
te nulla fi ti di buono . 

Per goucrnare gli Stati non ci vogliono, nè figure, nè malli ne ; ma 
è neceflar io fermarli foura la bafe del giullo, c raggirarfi co 1 l’opero» 
mie le contingenze de’ teinoi ci conducono . L’ Athti (ta del feculo ca - 
duco (che pare fia hoggidi l’anima della Ragion di Stato^ mollra co’l 
(uoefempio quanto mal confaceuolifianolouentc gli atorifmi alla_> 
pratica dciractioni ; mentre chiamato dal Tiranno d* Vrbino (uo Me- 
cenate ad cfercitar nelle guerre que’ precetti, c'hauea infegnato ; riu- 
feì così trafeuraco , (lolido ,ed inetto , che valfe rn giorno a ritrattar 
tutto ciò, ch’era (lato da lui (cricco in molti anni. Infomma perfape- 
re, non bifognalaperpiù di quello, che ricerca la legge, c la ragio- 
ne. 

§ Dt gli Amntieflfamtnti del pidre, e dilCefercitio di tutte le yinìi, e dui 
•valore fecondità dalla fortuna diuennt Ciro nd coiu vtd.tre tanto fnpenore ,4 
gli altri , eh' IH alcun tempo fuceedefsero U'gj/ , ogh corrfuillafsero con l’- 
armi ; che non contento del paterno ; difegnò, coatra 1‘ rf-iio da gU Scitbi, dar- 
gli più vafU i concai . 

Gli aforifmi policicifono regole vniucrfa1i,che da ogni minima cir- 
conllanza variando tenore, fi rendono inucili.Gli efempi, e le gefia de- 
gli ancepa(Tati,quando adeguato fia il confronto, poriono fondare più 
(ìcuri precetti , Si mutano delle Nacioni i geni j, o s'iofierifcono per la 
neccllitd, o s’ auuilifcono per gli agi : c quindi nafee la varieci di que’ 
mezi, che fono più acci a domargli, ch’a reggergli , e goucrnargli . Il 
Macchiauelli, che pretefe infegnar quell’arte, non colpì al fegno, e re- 
fe i fuoi primi Seccatori i più sfortunati de* Principi ; mercè , che folo 
s'appoggiò a gli efempi degli antichi. Non men di Cambife i configli» 
che la propria accortezza in conofeere l'indinationi delle genti , por- 
tarono Ciro al dominio di tanti Regni . 

T utte le Virtù fono indrizzace a render rhuomo perfetto ; ma vna 
-più , che l’altra s’auuicina , chi al Principe , e chi al priuaco . Alcune^ 
però fono comuni ad entrambi, altre foio al Potente attenenti. Diqui 
na(ce, che molti fono in sé fteffi huomini d'ogni boati, che poi fuora 
di sè lleffi, a nulla vagliono , e (ono quelli neÙ' vfo delle morali Virtù 
cfcrcicaci. Altri, non paghi d’elTer buoni a loro fteffi , procurano con 
fcncimentopiùfolleuaco,giouarecoaropere loro a’domeilici » c fi 
fanno conolcer quelli tali verfati nella difeiphna economica . Prendo- 
no altri volo più fubiime, e non coiitcnti, di negociare i talenti loro 
fri ca^inghe pareti, paflano al gouerno de' popoli,^ e giunti òlla Sou- 
ranicidcl Regno, fi fanno cóle loro Reali Virtù, ed Heroiche attioni 
da’ popoli, prima amare per padri, che temere per Principi , c danno 
a dmcdcrc ^ Mondo, che nel mare politico fonoprudcntimmi Vhffi » 
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deftinari Tempre più all' altrui > eh' alla propria faluezza . Hà il Rcli> 
giofoAponoIico la fua forte nella cura ili fe ilelfo; il buon Cittadina 
nella propria, c della fua famiglia, ed il Potente nella disè , della fua_# 

Reggia, cdel Regno. Quindi è, che fola la Virtù de’ Principi è degna 

Cklfc Corone,per nilringcre in sè tutte qncllcdegli altri . HuuttuPrin 

Colui, che il fi bramare da' popoli pcrSignore,diinoftracflerlafna dfe/arÀ »■ 
Virlùaltretanto più degna dell'Impero; quanto di quello meno ambi- in^ta dv 
tiofa . Chi renclc fcordeuoìi i popoli d’ogni felicità , fotto il co- 
mando d’altri goduta ; autentica la fua Virtù , come maggiore d'ogn'- gH /•Pr" '*■ 
altra. Colui, die Capri failì amar ienza timore; potrà fenza temere-» 
tolìvbbidir». .... Ì1;J7. 

Non bàia ruota dell’ incoftantc fortuna, perilabilirfia* piedi d’vn'- 
aureo Throno, altro chiodo, che quello d’vna vera Virtù . Vanta fin- 
-golari i pregi del brando, chi conquida con la (orza nuoui Stati al fuo 
Regno: ma glcriofamentc decanta della Virtù le glorie, chi con la_i 
cetra d’Orfeo fà nafcer’i Regni a fuc Corone . Alùlandro il Grande, 
con gli autentichi caratteri del fuo brandito , e temuto ferro , haueria 
ùcco proua, non dferc il Mondo capace del fuo valore , s' haudi'e vk- 
tuofanience Caputo non ambire il fecondo . 

Si può tenere colui per Ic^itimo Principe, che mai decade dalla mè- 
te de' vaffalli , ndk lingue quali rifuonano gloriofc l'acclamatiom 
del fuo nome . ^ 

L’inqrandimcnto degli Static opra facile da difegnarlì ; ma difficile 
da condurli a fine . La Politica più accertata è cultodire il proprio, ed u manta pw 
ofUreagliakri, acciochenon s'ingrandifcano ; elfendo aliai meglio t- 

hauec’vn conlinants vguale di forze nimico, di' vn maggioc di « diffi- /*£»«/>< . 
dente. 

S*il Mondo dal dominio temporale d’vii folo Monarca pofTa clfer 
retto, e gouernato, è pia credenza d’alciini Politici . L’ impoflìbilità , 

«ch’altri apportano, vicn da coltoro confutata con rclempio di Celare 4* 

Augufto, che all’ Vniuerfo turco per la ferie di diciort’anni , o tributa- „ ^ 
rio, q foggetto allafua autorit d, imperò . Quella propolitionc da’ Sì- tìfma Hutr- 
gnori Vcnctiani è tenuta come facrilega , per elTer’odenditrice dcUa_» /« Snthai , 
Verginità di quella, non mai da potenza veruna violata. Se ciò fìa ve- 
ro, ne riuKtto il ginditio a chi più di mè s'intende dello Squittinio dé’ 

Gouerni . Se fbfle (ondata, come la Romana dal comando d’vn folo: fe 
palfalTe all* amminifiratione popolare: fe folle refa tributaria d'altre 
Corone : fe caded'c poi dal Democratico all’Arifiocratico gonemo , 
chi è più verfaco negli Annali antichi del Mondo , nc potrà dar corl- 
tezzaa’ curiofi . Leggonfì d' elTa fatti , c prcrogatiue si grandi , e ba- 
golari, che non hà luogo d’inuidiare alle glorie della Romana , che fe 
più oltre diftefe i confini all’iinpero; non cosi felicemente comandò a* 

'tuoi. LaGenouefe, febene non ha in tefta quefti fumi , cd ancorché 
poffa vantarli d* vna antichità, che Ranca le memorie più antiche , folo 
• fi pregia, dempo le fue cadute, dtiler nouello Antheo>riforMpià for- 
te, c vigore» . E s’acconfenti ch'altre Nationi l’imponell'ero il giogo, 
ci’imbrigiiaHcro, mercé le chiamate de’ Faccionari) Tiranni; leppo 
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ancm ben prefto> e £cuoterfeio»e fpeuarlo ; onde diSc il aòKK> fieri»’ 
Poeta : 

fto ,/è maifetue fon le nofire arene , 

“Ufii fcouanf frmpre i ghght , e le catene . 

Stftttittx* Pauccrio deH'Etd de’ Regni] e de’ Gouec^ 

Ài ' famttrh nLfatcijèe da teoiere di tpieiie RcpubJiche , die fono cosi atteanpacc *• 
fina /-««« per efler proprio della vecchiezza d'auuicinarfi alla tofoba. Non ere- ' 
ÀdU iAmar~ do però] che il ritroui DÌuno> che hraoii s’auuermo k (ciocche diutna- 
iie , cioni di quefto Autore ne' gouccni delle RepublicbCt e Prmctpi Chri- 
iliani. il Mondo dunque (dice va cerco appailionato ) gouemato da 
^ vn folo, farebbe felice j perche ceiTerebbero le guerre origtiitfc , o dai- 
cammtria pinimicitie, o da’ fofpet-ti, 0 dairambitionc, o dall’aaariua, o dall’ in- 
giurie de' Potenti . Sarebbe vn fol capOj ed a queilo dToquioic vbbidi- 
rebbero tutte Poltre meodira. Non haurebbe luogo nel Moodo la fa- 
me ; perche dalle Prouincie remote» per comando dei Monarca» jQuvb- 
bero le vcttouagliea’ Regni bifognolì traghettate . Non s’haucrcbbc- 
ro delie pelli a pauentarekftra^i, perche con khighe da quelle lì ri- 
parerebbero i viuenci . 11 Mondo tutto ridotto all' olknianea d'vtii^ 
famiglia dalla vigilanza d’vn Principe padre» farebbe amato , cuflodi- 
to, proueduto» c difefo . 11 farro hora ingrato homicida di chi dalle^ 
più cupe, e fecciokcauedelUcerralofprigionò,tucto transfacnsatofi 
in vomeri » fpezzando le gld?e , fecomlarcSbe i campi più Aeriii » e fa- 
rebbe» che dal ferro a noi ritornaffe feti dell'oro . Con fìinili pie me- 
ditadoni , fi rende facile quell' huomo da bene il credere , che da vro 
_ folo pocellc cllèreoueroftco il Mondo . Oh quante voke attribuitelo^ 
mgàaT^^ alla Natura, quefiosch’è difètto del noftro volere, e condanniamo per 
huamufi ì il Rulc, odi cofpa» o dì pena ciò , ch’è necedicà di Natura . E nel Moa- 
auU$tart ét do mluperabile il fluffo, c rifluffo delle Vi rtù, c de’ viti). Non farebbe 
i^'iaurafi^ imprefa malageuolc , perfuaderc alla gente volgare , chemegho man- 
liim ^ l» terrebbe^ il Mondo ^ audio fegua , fc non hauedè l'huoano tefogno 
di cibarfi ? Certo, che sì» direbbe quell’otiofo, gli denti, i fudori , e le 
' faciebe farebbero lìbaaditei e pure perirebbe il tuizo, languirebbe U 
Natura, dtllruggerebbcli l'hmmna focieti , mancherebbe l’vbhidien- 
zOfjfìniidjbe ritnper o» e cedarebbero i goucrni , fe non ci hauede bsxi 
la Sapienza £tema con qaeda continua» e natural'appeteoaa . Diedo 
•oche ift ccrore Platone credendo alla publica fèltcicdefièr la comunà- 
u del tutto vcùidifnai e pure non a'auuide quello Diuiiw ingegno, 
che togUcua dal Mondo rvfodelle piùnqbili Virtù,cd all'anticoOa- 
06 lo riduceua .Al Signor'lddio nulla calè, pur che da con kcroftttz 
Religione adorato in terra, chedano i pe^oli,e le Nat)onir«te,o dal- 
k leggi , o dairautorirà de* Poceaci : e che dauo, o fudditi dd Franco, 

0 ddl’ 1^0 » ovaflalli delibano, o dd .Polacco, dono tali loiieti 
-df^Oouaoi» fregi, ed ornamenti delia fuprema (uaMoturchia. Altro 
noa pretende, fc crediamo alla piena de' Padri Santi» fc no» c’habbéa-* 
vn dì il Mondo tutto a ouiitare fotto (o Stendardo ddk (tu Croce, e.* 
che d formi di tutte k genti,c Natioui vn corpo fpirituakj gpuernaoo 
da vn fol Capo, c retto da voa fola Religione i c ùtà quoflo l adcmpi- 
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mento del Fiet "pniim <mile , & vnut Pafltr, & adorabmt eum ornnt$ finet 
terr£, omnesgentcs feruient ei.Se rhaneflìe conofciuto mczo conferente 
al fine, che pretendeut; non haucria co’l ritirarfi ne’ monti , rifiutati i 

Regni» profeflando non esercii ino vno di quelli Nonri- 

tolK a Cesare i cribun , purché a lui deflero i facrifici . Venne nel Mò- 
do a debellare il peccato, ikmi a fpofTeflar la Natura . Mollè guerra aU 
la carne, c rifomìò lo foirito, e non militò cootra gPIraperi . S’hauef- 
fe dileguata la conquiita del Mondo temporale, non haurebbe con la 
fòga abbandonatola Giudea nel Tuo Natale , 

Peccarebbe d'ingiufto quel Principe Chriftiano, chetoglieiTeadal- 
tri Icgitimi, e naturali Signori l’ Imperi, ed i Regni; mentre foifero ef- 
fi pronti ad abbracciare la Carrol ica , e Romarta Religione . E quella 
leggiero pefo, giogo foaue, che non priua di liberti ; ma reiide(come «*f»* , ch$ 
dice l’Apoftolò) libero per giufiicia chi a quello fi (octopone . Si caui frntifi rm. 
da tutti quelli antecedenti tal conclufionc. NonpermetccrimaiilSi- ^oni tU'vt. 
grtorc, in pregiudick) della Natura, come afferma il dottiflìmo Soto , 
ch’il Mondo nitro cada forte l'aottorità temporale d’ vn foJo Monar- " 

ca; ma quando pure alcuno doueffe haucre fimili prctenfioni, doueria- 
ito cadere nell'animo di que’ R egi, che fono Itati eletti,cd vnti co’l ce- 
lelteCrifma dal Cielo. Sarebbe ad ogni modo tai’ambimcnro la_» 
pazzia d'Alcffandro, che non hanendo ancora il poflefio d’vn Mondo, 
piangeua il comando dell'altro . Ciro anch’cffb hauea il capo pieno di 
quelfi fantafmi . I popoli antichi della Scithia, per altro riputati bar- 
bari, folo attendeuano alla difefa degliStati loro . Manticne,cd ofior> 
na quella Malfima la Narione Polacca. Quella portionc di Regno,e^ 

Impero, che n ella dinifione del Mondo toccò alla forza de’fuoi anti- 
chi, procurano efii di cuftodire . S’ogni Capo coronato hauefle^ 
apprao quelli principi],non fi vedrebbe il Mondo ridotto ad vna Tra- 
gica Scena : ma, che vò io dicendo i fono neceffarie fra’ mortali quelle 
vicende . Con tali mezi fi il Signore , cherhicrifcano i Grandi la fua 
bontd, e temano la fua giultina , che gli minaccia, c dice ; Transfernttr 
V^c7wm de gente mgentem . 

» $ Donde auuenne, c'haumdo conofeinto i Greci la beneuoUnzjt di Ciro , v- 
fata a unte le Trioni, lo giudicarono degno dei toro Principato ; e feconiau' 
do i di lui difegni la fortuna , ftepe tanfc&rei confimdet fuo Impero , eberm- 
farebbe labortefa imprefa il defmieerlo. 

In vn Principe la politica benigniti è la donzella ch’ammanza, rao- énìtniti 
cogliendolo nel feno l’Alicorno d’vn tamukuante furore . Toglie ella 
quàa> d’odioCo può feco recare vn nuouo Gouemo, ed infi^na achió- Ir /immiti Jet 
qae afpira a’ difegni non volgari, &rfi di tutti , e con tutti amile , efii- lmftrtC!H dt' 
migliare, per poterli condntre fenza ombra d’ ingeioiìco fofpccro , al 
pacifico poffclTo del pretefo . Tiberioconqueftaftellapolarc, nauigò 
all’Impero, e guidom in porto . E quello inganno cosi I^eiadro, cnc 
si fenza nè pure vna minima auuedutezza toglier di mano u carta del- “ ' 

lalibcrtiallc Republiche intiere . Fù addimandata da vno Stanila , la 
mezana d'ingiulU dilegui de’ Grandi . Cedei (così addottrinara dalla 
Ragion di Stato) tracci più i fuoi vtili con la gente volgare, eplebea , 
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che con Nobili , e Grandi . E aedamara per Virtù , e pure viene cfpc* 
rimcntata la più ingiufta vfuricra , c'habbia il commercio dell’ iniqui- 
tà ; mentre sà così honellare i fuoi contratti , che le vicn permelfo per 
rimpreiHto d'akuni Emulati, e mentiti fauori, elìggerefciiiaua la vo- 
lontà de’ Tuoi vaiTalIi . La liberalità di quella, (i paralello all' atiaritia 
piùintcreflata. Sà a fuo talento fermar le Corone e llabilir eli Scet- 
tri fenza tema d’incontro. Iconhni della iùa potenza trafeendono an- 
che i’imaginabile . Se quella foiTc Angolare nel Mondo; vnico farebbe 
del Mondo il gouemo. Intelligenti pauca. 

Molti rapici da così glorioEacquifti non feppcro s’al coniglio, ed 
al valore, o pure alla fortuna attribuir gl i doucifero . Strano panie lo- 
ro, che la prudenza d’vn’ huomo riufciìl'e foura di tant’ altre auantag» 
giofa, che foiJe valcuole per la ferie di tanti accidenti , c per Io ftretto 
lentiere di tante difhculcà, fenz’mo, ed inciampo a condur’ vno dalle 
moffe alle mete de’ fuoi valli difegiii. Eneceilìtàdirc, o che gli altri 
Ean pazzi , o eh' ad vn folo fia toccato in forte tutto il fapcre; e puro 
nella Reggia della fortuna, ch’c la Corte, vcggonfia’faggiprcualero 
gli (folti. 

Ch’il Goucrnociuilc venga dalla prudenza politica retto, e nonJ 
dalla fortuna, lo chiarifee rcfpcricnza, c’I diinoilra la ragione; mentre 
fotte la norma delle leggi fono anticipatamente frenate le difiblutcz- 
zc de’ popoli . Ma, che' la condotta degli Efcrciti, per natura lorafog- 
getti ad accidenti non penfati, né prcueduti , poflaciTcr’opra del nudò 
eonfiglio,èfattomalagcuoledapcrruadereachibebbc al fonte della 
Filolofia degli antichi . Il Cromila eloquente di Roma , non folo cre- 
dette cITerd'i tutte l'hiimaneattiòni la lortuua moderatrice : ma delle 
militari la riucri per afloluta padrona. Q.Curtio, che fù del pari Pa- 
ncginlla, ed Hiftoriografo d’ Altffandro, non s’auuidc,che deiraudol- 
lo di quella gloria, che fe gli douea per V irtù, c valore ; mentre tion al 
configlio ; ma alla cicca fortuna attribuì ingiullamcnce le di lui vitto- 
rie . Tolfc a Clcontc quello llcffo pregio Plutarcho , dicendo , eh’ egli 
colponon vibrò, che non lofie dalla fortunafatalizato al trionfo. Ce- 
lare non pago d’hauer prillata la Patria della libertà , le volle ancho 
torre la (ama, alcriuendo alla lorruna l’acquillo di tanti Regni , e Je.> 
glorie di tante conquille, e nou al valore de’ fuoi Cittadini . 

S’inpnnano (dille vno di quelli) coloro, che pcnlano effer riioomo 
vnico fabbro della propria forre . Vedere agropparfi infieme tanti, c-» 
iì diuerfi accidenti per colmare le glorie d’vn brando guerriero , c per 
felicitare i fucceifi a’vn Capitano, opra non è della prudenza, che non 
vi giunge ; ma della fortuna, ch’iui preuiene . Rimirare efcrciti , cho 
nciroròiiianze loro portauano effigiato lo fpauento, rellar prima vin- 
ti , eh’ aflaliti : ed altri cosi ind ilciplinati, e di poca vaglia, cne pareua- 
no già dalla difordinaraconfufionc sbaragliati a’ primi prcualerc, non 
fono effetti del configlio, che non gl’intcfc; ma dcll’incollanza di quel- 
la cieca, che gli propone . Artificij fono quelli della forte, che fi com- 
piace di quando , in quando, per mollrare foura de’ mortali la poten* 
za del fuo ingiufliliimo Impero, di portare a gli honori più fublimi t 
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più imprndenti , c federati . Ma ciò opera anche fouente per burlar» 
gli ; perclie mutando al fine vicende, gù fi in vn* inifance dalla fua ruo- 
ta a capopiede cadere . 

Annibale , per altro Capitano di primo «rido , fe vide infino a_j 
fronte di Roma fatta fua Condottiera, e gii da vicino «li additauail 
Campidoglio: mainvn fubito daquellaficonobbedelufo.Ehc’hi- 
aoifauonti di cofiei a’ piedii talari! Non mantien fede quella perfi- 
da (difie il Demofthene della Limria Agoftino Mafcardi ) fc non a chi 
è negli errori oflinato. Non è da lei abbandonato chi non lafcia l’i- 
niquitd. Colui, che fi riuede de' falli, perde in vn batter di ciglio la»> 
dia gratia . Sono però qucAi fenfi feriamente intefi troppo pregiudi- 
cieuoli, ed alla pietà ^na Chriftiana Filofofia , ed alle Virtù di tanti 
gran Capitani del prcftnte, e de' trafeorfi fecoli , che co'l fenno , e co l 
valore fi rendono, e fi refero al Mondo immortali . Io benché non in- 
chini l’orecchio a tali dottrine; non sò però accertare di quefti anti- 
chi rintentione . Quando gli feorgo tutti pi) : quando tutti empij; bo- 
ra tutto danno al configlio ; indi non è guari il tutto concedono alla_t 
fortuna. Liuio in vn luogo partiale di quella và emancipando dal go- 
uerno militare la prudenza, ed in céro aIcri,auuedurofi dell’errore, nò 
vuole, chefidifgiungagiamai dal Capitano. Condanna Sempronio, 
perche fconfigliatamente lafcioflì vincere da’ fuoi nimici . Celebra A- 
idrubale per gran guerriero, perche fempre più con la prudenza, che^ 
con la forza vando fchermendo , e riparando da tanti afialti . EfaJta^ 
Valerio fino alle delle, perche altra intelligenza non conobbe della.^ 
della di M arce, che quella d’ vn prudente configlio . 

Cefare l’accennato dianzi, che non chimerizo mai altro che gràdez- 
ze, fu allretto a tributare alla prudenza il gaggio delle vittorie; affer- 
mando quella conquida elIerpiùgloriofa,»e dal configlio, c non., 
dalla fortuna riconofee i fiioi natali. Probo Hidorico, che pure fù di 
quella ichuola , non hebbe motiuo per encomiare Alcibiade più cele- 
bre, che quello, gli fomminidrò il fapere, c’I configlio di quel bellilfi- 
nio gucrricro.Di Theraidocle fù memorabile la vittoria corro di Xer- 
fe , perche non fù accidente cafuale ; ma penfata, e preueduta imprefa. 
Vegetio maedro delle Militic precettò , che dentataméte vince chi nó 
»à con maturo configlio bilanciare le forze de’ nimici ; c Plutarco, che 
già modrò parteggiare l’adherenza della forte , acconfentì non poter 
la fortuna con le iue violenze rapire dalle mani del prudente Capitano 
le palme del trionfo : a che alluaendo il Satirico cantò : 

T^uliim 'Hutnen abeft , fi fìt prnientia ; fed te 
Jiosfttcivms Fortuna Dram,(aloque locamus . 

Ma nè pure fono Icgitimi tali fentimcnti ; impcroche fe non haueffero 
quell’ Idolatri creduto alla Fortuna, non haueriano d’dfa adorato il 
imiulicro . Voleuano gli antichi, s’io non m’inganno , formar delia», 
fortuna, c del Configfio vn’Hcrmafrodito, che fcmilTe a’ piaceri di 
Marte; in quedo modo fpiegò il geroglifico Tiro Liuio all’ nota , che 
dille : Efl Duets non detjje fortuna prxbenti fct& oliata cafu fleElere ad con 
filium , Quedo confióto cauò di mano a Cefare sù'l margine del Rubi- 
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conc la carta, quando diflc a’ fuoi , iaCìa eH alea . In ogni fccolo fi fono 
trouati molti, c’hanno ragionato della Fortuna ; ma pochi fi fono fat- 
tiintendcrc. Chilaconfufeco’lfato; chi nonladifiinfcdal cafojchì 
• " del proprio genio la fece miniftra; chi delle ftcllc ancella la refe; chi 
la dimandò cieca ; chi la chiamò auueduta : chi la riueri come pia; chi 
< la vilipefecome inginfia ; e chi l’adorò come fantar tali appunto fiiro> 

noi concetti, che ne formarono gli Antichi. Sentimenti più aggiufta- 
tiallaChriftianapictd, e mcn’ vaganti dal vero fono quelli d’vn Filo- 
fofo Chrifiiano . Non è la Fortuna vna Corifea inganneuole , che la- 
fciandoci nelle mani la chioma di mille penficri,aH’hora calua fen fog- 
ge, che d’hauerla prigione crediamo . Non è fiu-ia forfennata, che con 
Iparfo , e ventilante crine , quali portentofa cometa , appoggi ignuda 
d'ogni bene vn piede foura d'vn globo rotante fimbolo della foa inlla- 
bilitd, tenendo Valtro folleuato , ed in moto nell’ aria , quali c’habbia 
poftergate del Mondo le cure; e fattali vela d'vn’velo, che notifica la 
foa natia leggerezza a’ zefiri de’ fofpiri fatta nauigajite deH'aure, come 
legno in fluttuante Egeo , a lagrimeuolc , e repentino naufragio i paf- 
Stntimtnti mortali miferabilmente conduca . Ma è, fé mi fi crede , la più 

CMtlui tir leggiadra, e fauorita Donzella, che nella Reggia foblime del Cielo af- 
ro U ftrtu- filta indiuifamente al Throno della Sapienza Eterna . Qiiefla è quella, 
che le perpetue vicende di qud giù regge, e prouede . E quefla la pro- 
uidenza Diurna , che con Patente di Decreto infallibile , ed imutabile 
sì, ma non tirannico ; ma non violento, come beftemmiò Caluino (ef- 
fendoal naturarinchinamento dell’ huomo addattato) hd per prìmo- 
gcnituradall’Onnipotenzadi Diòilgouemodell’VniiieKo. Queftaè 
colei, che la ferie di tanti accidenti, e circonftanze ordina , e dilpone . 
Quella vnita alla volontà libera dell'huomo forma d’vn Contralto cc- 
lefte, c d’vn Ballo terreno vna melodia si foaue , vn concento si ormo- 
nico, che non ammette nè pure vna minima diflbnanza. Dd il BalTo 
(dice vn perito nell’arte) al Contralto la voce ; ma non frameza fri 1’- 
ingreflodcirvno , e del l’altro nè pure vn minimo fofpiro ; mercè , che , 
con lo fteflb tempo entrano in concerto. Cantano d’accordo, e del 

{ tari gareggiano, e non fi fiancano nelle foghe, nè fi fermano alle pan- 
c : falc 1 ’vno, feende l’altro , e Hanno con diuerfo paflaggio fempro 
nella ftefla voce. 'Variano tono, e non mutano chiauc; e fc varuno 
chiaue, non mutano armonia, che non è foggetta quella mnlica a nin- 
na mutationc : ciò auniene, perche il Fa della Sapienza , e del maflro 
non è mai finto, ed il B delle fue bontà non è mai molle ; ma fempro 
più vigorofo, e folle nuto . Qnella fd da alto a quefto concerto la bat- 
tuta,e per non faltar fuori di tempo hd incatenati i moti a’ fuoi voleri, 
c quella, accioche lliano nella riga de’ decreti ,fcrue loro di guida. Chi 
intende tal Mufica , non hi difhculti a capite , come il nollro Dio in- 
fin tWreflerfuo (che non conobbe principio, ch’è quanto a dire nel 
giorno dcll’Etcmitd) con ordine infallibile ordina, difpone, e deter- 
mina il tutto co'l decreto della foa Ecema,ed altifllma Sapienu a quei 
fine, ch’egli pretende ; accioche fermo , ed inuiolabiJe (come infero 
chi bebbe a' fonti della Diuiniti) rolli il propofito della fua volontà . 
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Chiama fio dall’ nero chi alla fantiti , chi lafcia nelle cadute della prt 
ma colpa ì e pria, che gli vni , e gli altri lìano capaci d'arare cosi il 
bene^ come il male , delHaa le fotti , fempre gi ulte > e tempre faiito i 
perche fono le fauoreuoli, doni della fua gratuita mtfcrìcordia> e i’o- 
diofe, effetti del peccato» e figlie della giullitia. Non capifee qucAa 

E rofonda Theologia le non colui» che sa humiliare l’altera ccmicc al- 
i delira poderola di Dio; il quale» fenaa lafdarfi intendere» si difpor- 
re da m tuie airakro quanto egli comprende ; ma fempre co’l miiió 
d'vnaceneriffimafoauiti. SiDen’egliraiderearmoniofe quelle cor> 
dc»chefembranoairorecchiodelfenfofconcertate» e formarne vxl« 
ctKiccnto di Paradifo » e firn diueoire altresì i femitoni voci piene . In- 
alza la delira della fua gratiaonnipotente» emoue milk lingue allo 
fue benedittioni . Tocca dùitno Anfione la cetra della tua milericor- 
dia, e fi correre k pietre dc'pid ofiinati pecouori » per fat»ricame la 
cekfie Gierufalemme» ch’appunto fon chiamaci gli£iecci:£apel«i 
pides, pietre non gii infcnfìbili : ma anim^ : tm ubere » e pronne p«è 
volontiacorrcrelidouele uraranDOoiofiilìmo inuito della voco 
del Superno . Piceno diuino » ch’accordato con vaiti di tuoni con gli 
accenti dell’ humanavoloaci» fiche in vninedefimo tempo» che lo 
tocca» rifponda l’buomo con eebo di kruentilfinu chariti . Chi giun- 
ge a tai miftert » (apri formar coocetto della fortuna de’ Chrtliiani» 
e con quaifentimeotiit (pieghi da chi fi ferue di quello nooK » per me- 
glio larfi capire, 

§ T antojà l'ImperOitHtorUàtt riputatone di Ciro^'baaeodo ciascuno fitti 
pore del nome foto di luti non fé chi atdtfse mouergh guerra . 

Formidabile è il nome di quel Grande , che si feruirlì del rigoro » 
per difela della (ua f{»tzzata demenza . Non curarebbe l’alcerigia có- 
tumace de* popoli il preciofo gioiello ddla dolcezza del Principe ; fc» 
non lode taluoka fmaltato co’J purpureo del fanguc » e del caltigo . Si u 
troiano hoggidi molti , ch'adorano Gioue » perche gli vedono i fui- frintipt . 
oùni nella defira» c non perche porti l’oUuo . 

Quando il nome folo d’vn Prindpe è tale» che si contenere io timo- HmptofiiP- 
re le Prouinek lontane , è fegno che dalle vicine è liberamente fochi- bMttfT l'vbbi 
nato per Ske . Follemente prefuma fgomentarc con lo (guardo, e con 
la voce gli alTeocitchi non si vincer cp’i ferro coloro, che tiene a &oi^ .*°*^*' 
te . Il n<mie dì Grande» c di temuto non vi, fe non portato a volo dal- 
la fama delle vittorie. Per eller tale non balia Ihauer gran Stato: nauvm»*. 
conuiene faifi conofeer cosi auo a difendere i propri) » come pronto a 
conquiftar gli altrui. Inferifcepid terrore nel petto de’fuoinimicìil 
nome d'vn’inuitte» e piode Principe in pace » che non faccia con i’ar- 
rnace (quadre vnnon accreditato . 

Chi non hi i’aniroo infeluatichico nell’antiche ricordanze : ma col- origimm* 
tiuato nelle Scorie più memorcuoli » non mi crederi menzognieto» s’- MmurcUa^ 
fodirò» ch’alfolonomedifotmnato, e di Gride nafcelTero gl’imperi. ^ frnntbi. 
Dalie ceneri Troiane ykì Fenice da’ Re fortunatiffimi Francione gran 
Capitano! fcorfel’Afia»£Ari^cò al foo nome » prima di vincerlo » il 
Regno dìMiCcdonia . LaiféoM j.che giicr^tibanditriccdelk ìyc 
i M X glòrie , 
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glorie , Io chiamaua di li dalle fponde del Danubio a valicarlo , ri- 
prendendolo, che cosi anguftc mete haueflc al fuo valore prefiflc_> - 
l'refc di là il volo , fi fece de’ Romani Aufiliatore ; Hcaeciò dalle Palu- 
di Meotidi gli Alani popoli fcrocilfimi; refe con l’armi la fua Nacio- 
tic alle lontane, e vicine ProuiiKie formidabile, la quale tentò dilo- 
bligarfi co’IfcrrodaH’oro de’ Tributi, loliti di pagarli a’ Romani , c 
Voteenne . Data la rotta a Lucio Confolc Romano, s’impadronilco- 
noi Franchi dello Stato di Treuiri: indi forco il comando di Marco - 
miro , temuti da tutti , paflano il Reno , entrano nelle Gallie , itabi- 
1 ifeono con legge, che da' Sacerdoti detti Salij fortilce il nome, nella 
perfona di Faramondo la Monarchia de’ Franchi , per antichità, 
per fama la più gloriola c’habbia in terra fin’hora il Mondo adorata . 
Mon fono mai di quella declinati i pregi; perche mai ne’fuoi Regi 
•non fiilopko il valore. Fùfomofagiàla Romana per i Celari, ed -è 
altretanto più fortunata la Francefe per i Luigi , d’vno de’ quali (cioè 
dell’Inuittifiìmoye Chriftianiilìmo Luigi XIII. c’hora nel Canmido- 
glio dell’Empireo vuol la pietà Chrilliana che fi fpcfi,chc trionfi, dhf- 
àc quella eruditiifima penna di Claudio Achillini . 

' Ced a le palme pur Roma a Varigi : 

Che je Cefare venne , e vide , e vinfe ? 

' yeane , vinfe , non vide iljran Luigi. 

■ S Quinti fi può apprendere quanto fta l'humana Sapienza matichenole ia 
conofeer r/d, che più concerne l’vtile de’ mortali i effendo appunto vn gettarle 
forti a gufa di coloro, che vogliono intender ciò , c’hanno a fare . Magli Dei , 
come eterni, veggendo ie cofe pafsate, prefenti , e future , e fauoreggtando gli 
uomini, a" quali fi mofirarono propitifi con fegni additauano loro quello, c'ha- 
uefsero ad operare, o fuggire '.de’ quali non era da marauigliarfi , che pan- 
mente non tonfigìtafsero, e fiuorif tero ogn’buomo i non ejiendo agretti a far 
quello, che loro non pareua . 

Chi vuol di tutte Phumane attioni conofeer la mancanxa ; richiami 
a sè l'efempio de’ fecoli andati ,e corregga con gli errori de’ paffati i 
difetti dd propriogenio. Molti abbacinati dal proprio fapere, e di se 
Ileifi troppo paghi, non s’auuidcFode’prccmitij, a’ quali furono con- 
dotti dal loro cenerario defio . £ proprio oeeli Anaifimandrì piom- 
•bar nel fango, quando prefumonolollcuacfi alle ftelle. Pafiano fouen- 
ce i temerari) dal Campidoglio idle Gemonie , c molte vcdte hanno il 
feretro, oue s’imaginarono ritrouarc il carro d’oro. Chi fà centro nei* 
l’humanefdicità, termina In vn punto miferabiloientc la circonferen- 
za di tutte le fue ■operatioiri- 

Chi vuol nauigare Hjpelago di quello fccOlofià di mdliere, eh’ in- 
drizzi la fua fiducia alla Xramócana della Sapienza Increata, a cuinul- 
lafìnalconde;perche è l’anima del tutte- Quella nell’ operante Iddio 
è occhio dtfellefia;-encHa Crcaturaocchio ,cbraccio del Creatore. 
Quella, quafi Madreièconda, 'fi comunica in tempo alle Creature ; •c» 
pure licl pimto dell’ Eternità, lenza crcatione è la ftefia . Non eoglio 
il potere al nollro operare ; e pure è mKùra infillibile delie noflre ac- 
tioni . Prefoifee eoa inunatawcdccRte riiuauae vkeHde i e puro 
- - • - - - 
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come ncccflaricndlcfuccanfèlc rifiuta.'.' Determina il futuro con ve- 
rità infallibile : e pure in arbitrio n«ftro lo lafcia . Hi prefente Tauné- 
mire : hi congiunto il paffato: c pure l’vno, e l’altro di lonuno rimira. 

Comparte , come ailoluta Padrona , con difugiiaglianza a* mortali i 
fuoi beni, nè può eflèr da veruno di partialiti incolpata. Chiama tutti 
ai sè, come Madre pietofa: ma come miniflra del giudo , d’ eflì mol- 
ti rifiuta. Senza ombradiraerito preueduto elegge molti alle fuo 

g randezze : e molti « conofdutiilorfalfija perpet uo cfilio dalla fpa 
Reggia condanna. 1 ' , 

Bedemmia il difperapo d’edere necedicato al aoupoter bene opera- 
re da quella carena di diamante : e non fente la violenza di quedi nodi. 

Accula d’ingiudo l’occhio, che lo riprende , come caufa de’ fuoi erro- 
ri : Tolendoch’il non potere Dio non conofeere, fìa il nó poter rhuo> 
mo non peccare . 

£ neceffaria in Dio la Sapienza : ma è libera la volorfli dell’huomo, SMtimxjt tU 
alla quale, come a proprio oggetto, fi riflette. E mobile sù’l perno DitniiDgUi 
-immutabile del decreto : ma da ciò,che Dio inlìn daH’eternitdconob- laMmÀ 4} 
be, non parte . £ fuprema,certa, infallibile , promotrice , mouente la ‘ 

cognitione infinita: ma l’anima nodra nonisforza . Quella mano, c'hd ^ j 

moto per ferainar triboli, efpine, hi virtù ancora per ifpargere , e gi- . ! 

gli, crofe. Non per quedo, ch'il Signor fiaprefeiente, imperante, .e . •! 

<definientx , fard Tiranno . Si ben’ egli formar del grane , c dell’acuto 
vna feane armonia . 

Pafla l’empio dalla cccitd alhcrrorctc perche non vuole conofeere Ctta» ieìv- 
il beneficio , niega del Ino benefattore laprouidcnza. Incolpa Dio d’- 
ingiudo,e di feuero.pcrchc non vuoraccufiure sè fiefforeo',c federata 
Vorrebbe Dio partialc ne’ benefieij , ed ingiudo ne’ cadighi. 

V uol’efser libere : e ricerca perche l’habbia facto peccabile, 
l^on vuol'opcrare per la conquida del Cielo : e fi duo^ 
le d’efser condannato oli’ Intèrno . Hd più di ciò « 
cb’ei-merita : efi querela , perche non è pad 
A gli altri nelle giade . Deliri) pazzi, o - 
fiirori d’huomini fotfennad , che* ’’ 
per farfi drada alle Tirannidi, 

fiuino debite di Natura, : 

X dd Cido il peccare: 

xperpoterficoQ ' - 

-lofeempio 

di ' ■ . • ■ ' 

imìUc innocenti render Sd- - ' - • ' > 

^ori in terra, niegano ’ s 

con atheo fentimea- 

to Dio nel > . • 

Cielo. 

JtifìneielTrìmlJbrodclhyn»iiCinl < ■ 

DEL 
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CIRO POLITICO 

DELL'ABBATE BONINI- 


UBSp SECOIIPO;^ 



I V £ due vite l’huoino: c ne viuc huomo, pur. 
che le viua. Attiuaè l’vna, Concemplatiua I’- 
alcra , ch’a formar la vita rationale necefsaria- 
mente concorrono . Adiicrifce all’eccdlciiao- 
delialeconda, come pili fublime il Thcologo > 
perche in oggetto più fingolarc s^^affifsa : pro- 
tegge della feconda le ragioni > come più ne- 
ceTsaric il Politico, perche tutta alPvniucrfal 
tnanteaimento s’impiega. Godei’ vna di con- 


talenti con rhuomo , per actfatftarfì Dio : fà quella habitat l’huomo 
con Dio io C^o : £it quella regn^ Dioiacerraccm l’huoino: quella a” 
Filofofis’addatta:quefta a’Rj^i ficonuiene: ilche rettamente deci- 
dono le continuate attiooi di eleo» che fii tutto vita: polche fù fem* 
preattiuo. 

§ Giunto Ciro 4 ’ (onfioi di Verfiot Triik Tm'Uqtòht a mano deflra, la ^nalc 
preftieua tefmito, qna/i ebe h piiiafte : alUvo di tale aitgiiriop fatti ItngO’ 
lari voti a gli Dei, fi Ucemiò'toa vn'abbraccio dal Fadre : entrò nel Regno di 
Media '.venne accolto eonfefia, e pompa da Calare, it quale l’interregodeUa 

f ente, che conduceaa > ed egli viceadeuolmeate lui iti numero dF faldati , c- 
aueaperdtfenderfi. 

’ L’imprefe, che fu’ 1 bel cominciamento dell'opra fono felicitate dal 
Cielo: polsono aiScurare chi l’intraprende di gloriofo fine . Coglie.» 
gii il frutto del trionfo quel Capitano , che prima di cimentar la bra- 
uura de’ fuoi auuerlari;, vince la paura de’ fuoi foldati . L’ infperanza- 
, re con gl’inganni degli auguci) felici vittorie la gente volgare , af- 
r finche non tema de’ nimici i > d pmtknza fagace di buon Ca- 

pitano, che si foura sì fatte leggicrczze Itabilir le fuc fortune i maTal^ 
fidarli a quelle yantti menai^oferc i come a imnei; letali de’ futuri e- 
uenti, è pazzia d’animo abbandooac o, e d’ vna fiacca ragione . Larda- 
no 


Digitized by 


PARTE PRIMA. 

no i Fabi) Maflìmi al zi^e d’ vn topo nel Senato le Dittature , e fe no 
ridono i Catoni . Colui, che prefu fède a eli au^i), è neceffario , c • 
habbia alla propria Virtù poca credenza ,Non fono p«ò da fprezzar- 
fi, come prcfagio della vittoria , o della fconficta degli cfcrciti iquc’ u- 
mori , che nei petto de’ guerrieri vergono tramandati da gli fpiriti 
generofì delle grida degli auucrfarì): ^o tanto più chiaro, quanto 
piùnafeoila ha^Ia cagione. 

Molto dicono iFilofofì:tna poco intendono. Paraceiroamibuifce 
il terror panico alla transfufione di qurali fpiriti , ch’afiiftentj all’ aria éì/crrron» i 
fanno prefagire , e fouen te cagionare! futuri euenti ; ed è vna dell’an- Fa»ftS,th«^ 
ciche (upcrltidoni, rinouau ai quello llralunato cemello . Altri nc_> 
fanno principio quella mente Tmaerfale,che diAifa nel tutto, porta^ **■ 
con la Tua potentifTima Virtù l’ VniuetTo , e che dalle drconlunze , le \ 
quali accompagnano dd Capitano le fuencure , ficlf antkipatamente 
fi preueggano, e fi prefentano da tutto rdercico : ed è qnefio tuo de* 
mifterijddie filofofie di Piatone. Airimaginatìonetoccadanon co- 
nofduti (antafmi, e mofla dall’occulcequalicd delle voci mmiche , che 
fi porta ad arietar la conflanza , ed a fugare il valore de* più veterani 
foldati , rattribuifeono tutti coloro , che nella Scuola de’ Perìpatmei 
vanno filofo&ndo dcTlafbrza di quéfb interna ficulti. L’ofcun'cit 
che fi frapone trd la mente Humana , eie cagioni degli oggetti non., 
ben penetraci , rende dubbiofo il Saggio , fe debba credere a gli Som- 
ri); pure il timore, e la fperanza, che unno le parti maggiori ne' nomi 
affetti, fon quelU, che danno vigore al fenfo , che p^uade all’ huomo 
ogni credenza, la quale s’afibda per la fingolaritdm molti fuccelfi , da 
Cui fono flati verificati i portéti.Vn’Aquiu che videi! volar per Roma: 
vn feiamo d’Api , che fi formò foura d’ vn fèneflrone dd Vaticano , au- 
tictpatamence predifTero al popolo , in tempo della Sede Vacante Ve- 
faltatione al Pontificato di Paolo V. e d'Vrbano Vili. Tmo portante 
nell 'Arme gencilitia m' Aquila, Palerò tre Api . 

Il volto del Capitano è vno fpccchio , donde riflettono all’ animo •’ 

de’ foldati l'imagmi de’fuoi fentimenti. Nella di lui tema tinge la mor- 
te de’ foldati iproprij pallori. Perdono al languidir del Capo tutte-, 

Palcre membra il vigore. Mal può animar'altri alla battaglia , chi pri- Mtimtri 
ma d’ogn’alcro fi moflra efangue nel battagliare . am ami ’M, 

Lo fdegno,e l’allegrezza deono effer’i due termini di tutti i moti d*- /armargli 
vn cuore guerriero. Co’l primo minaederd i codardi del proprio efer- • 

cito,efgomenterdrardire de’nimici: oo’i fecondo data vigore alla 
fperanza de’ Tuoi, e moflrerd, che gid gode veder dipinte nel valor d** 
elfi la vittoria futura . 

Colui, che s’è obligato alla gloria, s’è emancipato dal padre . L’ a» ^ 
nimo generoroftima patrio quel fuolo, in cui germogliano a lui lo 
palme ; ed ogn’altro ,comc ftraniero rifiuta, ouc la fua Virtù anne- 
ghictifcc . Non riferra fra’ termini de’ fuoi confini la vaftezza d vn., frigiudirari. 
Regno quel petto , c’hd per fuo feopo l’immortalitd. Non arreflano ni alia gl». 
le (folicie comunali de’ Grandi fe non coloro, c’hanno l’animo in^vic- na.aiaaaa 
ciolito . ' *'*'''* • 

I»; 
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Kan fectni» * Inanella catene alla fortuna , chi con preghiere aJ Ciclo di ruoto al- 
il Cielo ivo le fu® imprefe : ma vani fono i voti , che vengono indrizzati all’ acqut- 
/' de’ Tiri fto dcllc rapine . Poffono in qualche modo l’apparenzc di Religione-» 
«i. migliorar le conditioni del Tiranno appo del Mondo; manongiiio-i 

gannare il Cielo, per obligarfclo fauoreuole. 

I Se dal defio di confeguire quel bene,chc fi fpcra,o feda! fuggir quel, 
j : male, che fi paucnta.nafca maggiore l’impulio di ricorrere con voti 

'’fi • al Cielo ;dubbio(e fon le ragioni. Stimano alcuni, che fia degli animi' 
^ i, grandi la prima, e degli huomini abbandonati la feconda conditione . 

» Penfar.o, ch’il forte faccia hcirauucrfitd fpiccar* il fiio pregio ; c eh’ il 

vile nelle profperità infolentifca, c degli Altari più non fi curi : onde-» 
•' ■ cantò Silio : 

LH.j, Ram fumant felicibus irot. 

Ciro promoue da rcligiofo Principe , con l’cfempio della fua pieti , le 
fortune, le quali appena concepifee da vn’augurio; che come annuncia 
de* fàuori del Ciclo, vengono da lui accompagnate con i voti . 

Si liccntia il noftro Hcroe dal Genitore ; ma con ifirettc ritorte d’- 
amorofiffimo abbraccio. incatcnafi l’affctto, c s’imprime nel feno i 
-paterni ricordi . Non è humano ritrouamento : ma impulfo di Natu* 
ra, che vorrebbe pure con l’vnione de’ corpi rendere infeparabili l’ani- 
one amanti . Gli ampleflì, che nafeono dalla charitd , c dalla vera ami* 
citia, non mai fono difgiunti dal bacio , ch’cfprime l’affetto parlante.» 
-d’vn cuore , ^ 

dmI fine Ktm* L’ifteffa è Hnterrogationc, fimilc il fine, diuerfa l’intcntionc, con^' 
e’irdiuidun-. la quale Cizare richiede a Ciro j e Ciro a Cizare il numero de’ foldati 
no ni I tneii. aufiliari) : teme il primo di perder lo Stato, e fpia i fpccotfi : fpera il fc- 
r.}l’inieniio <j»acquiftar fama in quella guerra, e ricerca Ic forz^c. Fàlagucr- 

' ra il Medo per necelfitd di difcfa ; l’intraprende il Perfo per brama di 

• gloria: ed ambidue adempiono il loro debito . 

Primo vilicio di buon Capitano è fquittiniare , e bilanciare le pofTe 
del nimico con le proprie. IJ Medico, a cui è palcfe la grauezza del 
' morbo, sà come dee dofare la medicina . Il guerriero valente , cono, 

, {cinte le forze hoftili , può a fuo talento farfi Fabio , o Pompeo . Chi 

t • i . comprende la gagliardi del braccio, sdfedeue fchifarc, od inconcra- 

ì;' . . . le il colf o : D^culterviBCitur,la:iSiYegttioj qui veri pote/l de fais,&^ 
T' aduerfaiifscDptjsùidiceire. 

> Ninna cola più rende il Grande ciu/Ie,ccortefe, che la ncceflìtà. 

Scende, chiamata da quella, miche dal Throno la Macfld del Principe, 
le fiere deU» Cizarc di natura altiero fefteggia, e con publici applaufi accoglie Ci- 
mnn/tietudi ro, tioii pcrchc qucfii fia nato Principe; ma perche entra in fuo foccor- 
re-,neslihu». fo armato nel Regno . fidirectionc del Cielo, che fi conofea, ch’il re- 
mini di cim gn^rc quà giù è anche fcruirc , c che la potenza hà bifogno d’effer fo- 
. itenura ; mentre più d’vua volta dalla volontà de’ popoli, c daH’auto* 

• rità d’vn Miniflro, e Capitano dipende. Il nò poter l’orgogliofo Prin- 
cipe tutto ciò,ch’ei vuole , è vn fargli apprédere, che non c vn Dio in 
- terra . Diffe vn’antico, che maeilro della vilifica era l’amore ; ma f or- 

~ ' le meglio hauriaptouerbiato ,fe detto haucilc, che la fcamb.icuol^ 
.1 ■ ■ cha- 
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duriti dalla ncccflìtd era infc}»naca . L’ Hidafpe co’ fuoi rortuofi giri, 

«pcricololi gorgogli non valle ad aircftar la Ipada vittoriofa d’AlcC* 
fandrojchc non paffaflccon la (coofittadi Poroatrion^r deirindio » 
nc pure l’onda rapidilfiina deli’ Albi fù baftcuole per trattenere rinuit- 
to valore di Carlo V. che non fi portalTc di iddaJlc riuca sbar^liarc_» 
l’efercito nimico , c far fuo prigioniere Federico Duca di Safionia_. . 

Con gran fenno dunque difegna di follecitarCizarc i Perfiani a’ mag- 
giori foccorfi per timorc> che fuperata la Media> debba la Perfia rima- 
Btr-vintadagli Affirij- 

§ ‘is^on abbracciò Ciro il tonfiglio di Ciz.tre4i rimandar' in Teifia per nnn- 
Ma gente, confidato nella br^taura di coloro , cb' egli hanea condotto, innati e- . . 

rana tutti ireieram. 

DaH'huomofaggio tutti i configli dconfi /dire; ma non tatti ab- cmtfie 
bracciate. Molti (ono ardui, e difficili da praticarfi, perche nafeono rtngiuditó- ^ 
dalla neceffità: altri indegni, ed a fuggirli, perche fono aborti d’vn* figlie tU già 
.animo vile; e più d’ vna voka ingiudi, ed irragioncuoli , perche rimi- > su la car-^ 
Fano l’vtile proprio , e priuatò, e non del pubJico , edcllo Srato . So- 
Icàdire vn’amico, ch’il configlio era come le proicttioni de’ Geoman- tf"'* ’ 
tici, chefi doueano prenderà ciel fereno, cioè a dire , quando l’animo 
non è turbato da palfìoni- Cizare tocco da quello interefle, rinuoua a 
.Ciro l’inllanze di più validi aiuti . Ricu fadi farlo Oro; perche $d, che 

I )iù d* rna volta non dal numero , ma dalla brauura de' foldati dipende 
a vittoria . Colui, c he palTa al Campo per mercarfi a prezzo di (udori 
la gloria, può effcr’arterrato; ma non gid vinto ; poiché cade co’l bri- , ^ 

do trionfante nella delira . Dario conhdato nel maggior numero dC ìJ/c/ÌT', 
lùoi, c lufingato da gli adulatori lafcia l’aperte pianure della Ktefopo- ik'ìfrnfa che 
tamia, formonta rattezza de’ "ioghi, s’angufiia fra' monti, e rella vin- numtra 

to, e debellato con cfercito affai inferiore dal Gran Macedone . 11 Ma ie filiali a 
refcial di Turena concepì nelle campagne di Rete! dalTintrepido ardi- fifta U va» 
re delle (quadre Francefi,«uidace dal brauo Marcfdal di Pleffis Pralhi, 
benché inferiori, la fconma dcH’Armata .Spagnuola, ch’ali’ bora ei 
conduceua . Nel Campo none folo il braccio , che connbacte ; ma l'- 
ordine della dKcipJina, c la fortezza dell 'animo gii ne’ difagi incallito, 
melle fatiche efercitato, cd auuezzo a trionfare . Era detto d* Henrico 
IV. il Grande delieGallie, chele proue,che nonfi facevano da trenta 
mila veterani foldati, ben conundaci da fperinientato Capitano ; fpe- 
rarnonpoceanfida vn corpo d’ Armata di feif ani amila. Refe cjneflò 
gran Re pratico l’afonfmu có hauer’a fe flefio , ed alla Caia di Botbon 

S oadagnato il R^o di Francia, contrallatogli afpranacute dal? armi 
ella Lega,aUa teita folo di trentamila guerrieri. Gran calore ricercata ® 
lì, aSerma il Fifico,alla conferuatione d’vn gran corpo per lo più fof- 
forato dalia foucrchia copia degli humorì , in yn grati Campo fempre 
fi Icorge qualche nian(^u,la ^ fède maggiore nel procinto del ^p„tieae 
combattere. Tutti ipiù prodi Capitani di cjuctto, come degli andati 
dccoli, quando t^r le vittorieotteaute hebbero oumerofi gli eferciri , i iifiiriioi. 
gli diuifero ù diuerfi corpi , per procurare con molte diuerfioni più 
<CcrtcrixDpfe{e,efchiftfe.qae'.iiifordim) cfiefoglionofcompigliarcle . 

N ralle 
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taftc, e numerofe Annate . 11 Duca di Fridtlant con forze affai 
giori sfusgì il cimento con Guftauo Adolfo > ma partite le truppe , I» 
affali in varie parti deir Alcmagna. Conolcena, ch’il Fifico non cura 
il corpo infermo con vrtar di fronte , armato di potente medicina , 1’- 
h umore turgente ; ma tenta diroinuirto con le diuerfiooi, e prouò vti- 
1 c nella guerra ki pratica di quefto aforifmo . 

§ T emendo Ci^e UpoteitTii de’ nrmici aMentagiofa alle proprie ferit i 
iijje a Ciro, che pareagU bene mandar Subitamente m Perfia per altre genti , 
con dar’a vedere a' Perfiani, ch’efsendo vinti i Medi amiei, la guerra fi riuol- 
gerebbe addofto a laro foli, e farebbero tofiretti iPvbbidire . 

Non è men temerario chi non teme il nimico a sé fuperiore> che ri- 
lUnhilict le, chilo fogge pari di forze. Latema,chcconfultacon la prudenza! 
srmni» ì u- ripari de’ pericoli, che fouraftano, noné vile , magloriofa : e si come 
mtrnrhimn dal dubbio agitato nafcelaverìtd: cosi dal timore confoltatoil vaio- 
li»’ //««»,* re.. Non fi condanni per vile, chi faggiaroentepauenta; ma chi pau- 
4 *d»rda. rofamente ne frigge j perche fe bene ogni viltà c timore ; non è però 
ogni timore viltà. Souente i temcrarij dall’altezzade’ loco frunofi pé- 
fieri precipitano le proprie fortune. 

s; inipreftito dc^ aiuti militari è trafico così praticato da’ Priacù 

4 buitr’niHtì Mtoffir dcc io tempo di neeelfità , chiederlo altrui . So- 

gliono quelli ritenuti obligare il beneficato con titolo di Lega; perciò 
^effo apportarono più danno in pace, che rccaffero vtile in guer- 
t/a’iM/r* ra_>. 

/iit4f4Utic». Chi niegaifoccorfi a’ vicini da potenza (Iramera combattuti, farà 
cu ntn aftretto permettere , doppo la oduta d’ eifi , libero il poffeffo del pro- 
4trrt u eUs ptio Stato al nimico . Prouerà certa la feruitù, chi non volle coopera^ 
unuinunfr rc all’incerta vittoria . Verrà forzato d’vbbidire aU’auuerfario.chi nò 
im t4ttnx» feppe a sè fteffo, nè airamicoferuire . E la Virtù d’ vna fpada trionfiti^ 
ptaQitrt, ni jg framma vorace, che velocemente corre a conucrtir’in propria fofti- 
^ za tutto quello , che non può contraftare alle foe poffe . £ tale , che.» 

t, / Tacque del Danubio nella Germania, del Pò nelTlulia non furono (uf- 
fT4fr$4 a 0 opporfele, e trattenerla, non che ad ifmorzula. 

Il foldato vuoi’ effer coperto por ri pararli dall’ ingiurie de* tempi » 
ma non adornato, nè carico di ricchi amefi , por non renderli oggetto 
all’auare brame de’ nimici . La mendicità degli cfcrciti faerua ìT valo- 
re de’ proprijfoldati, e le pompe inuigorilcono quello ne’ nimici. 
Nel Campo Toro fi fri calamiu del ferro, e cede i fuot fplendori a que’ 
dell’acciaro . . . « . .c 

5 Ordinò CirOfCbefof sera tutti i fiddati Terfiani guemiti a armi pmilta 
éiuelie degli Ottimali, cioè di corata, il feudo, di fpada,edifcure,acciecbe 
vedendoli armati i plebei , non altrimeate fofteroanimoft , che gli Ottimati ; e 
ebegouernandofi quegli piudeutemeate , e come rkineiaua la difciplina mili' 
Gli tfmiti tfffc, Hondubitaua non riufctftero vitton^,€ uoufactfuro, ebegU anuerfarq 
•igurrriti 4* pfnfaftero più alla fuga, cb'aUa battaglia ; prmettenioft divoltr far loro tal 
guerra, ebe non baurebbero tempo a fuggite, non ci* a comiMtere . 

j!/ L’efcrcito ben* in arsefe altro non teme de* nimici, che gl’ inganni. 

tm c^uJ Ilferro, c’hi fona di riparar da’ colpi brando il petto » hà V irm 

dw»* 
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d’inuigorìre il cuore per ribatterli. Glifplenddri tramandati daliv 
acciaio alle (quadre de’ nimici, fono lingue, che predicano il valore, e 
la diligenza degli armati . Vn petto goemico di ferro, ed aguerrito d’> 
ardire può eife^ vinto, ma non gid intimorito . 

La (lima della perfona è il coitale delia Virtù. E neceùitato far*- 
attioni da Grande, chi vien dal fuo Prìncipe pofto intaTordine . Il ti- 
more di nò decadere da quegli honori,oue ù hi portato per gratia, ap- 
preiia ardire, e Capere a mantenerfegli per neccflitd. 

Non v’é modo più certo , nò Politica piliaccomodata a render gli ^ *<|M»** 
animi de' plebei, e de’ foldati prìoaci al fcruizio del proprio Principe ^ì‘ 
ciecamente pronti ; quanto l’anticipar loro rallì^gio di quelle prero- 
gatiue, delle quali pretende coronargli doppol’imprefe. Giunge all’- „,**^*' 
bora il foidato a nem pauentar più la motte, che si morir glorimo : nè 

f iù si dare il tergo al nimico,quando temenella fuga incomro al- 

'infamie. ' 


Si potria dar nota a Ciro d’hauer confufo la dillintione degli ordini ;/ m$rìt» 
delle Militie: mentre si itironi, cornei veterani fi paiTareal Campo ftiAmintnfi 
(otto le fteffe conditioni, e guemiti de’ medeiìmi amdi ; fe non foflero , y» 

tutti fuoi naturali vafralli,e nel principio delia guerra, doue non anco • ^ • 

ra Con le proue s’è iegnalato il loi' valore . Sapea bro’ egli , che cadea- f f?** 
no fono diuerfe conliderationi i pedoni da’ canalieri , quegli di graue 
da gli altri di leggiera armatura, che direlitmo huomim d’armi, e (em- 
piici corazze , i primarìjda’ gregari) , i tironi da’ veterani , e gli ordì- 
n^j da gli auhliari): delle qual idiuifioni difeorre diffhfamente V^c- 
tio, e tutti coloro, che fcrifl'ero dopo di lui . Più ripreniibile potro>- 
beli Éit’apparir Ciro nell’hauer’ aifegnato a tutti le medcfimeamii per 
combattere: fapendoii, ch’alia natura delpaefe, alla conformiti de’ 
lìti, ne’ quali fi milita, ed alle bifosna , che fi prefentano , o d'ialite , 

, o di ftar su la difeCa fono da diuerlmcarfi con le (quadre Parmaturo • 

Gioua peniate, che ben’intendell'e Ciro quelle prime lettioni di guer- 
ra ; nu c’hauelTe in te^ quel penliere , ebe venne dopo di lui a Ceike 
sù’l margine del Rubicone, o di vhKere , o di morire , e tentar nel pri- 
mo cimento d" obligvfi la forte, c d'intimorir'il nimico . 

Nella difpoficione delle (quadre fuchi conobbe l’abbozzo della vib- 
toria, o della (confitta. Quell’ efcrcito , che fi ren^ ammirabile oelP- tf dtUs viti 
ordinanza, iàtaffi vie più clpcrirocntar formid^ilc nella battaglia.,, ttrì» 
Quelle truppc,diccuailgran Faroefe, chelaprannofclaerarfinclCam. 
po , potranno ritiratfi , e fiiggire dai mmico, fenza tema d’cflcre sba- " 
tagliate . tumx^. 


3i f'ditii conforti diCirft rutti queBi di' erano prefenti t temfeeniot ch'i 
prem$f farebbero eorrifpondenti alle fatiche» ed all' opre : e che coloro, che prf~ 
defsero fuga da' tifagi deBa Miiitia, viuerebbero infami , ed in vilipendio d’- 
ognuno ; J ubilo armati t’afftefentarono fatto i loro dqtitaUi, 

La lingua ormte d’vn Principe, e Capitano accreditato tnanneggia 
gli anetti, c gl’incatcna con le tperanze de’ premi). Incanti poifcntilon 
le VOCI, che qualificano di compagni, e cittadini i foldati nel Campo , * * 

i quali refi di loro ficfli^r^oli, meditano d'operare attioni fupc- ^uaUiuguì. 

N a tiori JaMiAnà. 
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riori alle lor forze , e di facrificarlì vittime volontarie delia gloria dei- 
proprio Principe ; Quella fu l’arte di Ciro , che tralinigrò a gli altri 
gran Capitani deiretàpiù vicine. 

V orit i'o ' pcnii.foura de’ quali lì raggira il Mondo Politico; il pre- 

piiecmunit nìio.ed il calligo: quelli tolti è necelfario cada , e lì riduca al Chàos 
< / {itnuto de' primi lecoli . H il nrimo fprone della Virtù: il fecondo freno del 
i» iut {.tìi , vitjo^ anzi r vno, e l’altro anima de’ Couemi, ed alimento delledifci- 
th€ fona il piine. Scuza la propolla d’ambidue, non hauerà in pace il Principe Sa-; 
prtmia , tdil ujj, ^hc lo configlino, nè Miniftri > che eli adìllano ; nè in caerra Ca-* 
'<*■ uaitcri , c he lo (eruano , o Soldati , che lo difendano . Il cnimerizatlr 
^ nel Mondo amicitiadilìnterelTata» è vndatlì ad intendere di poter’ o- 
*■ pcrar lenz^ line . Non fono coj ì fciocchi gli huomini d’hoggidì, cho 
vogliano fpander’jl fangue, e dar la vita a berfaglio nel Campo , lenza 
la Ipcnrcdi debita riconofeenza . colui frruo, che.mt dà danari , dille a 
Carlo Emanuel di Sauoia vn foldato , il quale liauca abbandonato ì’e.i 
Icrcito Pieinontefe . 

• .. Sin tanto, che iiirono le Militie fcnola di generolìtù , e che folo per 

ma l'hì fi caminaua alla gloria: baflauano a premiar la Virtù di coloro, 

lcTt"Ttnétj ‘■fi® haucano pollo in rifchio,c cimento la vita, le fterpofc' 

fiali' anima Gramigne, THcdcrc, e le Querele : ma bora, che fon fatte aperto Ali- 
gtnera/aam- lo d’ogni vii marmaglia, pi ù non feruono a’ Principi, le prima(fatto 
iiiailfrcmia fchiauc dcirintcrelTe) non fono incatenate con l’oro . Quelli, ch’il no- 
me di foldato profrlTarono , e l’actioni: non allettati dal premio: ma 
ritardati dall’infamia, coraggiolì affrontando il pericolo , corfero fen- 
23 ritegno alle battaglie . Ritiene ancora di quella gencrolìti la Na- 
tio;:cFranccfe:echelia il vero vedelì , che panando quelli valorolì 
guerrieri ricchi al Campo,, ritornano alla patria mendichi : fe pure nó 
riedono ricchi di quelle fpoglie, che s'hanno compre a moneta di fan- 
guc . 

Non hd la vitti de’ foldati,feplebei,aIcro argine , che larhenga-j , 
t h’il calligo feuero : fe nobili, che l’infamia ignoniiniofa . 

-■ § ConojcchdoCiro e[itr iarer%ognafomento del valore comandò a,' [noi 
faldati , cb’attcndrfsero alla fola Militare , efofsero ben’armati , e loro nulla 
... mane afte, acciochc delie perdite folamentevenifte incolpata la viltà, e codar- 
dia loro . 

Nen^uat/ia. L'huomo fcnza vergogna è cadauero puzzolente,oue non hi vigo- 
n , (in fitti j] balfanio della Virtù . Chi di quella più non fente gli llimoli , e le 
V viue vitaciuile,cd honoraca. Il cuore, che più non 

ntn finii nel fà pompa delle fuc porpore fourc Ic gote : di 3 conofcerc , che non è 
f ettari gli fli più in polfriTo dcll’honorc . Quello, che s’applaude del vitio : gii s’hi 
miti dii /ej latto legge di commctter’ognifcekratezza.Airanimonob 'le fi la-. 
fin. vergogna mirabile antiperillalì, che viepiù gli rinforza nel centro del 

cuore gcncrofo il valore . Il roflbrc è l'vnico calligo de’ falli di chi è 
arredato di Virtù . Le Militie de' noftri tempi non fegnano le vittorie 
degli antichi ; perche fono in gran parte ripiene di gente abietta, e di- 
shondta , e da cui ogni lodcuol coilume è sbandito. 11 petto d’vn^ 
prode foldato è temperato a’ colpi d’voafpada pungente: ma non gii 
' a quel- 
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a qaelli d*vna Kngtia rimprouérante . Noti v'è fiid !a mokltttdÌQe degli 
federati niuno piti atto , ed inchmato a* tradimoiti di tolui , che pid 
non fente gli ftitnoii della ripotacione . Dio ti guardi da quelli » cho 
fono venali di loro fteflì. 

. LaMilttia, dilcipiinaRcalei non ammme>fenonconifciq>itode’ ^ 
fuoi gran pregi , le Mecaniche alla Aia Aimigìiaritd . La mano iticaliitt L 
al brando, fdegna trattare altri ftromenti,che quelli di Marte. 

Hercoli più rinomati non prima li dimenticarono del valore , che mu- ri ttgirfU- 
talTcro la Claua in conocchia . Chi vefte l’acciaio » dee fpogltarfi della ■ 

paura, le non vuol pattnir co‘1 dishonore. Leone Imperadore volcua, 
ch’il Capitano folle, e di timore, e d’interelTe affatto priuo . 

Nulla v’è che &cda più audace vn guerriere nd niancarcal proprio 
debito « ch'il negargli ciò « eh’ al Aio necelfario mantenimento ricnie- ^ ***- 

dcA . Più non ftima effer tenuto a dar la vita pe’l Capitano j mcnoro 
dalmedeAmo gli vien' inAdiata con la crudeitd de’ rapiti ftipendij. 

Quante Piazze non fi fono cfpugnatc; quante fi fon perdute, per l’Of 
dio de’ foldati verfo il Comandante J Ma quanti eferciti per lo contra- tk» nè Ufr»- 
rio fi fono eipodi al taglio delle foade per (aluar la vita , e mantener la mtdt, 
gloria del lor Generale ! Toigtfi il preteflo alle Militie d’ammutinar- 
B, edincforabilfiapoiil caftigo di coloro, che snuicanoal proprio 
debitò. ,) 

Vanefi rendono ledilcolpedell’accuferoue liberi furono gli errori; Ww i dtgn* 
e tutta in colui fi riuolge la colpa del delitto, che non hebbe compagni "* 
foco nel peccare . Que’ falli , che non hanno efempi), non hanno inter- ' J / 
cefforc-;pcrchenon hanno motiuo, onde feufarfi. VL,Jn. 

§ Ammonito, ed efortato,c' hebbe Ciro le MiUtie al valore, ritorJò a’ C(f~ 
mandanti le parti loro ; dicendo efser’obi^o del Principe , e debito del Capita- 
no di viner'virtMofamente , e procurare , che tali pano anche i popoli , ed t fol- 
dati {oggetti . . ' . 

Si come nel corpo fiffeo dell’ huomo le più perisliofe infermital na- £ eelptutU 
foonodal capo, da cui deriuanoi languori a tutte raltre membra; co» d*‘/»»,$di' 
d anche auuiene al corpo politico alr bora , eh* i Potenti delirano , ed pteeatì d*' 
impcruertucono i Capitani. Le membra fi poffono recidere ; ma non va/taìh ^nri 
già mutrlare il capo, che non reftì atterrato il corpo. Nonbafta,che . 
fiai.o difp^i I popoli ad vbbidirc , i foldati a battagliare ; fc non ven- 
gono prahmili da gji efempi dicolorOiche gli reggono, e gli condu- »atfta 
cono . Mamma diurna nella lingua d'vn’Jdolatra e quella di Ciro: che Uraigini - 
fia debito del Principe i e Cap itane d’ inuigilar foura il modo di viucr 
de’ popoli! e de’ foldati, perche battìno iffentiere delle Virtù, fpiana- 
to dal loro efempio . Noh penfi d’hancr vaffalli fedeli , Militie vbbi- 
dicnti , cfo gli Jii fcelcrati, c diflblufe'i:!! Macchiauelli, con tutto che 
non hauelle Religione, confcAò che nel Principe la pieti, anche appa- 
rente, /otai^a lungamente regnare. La conofciutabontid’vnC'api- ' 
xanode noftri giomièqocIla,chèviuagWconferualaltìma,craff:tto 
oc foldati, egli rende pronti a facrlfìcarfi ad ogni luO cenno. Iddio 
viaj riconoieiuto per Supremo , perchè 6^ Prouidenie: indegno dun- 
•queè d’cicrcitar'jaquahtidiP-riocipe la ^Ioi vccein terra, chi non*» 

hd . 
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hi cura dell! vita, e Virtù de’ popoli. Le leggi fondamentali delio 
Monarchie , e Rcpubliche ben’ordinatc fono mrecte all’ eftirpationo 
de' vici), alia punitione delie fceleranze,ed alio ftabtlimento oelle Mo> 
rali,eChriliianedilcipUne. Legge viua è la vita del Prìncipe , alla.^ 
ouale fi conformano i vaflaili , ilche comprouò con l'efcmpio d* vn Re 
(U Napoli relcgancifiìmo Sannazaro : 

fuiriica nimimm fune rei fibi conffat, & étquum 
Imperium yom Rex tfuod iubet , ipfe facit, 

Ptilitnt Hi Alcffandro il Grande portatofi all’affcdio di Tiro,c ritrouato iui va 

4. strMtMg.' gran foflb » ch’impediuagH Taifalto ; cominciò egli a cofFcggiarc , e fù 
dairArmatain vn’iftante vguagiiato il terreno , donde forti fclicemé- 
m. 4. te l'imprefa . Antonio Bailiano, rilcrifcé Rhodiano, che non intrapre* 
fe conquida, che non la conducefie a fine, perche fempreegli daua_» 
principio ali’ operare. Sotto d'vn Capitano diifoluto è miracolo , fo 
facrìlcgh» nondiueneonoifoldati. Potrebbefi addurre vn’cfemp/o; 
, ma farebbe troppo odiofo, perche trt^po recente . Bada fapcre , che 

non fi perdonò aa rn’efcrcito , nè a gli altari , nè all' idefle Colombe.« 
del Tempio, nè al Sacrario di Dio, e potè dirli . 
lurtn, Hmt fiies pietafefue yiris (fui caflra fer^uuntttr , 

l. vlt. s’auueraogni qualunque volta non è pietà nel Capitano . Luigi il 

Santo tanti fece huomini religiofi, e dabbene , quanti ne conduffe all'- 
Lfpeditionedi Terra Santa . 

§ Ciro vergendo pronti i fuoi foldjti,e defiderando eferciUrgU, e farprons 
dell' ai dir loro : fmulò alcune volte d’hauer paura de’ ntmici : per lo che con te 
ftjiiadre ordinate vftiit* al Campo , come fe da donerò banefse baunto a com- 
battere. 

Gli eferciti muoici, i foldati in arnefe deono dare fperanza si , nuL» 
Smcmfiit non afficurar" in tutto il Capitano della vittoria. Non bada hauer 
ntlltL, braccio a chi non hà cuore, nè brando, ed vsbergo a chi manca d’ardi- 
Ir-nrrj, dt‘ rc, per trionfar dc’nimici. L’animo, non men del ferro, nell’otioir- 
ruginifee, e fi rende alle battaglie infruttuofo. Fri tutte le pratiche 
lU Difcipline,niuna ven’è,acuipiùficonuenga il continuo efercitio» 

• quanto alla Militare . Con la theorica di qued’arce, s’apprende il mo> 

dod’intimorire, ed ingannar ranucrfarioi.ma con Tattuale opera fi 
confeguifee il modo di non pauentarlo . 

11 cuore, che più non teme, hi per minidro vn braccio, che non riu 
cilla. Chi fapri renderli famigliare il pericolo » diuerri pronto a di» 
fprezzarlo ; ma non s’acquidanotali habiti fcn» il prezzo del fangue* 
e lenza l’vfo delle battaglie. Celare facea caminar del pari il vincere, 
n, e’I morire j perche hauea gii in più perìcoli fpogliato del fuo horrore 

la morte . E quedo il maggior'.vantaggio, c'haobiano i veterani foura 
de' nouizzi foldati. > ' _ • 

za ntctjptÀ Non è men gioueuoleal Códottiere il finger taluolta timore lenza 
ih’iicnpua- neceifiti,chefiaconallegrezza mentirlo, quando fouradano i perù 
Accerta il primo il Capitano del valore de’ foldati; allicura il 
Vfr!t fecondo i foldati della brauura del Capitano, « h’appunto è la calamiu 

JcLkÌ 7 V delle loro fpadc . L’ Hcroc Jroiano rafiìreoaua le tuibolenae d’vn cuo^ 

/•idMi. . 
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reanguftiatodamillepaflloni.econ allegrezza mentita fimulaua la 
foeranza nel volto . il vero modo di rcndcr’impauido raniino de’ fol- 
dati, è tar loro cfpcrimcncar’vani piu volte i pericoli . 

§ Comandò Ciro a tutte le genti d'armi , che fofsero vbbidienti a' "Prefetti 
efeguifsero i cenni loro, ed vniuerfalmente difinbu} doni a tutti , fecondo Ixl 
condittont di ciafebeduno . Fece in oltre, che gli alloggiamenti, ed i viiitri fof- 
fero a tutti comuni , [enga differenza veruna : affile f.à e[fi conofcendoli , 
lafciafse ognuno alla prefem.a deW altro que' vitti, e dishanefìi , che fono pro- 
prie de' faldati ; efsendo yfo dell'buomo peccare quando non è veduto . 

Adombra la depcndenza, c’hanno fri di loro le parti inferiori con^ 
lefuperiondd Mondo picciolo dcirhuomo , la mutua corrifponden 
za, che deono hauere fri ciTi quelle dell’Orbe politico,e morale. Re*» 
ge 1 anima le fue doti , ed a’ moti di lei puntualmente fi miiouono : ma 
imperano quefte , come a’ fuoi vaflalli, a’ fenfi inferiori del corpo , e le 
proprie arcioni limitatamente compartono . Il Piincipe (m*nce di 
quello Mondo) dee in tutti luoghi del fuo Impero , c nella perfòna de* 
luoi Mmiilri cllcr no men’adorato.ch’ybbidico.Nó s’inchinano da noi 
rapprefencanti; ma in effe gli oggetti rapprefenrati. 
Chi difprezza il Minillro del Re, oflfende la di lui Macftd , cd accufa la 
fua prudenu . Pratica la Natura quelli affari ; mentre fi ferue di crea- 
ture pili vili al miniftero dell’opcre fue piu mirabili . Hanno anch’eflì i 
Principijticlla sfera del loro Regno, la potenza vbbidicncialc foura de* 
proprij vallalli, co’l follcuargli a dignità, honori, c comandi, de’qua- 
li poc anzi erano incapaci. ^ 

I doni come i callighi ( fe bene gli vni dalla mano del Principe , gli 
altri da quella del Miniflro) deono elTer’ a'popoli compartiti có aric- 
metica , e non geometrica proportionc . Bifogna, c’habbiano ancho 
Ira di loro fpccificata diuerfità ; impercioche alla plebe gli vtili , alla., 
Nobiltà gli honori , eie dignità deonlldal Principe dilfribuire iper 
eflcr quella auara dell’oro, e quella ambitiofa di gloria . Sogliono i 
primi dare il fangue per l’oro; vfanoi fecondi dar l’oro, cd il fan^ut.» 
per le porfmte . Seppe fimil Politica la Romana Republica , che"’ co’l 

dmrio di Corone, e di premi) ingioicllò di tante Virtù ali animi de’ 

Cittadini, e di trionfi il Campidoglio . In tutti i Goucrni l’inegualità 
Ira pandi mento e fomento alle leditioni . Vicndifobligacodallopc- 
rar ciò, che dee, chi non vicn premiato come merita • 

L’ Economia militare, fc cosi può chiamarfi, non è di minor’vtilità 
a gh Eferciti, che fia la ciuilc alle famiglie . Confille quefta Virtù nel 
dilciplinar bene i fudditi, e loro con bilanciata vguaglianza i viueri , e 
Risalimenti compartire ; e quella in antiueder le bifogna de’ fol- 

Lc fpfl^zc diuife in comune moltiplicano nelle mani di chi le., 
dilpenla . Cadono fpefle volte , e le Piazze , e le Fortezze in poter de’ 
nimici , prima ^llafiimc abbattute , che dal ferro ; e più per colpa di 
chi non feppe a foldaci m tempo diftribuirc i viueri , che dal valore di 
quelli, che gli aflalu-ono . Fàpiùcruda guerra il Capitano prefidiato 
a malia, chclo circondano ; ch’a lui non facciano cilì con le palio . 

In 
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In fomma negli chi ofiùmamentc la dura « g!ork>iamente la 

vince . ’ ' 

fuìu ** Generale, che terrà vniro il fuo efcrcito, l’hauri più pròto, e difei*- 
mtnttntàil phnato all’occafioni . Intcfe tal fecrcto quel gran ceruello di Sciano. 
cmfifae i K^tc voltc fotto Ic tende cotnuni^Gnono tractarfi gli ananiutmameiu 
futi ftliati , ti ; eilendo proprio dell’huomo dt tnun fidarli, quando di oitti fì hda-, 
fh'i tamiuri Le ioli taric pareti delle iianae più remote fogliono anche infoipettire 
t!cn i pretta- quelli, che contro congiurauo . Nella moltitudine il fìlentio tutto che 
mt iti T du pithagorico diuien loquace, per eil'er proprio dell'huoino faper pocoj 
c parlar molto. 

' ' ' Quei Capitani, che pretefero trionùr de’ lor nimici s’impiegarono 

V eftrrita ptìitui z debellar de’ propri) fbldati le icelcratczze . Chi conobbe , eL 
pi, ai d'aUe fcr’i peccati de' ptiuaticont^io atutto il corpo militare; procurò, 
miaaiiiai pcr hauetlo atto alle fatiche del Campo , con la violènza de’cailighi 
« rifanarlofràleteì.'de. Il perfuaderiì , che non difeonuenga negli cler* 
: alerone il peccare ; è vn darli a credere, eh' iui minor ha il 
pericolo di morire. 

... . Se non fono delle belHe gli huomini più beliiali; o non peccaranno, 
dfthmnidì o fuggiranno la comiin^za degli altri. Il più grande, e difforme degli 
, ‘ùaì^ail ‘ *n*niali l'Elefante predica tri le falangi a' foldui la continenza . E na- 
Miheaert di turai l'inchinamento al peccare; ma è innaturale l'affetto al peccato. 
ahi u ftmtt L* huomo dall'apparenza del buono ingannato,brama taluolta pecca- 
re ; ma atterrito dal la difformità dell’oggetto, (ugge la colpa. Colui, 
che giunge a ùr premio del peccare il peccato: arriuaal colmo di tuc- 
te riniquità: e moflra d’effer peruenutoa fimiTccceilò , chi non lafcia 
di peccare, da altri veduto . 

Il pregio della Virtù, la viltà del peccato s'apprende ai vedere , che 
con altretanta ageuolczza la più fccciofa marmaglia del volgo quello 
comnKtcacon quanudifficulcà confieguifcafì quella dalia gente più 
difciplinata. . 

S AJavdò Cir* per lo-CampoTmflntii/fimo ordine ,cbtniiin9aTÌifse aunh 
tmarfi alle menfe, prU d'efserfi eftrtùaio neUa cacfia , 0 ueW Eqneftre , fino a 
fogno di fudnre i.nsn tanto per hanerU foldaù vigtrofi , quanto per domar ,U 
ferocia de’ cautUi , 

,m r««.. - La robuftczzadel corpo, come la fortezza deir animo , non acqui- 
'L'^u aìii. ftafi» lungo, e laboriofo efercitio . Da gli atti continui, e con- 

di ‘ trari) fi cancellano l’ombre di quel timore , che fuole nel cuore huma- 
fuaata vti no dalla fregolataimaginatione imprimerà . Nella caccias’incallifce> 
litifia al a, l'huomo alla toicranza , e difimparafì di pauentar’ii pericolo , Da Xe- 
nofonte apprefero i Medici quello effer’ efercitio, che difcacciaua per 
.jérmat! fyjQj.g l’humore eflraneo, che doue abbonda fempre è foriero, 

lui", fenile di morbo, odi languida, tpigranatora. Quello, che fi fà prima del 
« Jan /Moti pranzo, o della cena è fempre gioucuole , perche conia quiete prepa- 
. rapoi il corpo ad vii perfetto nucrtmcnco. E oollume de’ crapuloni di 
la confutnar gran parte dd giorno alle mcirfe per ifocgliar l’appetito , ac 

rea- addoffarfi vn monte di carne. Platone, che feppe bene di tutto, rimct- 
d^u infoi- xe, non meno il nobile , ch’ilplebcodttadinoadùnpacat.dalla caccia 
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il meftiere della gaerra, e degli efercicij cauallerefchi ; llimìndoj cl o 
dairafprezza delle balze , e dagli borro» delie felue s’apprenda a r.oa 
pauentar griticoncri,e nó (limarla faticasse la Maiiimadi quello iauio 
Athcnicfci che fu la (lelTa di Xenofonte, è vera , non sò con qual Polù 
cica molti de’ Principisi rlgorofamente prohibifcano al priuaco ia_ 
caccia. Nonfimarauiglinoch’i popoli quando fonchiamati alle Mi- 
licie, volgano il dorfo al nimico : mentre elfi interdicono prima loro 
il modo di cimentarli co’l pericolo . La Francia, perche il neruo delle 
lue polle confida alla brauura della Nobiltà, c de’ Cadetti (^'Grandi ; 
con folennilfimi primieri ad ella riferua la caccia delie gran fiere, e de* 
quadrupedi ; ma non già de’ volanti . Non li caccia in quel Regno per 
dar trallullo alle Dame , nè per interclTc , o per gola ; ma per ùillruire 
a’ militari difagi il corpo. < Altri tb^i 

Solo dal Prindpe Sourano, c da colui, c’hi ne* popoli l’alto, ed affo ^rmdfi d-A 
luto Impero, può toglicrfi, e moderarli ne’ fuddici la libertà, che loro vmìBùjt 
permette il dritto di Natura. Selecaccie, non foirerorido:ce ìWìoi- d'sfstlHtoìm 
tcrdlc , non fi fentirebbero tante riferue , c prohibitioni ; non clTcndo prr» 
la quantità delle prede, che faccia brano il cacciatore; ma il modo , la *' 

&tica,el’induilria,concuilìcoaqui(lano;poiche quanto fono 
llentofe, tanto rendono maggiormente elercitati i Caualicri. S’ in lì- itmpiUtftH. 
mil guida lì praricalTe la caccia,ardicì diuerrebbero ì popoIi,coraggio:^f«rM/ 
fi i Nobili, e valorofi i Principi, nè anderùfi alia felua , come fe h paf- 
faffe al tedino • Lacacciade’ voladlt per opra degli allori, c falconi ’ 

vìengiudicatapiùdilectcuole; manonsì valeuoleatcner'iiiefcrcitio ' 

il Caìialiere, oda diuezzar l’animo dal timore. Maellro di quella ae- .. 
rearapinaluaglivccellirollrati, e grifagni Alfonfol. Re di Napoli, ; 

il quale vna parte deH'entrate del Regno ipendcua in cotelli diporti; 
procurando, che da tutte le parti deirOrientc fcgli conduccffcro gè- 
Dcrofilfimi (alconi . ’ 

Non fi leggono di verun gran Capitano latti gloriolì , che dclTcro , ‘ 

alleMilkie mrapio ditrattenerfi lungamente ^le mente. Appreli'o 
4’ Epaminonda eradelitco in vn foldato l’elTer pingue ; e rimanca pri- 
uo dcU'ordine Militare . Solea dire quel Forte, cn’ in vn corpo obefo 
era rantma iinprigtonata , c fri’ graulifi ni ceppi ridretta . Di tac- 
cia non diilìmile fu notato da’ Cenfori Romani quel tale riferito da_» zi*. j titfr-o 
Agcllto . Molti credettero con l efercitio faticofo di follecitar Ja Na- 
tura a (caricarli dell’ infopportabil carname ; ilchc niiIU giouò loro , 
jion riformate le mente. Fatica, vigilia, c digiuno rìcercanfi per de- 
porre lafarcioa, che ci opprime: arce , come Icriuc lo Strada, non in- 
ihitcuoCamente praticata dal Marchete Vitelli in Fiandra. ' 

L ' aperte Cauallerizze ci fanno prona , che per effer buon Caualiere c»»ditrt ‘ 
nel Campo . non è men d’huopo aifciplinac’ il cauallo , che l’huomo , th' il tsusll 



]a fiicica, che dee follenere con vigorola lena in vn lut^o conflitto, 
jpcniì chi aulita, che fouentepiù dalla gene^td del def&icre, che dal „ i 


taglio 


C»mft , 
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tagiio dellafpada dipende la fua ficurezza . Infiniti leeoni! neU’ antik 
ciiCt e moderne Storie lomigliand racconci ; e ballerà quello di Setci^ 
mio Seuero combattente centra. Albino; chepoco mancói che gictato> 
... ^ a^terra dai propriocauallonóreilailje prigioniere dei Tiràno.Molci al> 
ùtiUu c. t' " prdentc n veggono clerciuti nella difciplina Equellrc fecondo !•- 
^ vfo degli antichi Sibariti,.! quaiÉaccano apprendere a: caualli danze, e 

, cotbecce, etUngemmaci, e coperti di galani obligauangli kcuùe pia 
chV cimenti di Martea' trionfi di Venere: ma pagaronoil fiodi lolla- 
cosi indegno, quando furono da' Crotoniaci co’l iemplice cocco delie 
fampogne debe Dati, e vinti; mercé, cii'icaualliauuezzi a coui fuo» 
no in veced*incalzareil.nimico carolando diedero principio a’ loro 
tripudi) ^ 

à Era tlTadiglione di Ciro a[[<ù più grande degl ‘altri t perche ogni gimmn> 
inMauaacena[ecoi Legatiyi Xribuni,i Vrefetrt , iCemurioni , ed^tn ,c'- 
banca egli conof cinti pronti a’ Tnoi comandi taUtoUa. Trna fquadraintiert di'. 
foldati,efonente anche quaiebetrombetta 

Ufmfitmro E folitode’ vcti PrincipicuttelericchczzeIorO'flabilirefoorala fe^ 
trnria iti lìciti dc’ valfallì , a' quali con larga mano le compartono . Vogliono» 
itincift fina eilerqpeflì più conolciuti maggiori co'I inmeficio, che co'l comando;. 
Uftiititidt' g vedete, che tutti i loro vantaggi alla. puWica feliciti fono ri- 


Ota'l ftrra, 
a tao Varai’, 
mjpfiir». il 
Vrùitipa in! 
fiùVtttnik 


tfC thiavut- 
mai frindfi 
• ’ camniti l» 
gtHfriwua, 
litA ohi mi 
finii di St» 
ta. 



na più licura dcli'altra , fono aperte L - , 

multi popolari, o con praticare il conlìglio di Tarquitiio a Sello, ocó- 
formar catene d’oro, per imprigionar loro la liberti . 

Le menfe de’ Potenti noniono mai fenzail falò d'alti millsrij imban. 



piùfecreti, 

Principi fono incanci , ch’alfiiicmano il leufo , e tolg<»io la ragiono . 
Pochi fono coloro, che lì pzfcano, e fi partano dxctfe padroni del prO'- 
pna volere . Non v'è bifogno di Fifcalc per Éur confclfarc il delitto al. 
reo ione il vino foteentra a qncllO' vfficlo , 


trtfa d^fni. 
ariani fafsa 
ma i eamaili 
raodnfi ma- 
lta fiottìi. 


Il maggior’ errore , che poffa coaMnetterfi. da vn’Ajnbafciodore , è; 
icre a quelli conuiti,eirendoimpolfibilc, eh iuinonfi.facciafcapi— 
w, o nel Ciuile, o nel Politico , non s’offenda il proprio Principe , 0. 
non fi perda l’imilli del Grande . Aflicurati, che c^i che ti fi alla^ 
fua menfapari a sé, pretende forfè vederti fupplicheaolc a piedi del 
*^hrono * 

Nelle guerre potrebbero forfè i conuiti de’ Grandi hau«r dfMerfo il 
te> manon giamai dilìnterelTato, e non re Ila ad o^i modo? che non. 
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tnd foroti degni di ftiraa, con la prauiti de’ coflaani di coloro ,‘che gli ' 

xfcrcitaoo» duieneono indegni» e difprezzàbili. 11 Mondo , chenon^ dn»i*'»>ud 



ce alluce il Sacirko: 

Q^fraSiis generis tiAuUùSare rapaci Tutrtnr Ttfr 

FnmofosequitumcuanDiSatorenugilhos j 

SicoramLepiditmalevtuitur.f 

Dal tempo di Ciro l’ vflicìo di trombetta veniua cotdideraco come rr^nitni 
interprete confidente del Principe, e fido mc(Tagicrc<Ì£Ì Capitano,dc- giUn rifutm. 
ponendoli in chi degnamente l'cfercitaua della pace, e della guerra le tunu^tgU 
^blkhe dichiarationi , e perciò non indegno Tenia tipotato di ledere 
^la menfa del Sourano . Sono decaduti itromfactti da sì nobili proo- 
gatiue, da che fi fono abboffati co’l Tuono delle loro fanfarcadintmia- 
resùlcinenfclcgucrrealleTÌojndc,cd adeftar l’auidc brame nello ^uintuk 
ffomacoper diuorarle. Molti de’ Capitani antichi co’l tocco àslli^a MUOtl»> 
trombe, e de’ camburieranochianuti dalle tauoleal Campo. • 

§ fece Ciro gran dUtgetn(a,acchcbe le genti tTarmi tmefserobaneflamenr 
te, e chti loro tagionamenti fofscro tali, ch'inuitalsero Phnamo aUef^irnà . 

Dalie dishoneAireftano degli eieKitifneruate le forac, perciò no 'tfenfimai < 
fiano sbandite THclcne , e le Frini . Le dilitie di Damiata , nelle qusdi mt 
dopo la conqui fta Èrtane da Luigi il Santo, s’eflferoinaronple (quadre 
Francefi, tramandano a noi memorabili gli efcmpi- Non iniefe,taio 
coli (offe valore , chi configliò d Cetano a permettere libero il tra- 
fico nelle Tue tende alle lafcmie. Illoldato, che viue dato in preda al- 
le volutti di Venere , non può fc non vilowante cadere vittima della.* 
morte . Reftarono in quelle reti ùmilumTati ì Marti più bcllicofi , o 
da quella Circe diffennati anche gli Vlimpm valorofi . £ certo lenza 
tante ragioni , ch’il Principe , che renderà honelU i Tuoi foldaci ì gli 

hauti pronti, e vittoriofi. chi fremi» 

1 popoli Toggiogacivn nulla fttnaano tutti gli altri militari lafortu- 
ni) , pur che con la Ubati non Tenta iattura l&pudicitia delle donno ■ jheda M» 
Venero rapiu a molti Capitani le palme da’ Mirti di Venere, co’ qua- 
li fi coronarono i loco foldMÌ. Sarebbao alcune Nationi al poflelfo 
di pi ù Rcgm, s’hauefero Taputo frenat'i loro hbidioofi defiderij . Ci- 
tanoqocftaveritihc^idìi VeTpriSidUani. 

S’hauclS a far giuditio del valore de* guerrieri , condannarei (con- ^ 
tra l’vftto di quefti tcmpi>per più infogaxdo , chi apjarifle nella 1^ 
gua più annaco di brauura . E pcoptio de’ vantatori , e loquaci reffer /«,-,/i futtf». 
codardi ; iuaporando eglino per la Ungua tutto ciò , che ntencua l’a- T»n ìm tu*- 
nimodi Vktù,edivaloce. Il balTarao all* bota viepiù fragrante, o r»ilvjiltrt. , 
oel Tuo pretfofo vigore fi mantiene ; quando è più neretto, e lugclla- 
to . E volgare, ma vero il proucr bio ; Di rado morde qnel cane , che con- 
timumeatc abbaia, 

— Q ^ 
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Non approuai giamai il detto di Tranquillo, ancorché dal Mondo , 
e dalla corrente de' Politici riceuuto per generofo. che lìano nelle.* 
Città libere, libere de’ Cittadini le lingue ; elTcndo quello il vero mo • 
do di porger campo a’ mal fodisfatti cu cofpirare contra la felicità dclr 
le Rcpublichc . Molti con la libertà del dire , e con la mordacità delle 
Satire efacerbarono l’animo de’ Cittadini , e contro al proprio Princir 
pc gli concitarono. Non prima nafeono le congiure nelle R^ubli* 


popolaccio idiota . Può imitar l’efempio d’AlelTandro , chi nelle cir- 
conilanzc d'AIelTaiidro il troua. lo per mè credo , ch’il por legge alle 
lingue, fìa vn por legge alle congiure . 

^ Fà Ciro molto cmiofo dtfaptrle nouelle del Campo, ed intender iettiom 
di tutti, benché ptcdole , 

Non è vitiofa all’hora la curìofìtà,c'hà per fuo oggetto la prouidé- 
^ za. A colui, che fpetta gouemar’il tutto ,conuieneil tutto lapere.*. 

, Sarebbe in Dio manca la prouidenza , fe non foRe retta da vna piena » 
& vm'uerial cognitione. 1 1 Principe, che non può fortir quello p«r Na- 
tura, lo dee acqoillar con l’arte . 

Conolce Iddio non men le picciole creature , che le grandi ; perche 
i tutte fono al mantenimento del fuo Impero ordinate . Dee il Princi- 
' pe del pan elTer diligente in penetrare, econofeer 1* anioni più piccio- 
le, dalle quali fouente depende la fonuna di tutto lo Stato, e del go- 
)uerno. ,.i 

. Nella gente priuara è la curiofìtà notata di poco fapere ; ma in co- 
loro , che gouemano è fegno di grande intendimento . Rende quella 
nel fudditofofpetto il Sourano: genera quella nel Sourano timor' al 
fuddito . 


• § ydendo Ciro da Uglaatade "Prefetto , huomo aufìero accular di bugiar- 

di, e millantatori ejueUi , che raguagtiaio l’haueano delle procedure dc'fuoi 
■Terfianì, e datagli occaftone di ridere', afpramente lo riprefe , folienendo le 
par ti degli aj senti. 

^La maltdief Abbonda il Mondo di maligni detrattori ; perche tocco da inuidia, 
1 za và titjH ciafeun gode al l’armon ia d’ vn peruerfo liuore, che decanta del compa- 
' M.» da gno le mancanze . Più d’vno refpira all’aura dell’impcrfettioni altrui : 

perche fi confola d'hauer chi faccia confronto alle lue fceleratezzc . 
haMr'lctlf ^ P‘“ d’infame vilràil lacerar dell’ huomo accreditato il me- 
/, ccit «^^0 rito; poiché i giudici di tal delitto fono anch’eglino rei delle medeli- 
dtl viriut/, me colpe . La lingua è fpada forbita ; quindi fù già del pari dichiarato 
Prinnft t» traditore chi alTaliua alle fpalle l'auuerfario, e chi l’infamaua . PalTano 
mt dtl dìftt in quello fecolo per acutezze d’ingegno le forme più piccanti di calù* 
latr, tdtqui niare il fuo proRimo . Del naca , c del Fatue del Vangelo più non fi 
** calligo ; mentre le più enormi detrattioni, malcherate di zelo 
tìiiU hMmi. le Morali Chrilliane palTano co’l titolo di giuflitia , e d’atti di reli- 
tsihtncrati. gioiapictà. L’ arte Fatifaica, dctcflata da VII Dio calunniato dall’em- 
pio, vellica d’hipoctilìa è trafmigrata a’npfiri tempi; sforzandofi di 
chimcrizar menzogne per lacerar l’ huomo honorato . Cosi lludiafi 

- - l’in. 
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l’iiiuido di fpargerzizanniaamarillimadi forfennato Huorc ncIJa pu* 
rirtìma racflc dèli H«owo Ettangelico . Giada, che fiì il CalCere del Col- fttnimfi 

legioApo(lolico,o(Teruano i Sacri Interpreti, clTcr flato nò men ladro 
che maligno mormoratore . Non è rifleffione da trafandarlì rclTer no- 
tato Aglantade per huomo auflero, e cigliuto ; perche Tempre fiì pri- 
mo predicato de‘ peruerfì darli debito di riformare i cofhimi , ed am- 
mantati d‘vn lìmulato zelo, (indicar Tattioni più virtuofe, con fifcali- 
zar degli huomini (ino i penficri ; mentre e((i veggonfì carichi di tutte 
quelle colpe, che priuarono Lucifero del Principato delle delle. S'e- 
muli da’ Grandi la generofitd di Ciro, nè s’ammettano Trd l’ Adunanze 
ciuili fomiglianti corbacci, o s’audaci vi comparifeono , £accian(i am- 
mutire . E folo opra del Sole di feoprire gli atomi dell’ aria più pur- 
gata, non di chi patifee le traueggole , e porta Tempre gli occhi di ve- 
tro, in contraTegno della debolezza della Tua mente. Il maligno è Chi- 
mico ; anzi pentiTlimo venefico, che dalle rofe ridenti, ed <MoroTe ca- 
ua peftiferi edratti . Ogni Virtù, ch’egli non poiTegga, taccia di vitio, 
ed ogni vitio , che lo tiranneggi , qualifica di Virtù . Cerca il difetto 
nella grana , il nodo nel giunco , e non palpa le Tue detedabili impcr- 
fettioni . 

y t mma'tìifefe tentai iefcendere,nemo: Ptr/.Sat.^^ 

Sed pracedenti fpr£iatur mantita tergo-l 
Il rifo , proprio della natura déirhuomo , hauea dedato , come alle 
Tigre T armonia, nel tetro cerucllo di quel maligno Perdano Tallio, »»rtlUi,dH 
e’I liuore ; perciò s’indulTe a mormorar di colóro, che riferirono a Ci- '''1* ' 

ro la viuacità, e la pronta vbbidienza delle Militie . S'intedano alcuni 
di pafTar per Catoni, e per CtaTd , quando non lafcianfi vedere giamai ^ 
ridenti . Infelice è quel Cielo , doue in alcun tempo non contemplali 
vn principio di ridente fercno . Tempede ondeggianti di torbidi pcn- 
deri eh iudond in quel petto , che mai non tramanda increfpate di cal- 
me sù la conca del labbro vn’innocente allegrezza . 11 rifo del Princi- 
pe, e del Capitano fgombra la tridezza , ed anima la confidenza de’ 
vaiTalli, e de’ Toldaci a difeoprir le loro necefdtd . L' hilariti del Me- 
dico fuga la meilitia dell’ infermo. £ bedia non huomo chi non si ri- 
dere : è huomo, ma dolido chi Tempre ride . Nella bocca , in cui fem- 

E re il ghigno trionfa , regna vna lingua mendace , auuezza a fpargec 
ori, doue l’inganno s’annida . Ridea Democrito , perche (Tana fem- 
prelifro nelle contemplationi delle pazzie del Mondo. Piangeua He- 
raclito, attento a meoitar le miferie de’ mortali: ma chi m codoro 
tblTe più faggio, per non dir fciocco, reda ancora a faperlì . 

Seneca conta (ri Tattioni generofe il prender difefa di chi (ì ritroua All'atiim$ 
ailcate ; non volendo il giudo, che lì condanni, chi non può addurrò ntUh fin* 
le (ue difcolpc . Luigi il Donato da Dio , egli (ledo faflì panegirilla di ^ 

c oloro, che vengono appo la Maedi fua dileggiati , e refta in tal guifa 
■da quella Chridianiflìma Reggia la maligniti sbandita . Francdcol. 
più godea, che tri’ Caualieri (i decideffero con la fpada,checon la lin- 
gua i puntigli d'honore : indi nacque la fìrequenza de’ duelli in quel 

Regno, che pofeia Tabulo crudele liccnciolamdite introdotto fri 

. . 
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« 

! ogni fortc.òi gente, e per ogni leggiera, c mendicata occaiìone,refit 

più, che bàrbara.! è ftau forco pena icremiffibile dei capeOro, dal glo- 
rioTo Regnante fMicamcnte proscrìtta . 

§ Véreni»aCvodipnporr*inpitbUc» torimin f*tfi da' fiddtti, com~. 
ctrnentt«’prem^lof»»affiued'mte>i(iUul*yo{mà del Campa» e dtgU Otti* 

v$ 4 tt ; malti ft w fdtgHor*>*o i po*cJj€ hewebbero voluta , che foffero fiate dm 
Imi muft l'apiniam dt’ Capi delitferciia , e non di tmto li valgo ; dtfpiacend» 

. knlafMrHdiìHttaftàfetegi'iMferiart. 

I n Fà Iddio, che cònofeano » Principi la dipendenza c’ hanno da Ini , 

fnniMnm c®*» farglìla taluoita efcrcittre dalla volontd de’ vaiTalli . M olte fiatc^ 

fono afeetti ad operar ciò, che ripiana al proprio rolcre, perche noa 
ti» , eh» V hanno il poter corrKpondente a’ loro difegni , 
iti e»t . j premij fono proprij del Throno, perciò fenzi relacione a »cruna_* 

Nn ì prim. conWta*dallcmani del Prìncipe deono a' lùddki compartirfi . I fauo- 
tift thì n»a ri de* Sowani fon fcaqjre gratuiti , perciò ninna le^c gli dee perferi- 
tbtntSc», nere. 

L’oprarbenecoouicnealfudditoatitolo di debito, cd al Principo 
il rmwiicrulo, a titolo di gcnerofità, più che di giufticia . 
te l'ijTtr iti Rende la benigniti del Regnante contumace alcune volte il Mini* 
rrimtìf»,*j ftro.chcperefrcrglipiu famigliare, prefume d’eflcrgb anche d’ogni 
iti vfrU» altro men’inferiorc, L' elTcrc formale del Principe, c del fuddito han- 
vi DO fri di loro iaadegnabilccccefro, perciò non può efler fri di loro 
^tmare. rerunaparoportionc. 

Il PrinciM co’ lùoi inferiori tiene equiuoca comuaicatione. E in- 
degno deidi lui affetto, chi effendo fatto per gratia maggiofe degli al. 
tri, pretende farfi finiilc a chi lo fece da gli altri dilfimik . L’Orbe del 
Regno d’ w fol moto, c mouente capace , non ammette fri la fua sfera 
niun’altrocircoli», che gli fìa Eccentrico . 

V MHttriti Gli Epfeicli non vengono coofUtuici nelle sfere fc non per le retro- 
iii s»urM9 , gradarioni - Sciano viuo efempio d’ vn gran Fauorùo all’hora cadette, 
tifefrm »(/ pi^tcfidea parcatO tll’ Apogeo de’ luoi dilegni. Non prima per- 

Rtin»,tht u li vita, cd il nome di compagno commilitare dell’ Imperadoro 

in tue»/ che pretefe farfi partecipe dell’ Impero . , 

jitMottemi- jjo,^YÌfiaPrinc»pe,eh;acconfenta, ch’illuoMiniftro, perefperi. 

mentato, cdintendcntc , che fia , fi renda arbitro del fuo volere , e del 

II rrincipy -y^ig<^gouerno,pcreflerciò vn'cmanciparfidal Dominioimafaccia- 

-licooofeete.chcfùriceuutoinCortcpervbbidirealRe.c non per 
wlTJi/«»òconttnidarcal Regno. S’haacffcintefoqucftcMaffimeyn^o Mini- 
/. tutrt sftr» ftrodc’noftri teoipi.noo farebbe corì di repente caduto dalla gram 
' piMUtaa il dd ftto Signore; e fé prima rhauefie praticato il Principe, non haureb* 
bc perduti gli Stati , . , , 

Il modo più accertato per non effer’ ingannato da vn folo , e il eoo- 
/jgiiar fi con molti . Può bene m’ occhio eftcnfiuaracntc vedore quan. 
tQdi«,njanongiamaiintcnj&«oKinte. Non può il raggio vifualo 
d’vn’occbio^OBewidcnsemTn’ifteffoteropoa due angoli. E ne- 
/vn ceffatiQ , fe Tuolrincùrarc il deffro , lafci di ^ceduarfi nella fi®‘^^*r*.* 

A/# , Chi tuoi badar da per tutto * bifogmia tose k parti hauet’ occhi . 

V - * - — - Econ- 
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ÉconfccratO dalTcfperienza il proucrbio : Che più vrdam due otchi, tl/-- 
vnfelo . Tradifce i! Prmcipc , ed ridala il Mintlao chi iiifegna con Tuoi 
foHfmi il contrario • aì ■ • 

La quantitd de’ ceruclli ^eracoafufìone , ouando non t'é > chi gli 
(appia diftrigare . 11 Prinape (auiocon rintcndimento di forma a gli 
aborti de’ Configlieri , non men di quello taccia cofl la lingua Torf j_, » ri dt‘ Confi. 
lambendo il fuo parto. S’hnpedifconofrà di foro t quando fenzara* zUtrì,, »#» 
gione contraftano ; ma iì dei^o * qu^do tono da gli argomenti agi* afondont u 
tati . La dif parità de’ pareri ac’ configli fà cotwicere, che non folo non 
è adulato, nè ingannato il Principe } ma feopre ancora molte diifii^- 
là, che da votolo non farebbero appreic 4 Chi il contrario infegna_»» 
non intende Arinotele, ed è troppo partiale del MiniAro . Gli euenti 
delle Corti de’ Grandi moftrano quanto bene Cepperò alcuni Scrtetori 
adulare i mentre il rouerfcid di do, che fcrifTcro, lenfìbilmente fì pai* 

{ >a 4 Nelle materie di Stato , oue gli errori , fe non foix> irrqparabiH , 
ono almeno importanti ; rifiuterei , come non (ano il conuglio ab- 
braedato da vu Politico : £ di iouere gli bitominì prudenti fempte n>n/Ì* 
gliare il migliore, e feguire talaolta il peggiore ; t’il peggiore i quello de’ pii . 

L’Autore di tal Maffima in poche ri^e fi feorge contradirfi . 

§ Animò Ciro i fuoi foldati aportarfi-palorofamenie , fenx.a mirdrft l’va 
t altro nel combattere, dicendo, voler lagiufiitia degli Dei, che coloro, che noa 
f anno comandare a’ loro mede fimi , nè curano affaticarp per operar bene , vb- 
bidifcano ad altri, e diuengano fuddili . 

Cótégono più in vfiìcio i toldati le parole d'vn buóCapitano amato 
da' fùoi^che le minacele de’ cafiighi afpettati da chi è loro odiofo; otv- 
de quelli, che vollero fargli a sè compagni ndla vittoria , o nella mo&- 
tc ; gli addimandarono Commilitoni nella battaglia . . 

Non mai fu d’animo agguerrito, ed auualorato, chi pofe indipen* 
draza il proprio dall’altrui valore . L’ adcmpiflwnto del proprio de- .tuditàrt /u 
biro non hà, che fare con l’altrui viltà. £ la Virtù premio disè Aclla, profrié-yndl 
ed è II corona al fuo merito. Non rendono i falli altrui di- r( , por vUi~ 
{colpa a’ notori errori. L’errar con Tefempio d’altri, è peccar' auuer- dir* ad altri 
cito . Se le colpe altrui allcggeriflero i nomi delitti ; felice farete co- 
lui, c’haueiTe più riuali nel peccare . 

Ognuno a luo prò è inttiprcte de’ fecrcti del Signor’ Iddio j ttientft DaU’iattr- 
però la volontà di quel lo altro non ooncema , eh’ alla propria vtlHt ì . 

Soglionfi predicare l'alcrui attioni per facrilcgi],e le proprie per facra* -7 ** 

menti. Hoggidl quegli si più peccare, che ^Éàfcralre il SIgttOrt» 

ne' fuoi peccati . ni ^ “ 

Vogliono, che le Leggi di Dio fiano camaleonti, che sellano tutti 
1 colori ^loropraui afletti, fuor ch’il candido dell’ innocenza. San- RtuiitaitlU 
no cosi bene l’arte di dementare gli huotnini, ch’i più dttef^ili erro- **ta àmh, , 
n fanno palTare per Oracoli delle Morali . Kiceuono applaufi perche dM/Uana > 
fecondano kfrc^latezzc del fccolo corrotto . Non lì sà più, che fia ^^H**^*‘ 
Virtujopwcatodachefifonovfurpatalaliccnaad’interw^area lo* 

ro talento i pr«ecri Dluim’ . Non fi cerai più di preparar rimèdii«flo * 

a gU «reti. Di tutte l’ humane awfoni ntfitìm^i. 

fanno 
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£anno problema , ma femprc decidono a fanor del vitio . Per ridurre^ 
l’huniaii genere ad vna tacita miferedenza ogni timore d’offender D:o 
fi toglie . Deir Epicurcifmo antico fii queito il fecrcto; ma non fu g'a- 
mai sì audace, ch’ardiiTe di giuffificare, ed hondlarc 1 Jccioni più tur- 
pi, ed in^iuÙe . Tutte le Lingue Apolioliche declamano contro alle-* 
colpe; ed apprelTo i Morali de’ nofiri tempi appena fi croua chi fia col- 
pcuole . Il vanto m^giore , che fi danno coltoro , che fcriuono iella 
direttione delle confeienze, è d’hauerfaputontrouar regole ,e modi 
dirilaflarleafegno , di far credere chepiù non fia delitto ne’ poderi 
ciò, che fù peccato negli Ani . Non di lemplice riprenfionc ; ma di fc> 
ucra cenfura era degna Tardimentofa dottrina di colui , che fi guada- 
gnò il titolo (come della Sapienza Incarnata predicò l’ aulì ero Precur- 
fore) di toglier dal Mondo il peccato . Vengono deflati quedi fenti- 
menti da vn Theologo GentOe , eh’ interpretò , benché a fuo vantag- 
gio, faggiamente la volonti del Cielo. 

SonoT’attioni più Tiranniche palliate di Religione. Vn pretefto 
jtTiii ftmptt d’afficurarfi da’ nimici, ferue per ragione d’vfurpar’ vn Regno all' ami- 
-«• TirSni f o . Con le mani inguantate di pelle d’agnello, non fi tolgono più con 
nUramtnt» inganno le primogeniture ; ma fi rubano a violenza gli Stati . H perfi- 
ttr RtfoMri, deli’ huomo ut’ il Ciclo autor de’ fuoi falli , e ficurtà delle ra- 
l>ine. 

. £ Rimata da’ Politici fagace prudenza di valente guerriero dedar la 
Virtù negli eferciti con le minaccic de* celcdi portenti . La Colomba 
del nuouo Mondo domò la ferocia di quella gente Idolatra , c fe l’af- 
loggetcò, co’l farle credere rEccliilì Solare, da lui prcueduto prefagio 
de’ mturi cadighi . Sono quedi politici inganni fomentaci dalla fiiu- 
plicitàde’popoli . 

Si rende indegno di gouemar’ altrui , chi non si regger se deffq . 
r »rft£ tf Quelli j c’hanno ribellanti le paffioni ; hauianno ingiudi i comandi , 
P®*' ragione . Chi vuol imperar’ a’ vafTalli, è d’huo- 

far» dAidt- po,chefi profeffi prima egli fuddito dell’ Impero, il quale altro none, 

M tì i detto di colui, che lo fperimentò, ch’vna fplendida feruitù . 
fttjt». Molti Principi perdettero la Corona , per non fapcr regger lo Scet- 

tro; e molti popoli cfpcrimcntarono la fctiiauirù, perche difprezzaro- 
no la liberti. 11 Principe, che s’inchina al vitio ; s’incurua , c gemo 
fotto il pefo del Regno. Quel fuddito, che nonvbbidifce alluo Si- 
gnore, feruiri al Tiranno . 

VaU/tMUlt Sono riforti in queda età fanguiiiaria certi Politici Libertini , eh’ il 
Mtffima di vaffallaggio confondono con la feruitù, c s’affannano d’inculcare nel- 
la mente degli huomini, che l’vbbidirc ad altri non fi didingua dalla-, 
Ììm’ Rmùii fthiauitudinc, che per le catene . Perfidono odinati in affermare, che 
nelfol nome fianodiuerfi; mentre, vogliono ch'iferui, c gli fchiaui 
z/Uidi- fiano (oggetti vgualmente airalcrui volere , e priui dell’ vfo delia loro 
rt f» <mtrt ciuile liberti , incatenata non folo dal rigore aclle Leggi ; ma dall’ af- 
iiUm ustmjU foluto Impero del Principe . Appredano con fomigliaaci fofifmi, ho- 
“'^flcdati dal dritto naturale ,1’armi micidiali a’feditiofi. L’errore ^ 
d»iu%V» anzi la malitiofa perfidia di quelli nuluagi è il voler larcrfdc- 
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tt, che nafca ciafcuno al comando, e che ia Natura, retta dalla Proui* 
denza diuina, alla conformiti delle regole dell’ Eterna fua Scienza.» 
non habbia diftinti , e limitati nella nxnte humana i talenti , e rincli. 
nationi,dalle quali vengono ad indiuiduarfi gli ftati de’ liberi rmenci . 

Se conofcefiero j che tutto ciò , che differentia l’ordine de’ popoli , c 

S ”o, che conleraa, e mantiene rVtiiuerfoi non pronuncierebbero 
me così deceltabili . - - 

L' «fecrando parricidio commelTo dairinfcrnal fellonia de’rubeili 
d’Inghilterra è quelIo,chc fomminillrò l’occalìone di fcrincre.cpredi- 
car contro alla Maefti de’ Principi, ed a(Toluta potenza de’Sourani; 
auucngache vorrebbero , per giullifìcar’ il loro immanillinio facrile- 
gio, hzuer compagni nel peccare. Malgrado d’Amiltone è certa ve- 
Titi, che colui, ch’vbbidifce alle Leggi, ed al fuo Principe, non (erue ; 
ma vien feruico, rcftando diretto, e condotto alle mete di quella dui- j 

k felidcd, alla quale da si m'una pedona priuaca , per l’iniìnici dellc> 
eontcadictioni, gi unger potrebbe . _ ^ 

- Le Leggi non tengono in feruitù , ch’il vitto , ringiuditia , e la vio- 
lenza , le quali fon quelle , che combattono la liberta deli’otcimo Cit- 
tadino, che concento eferdta l’impero foura la fua famiglia . 

La ferukiìpriBal'haomo anche del dominio di sè itelfo. Verino 
dalle genti non dalla Natura, introdotta, ond'è per ogni titolo r;^io- j„r„ t 

neuole il liberarli dalle catene , e ricondurli aU’ancica , e natta libem . ptii u fi ruì- 
f ùconlìglio degli Antichi di promouer’ il valore de’ Cittadini , e de* ru^ $ ‘4 m 
foldati, dando loro perfehiaui i prigionieri di guerra. Apparì nel c»p$nt 
principio barbaro rinfiicuto: ma fvfo (come auuenirfuole in tanto d' 

«dtreattioni, per altro ingiufte) il refe faniigìiare. In fomiglianto 
modo fdrucdolano ne’ Gouemi gli abuE, c fanno li adulti co’l tempo , ’ 

c s’efpcrimentano infnperabili, quando lì tenta eftirpargli . 

Clconte, appo Tbucidide (limò allo Stato non men perigliofo l’in- 
fermiti del rimedio: MeliusagUurcumtiiUtate , quitmagu legibuf con- 
ftMter iftunr, ifudm cw/n ea, i{iu bonit maiur t qmà nempè non tontum pro- 
4crit,qmcofr^erepergeti tjndrttnmnocebit i^nefaSio [nperionbns nonpa- 
rendi. Auuertimenco.V Principi , ed alle Republiche d’andar contro 
alla feopena, e fenza verna rifpetto, alle nouiti , che lì tentano intro- 
durre nello Stato . 

. § ebr^anu fattionwrio iellk VfibUti iifte m Ciro,ch'i pléiei non fi parreb- 
bero al pari d' efsa ne’ perieoU ; mpcrctoche gli Ottimati fempre erano bona- 
natamente v^suti, td i popolari in continne fatiche fen\a ninna eftima- 
Jioae. , . 


Sebenc è vero , che chi difende laNobilti , parteggia la Virtù 5 è 
però perigliofo fotto il comando de’ Principi affoluti refler paraial o UfHt 
de' Nobili . Oi qui hebbero origine le Stilane Proferkeioni . Sono an- tà •icuUta 
che ia cucce le Republiche, fé non in odio al priuaco, al publico info- u^tneie- 
fpccto- Ninno dee, a pregiudicio del capo, fomentar calor’ alle mem- ?" •" /'Jf**' 
Era. Chi difende anck’dgiofto contro la volonci del Principe; fi fi " V sara- 
cco appo la Maeftd del Principe . ' 

La R^Hiblka Diuina adir Vaici d fondata. Ilgonerno diqudhu* 
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foft«ne(rero, quando fri vna piena di barbare hoAiliti fluttuaoanofci 
di loro nel gouemarli ? Chi le Storie del fecolo caduto, non cò> 

tempia la Tofdina tutta fatta vna Scena miferabile di mille violenze ^ 
c per lo cótrario lotto il Dominio diqjueU'Altezza non fi rimira in sè 
flelTa fatta Tempio di pace ? Concorrono tutti i Politici in quefio, che 
si come non v‘è fiato più felice di quello, che godono i popoli gouer- 
nati dalle Leggi : così il più mefehino di quello, non trouafi, che cade 
in nuno delle tattioni; qaal'appunto elperimeutaua la Tofeana. 

Chi hi fpcrimenuto il male , si quanto dee fiimarfi la faniti. Il ri- , . . 

medio prouato vale vn theforo a chi lo si in tempo applicare- L' in- 
fermiti Croniche non hanno giorni dccretorij ; onde fono incurabili . ftmfn fin» 
Quelle non riconofeono a Itra Crifi , che la morte. Tacito fùdÙ pare- mmtali sa* 
re, ch'applicar non fi douefle rimedio a que’ viti), ch*crano gii nella.» 

Rcpublica iauecchiati ; fiimandone più gioueuole la toleranza , la.» 
quale, fc nq'l rifana; almeno non accelera la caduca dell' infermo . In.» 
lomielianticafifiimovtili/finiorcfempiode’maggiori, chefaccia a* 
vici) degl'infimi Apologia . Ledomefiicheammonitioninon fono da 
trafandarfi . Le riforme di tai difètti deono farfi nelle cafepriuate, per 
non renderai altri auueduci delle proprie imperfettioni. Ogni 'vero 
Republichifia dee hauer pCT Mafiìmaprindpale intefiarc a’ proprijfi- 
gliVofleruanza delle Leggi, ed il modo di mantenerfi nel pofieuo del 
goucrno . Le CittadineTche difeordiene fono potiffimo nimico . La 
mutua amiciciade’ Nobili , la comunanza a tutti ^ quell’ ordine de* 
luoghi publici fono di quelle viceré vnico rimedio: ^micitia aut pa- 
rer MMCttit, aut efficit. Ecco il chiodo della ciuilc, e publica felici- 
ti. 

N#nv*è aldi d'hoggicofa più difficile, eperigiiola da difputarfi, 
che la Nobiltà de’ Gridi : difficile, perche fono cosi ofeuri i fuoi prin- 
cipi), ch’appenadavidnofirauuifano :periglìofa, perche porta foco 
con la verità l’odio di coloro , che fe rvfurparono . Bifogna adulare j /«, /wWi/j , 
c mentire, o tacere ; o. parlando fuggire . Vogliono molti eflcr della.» 

Ichiatta d’Adaino, e nondefccnder da Caino . Vogliono far falco da 
Ahraniq a Dauid , fenza annouerar le Tribù , che gli fraroezano . Io , 

S’ho a dire il mio fentimcnto, credo, che reffer’intrinfeco, ed ellencia»' 
fe della Nobiltà, non confifia in altro, ch’in vna eccellenza di fmgbla- 
riffimc doti, ed in vna chiarezza di difciplinaticofiumi, la quale pi- 
gia l’ali dcU’animo per volare foura la gente volgare. E però vero» 
eh’ anche erta cooforme gli altri compofii naturali , ricrede acci- 
<^ci, ch’efirinfccamente rendano * come quelli fenfibili > quella riue- 
rka « 

La Virtù nu^ è vna Nobiltà incc^Ita, che per effer riconofeiuta , d»i 

illullrcprofapia, e feculcofo pofièiro di beni ; tf*i 

abbigliamenti , che rendono vaga aliai più si vezzoia Donzella. Lai^^^^ 
Nobiltà, che fi trahe dalia pura fiirpe, od è fpuria , od è vna ( corno 
dicono i Logici ) Deiwminacione ellerna . Vantar quella, è vn’ anno- 
uCTar ricchezze d’altri . Non bifogna per eller Nobile predicar la Vir- 
tù dellafiiadcfcendenza: mala Virtùconladefcendoiza. palla Vir- 
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tù la Nobiltà, e non dalla Nobiltà la Virtù hebbe principio. Quella 
cheli riceue dall’ oro è chimica , che perciò fuanilcc in vn punto co’l 
lùmo . Sono coftoro > come il Capitano di Comedia , ch’(mendo vno 
della ^nte più vile , appariice fri gli adobbi , e le gale to gran Perro> 
naggio. 

Non •rninf Nobile balla dico l’hauer Virtù; per effcrlo rìceuuto , c nó 

thtft/sitdil» cùerlo; ballano danari ; per non elfetlOi ed clTerlo rìceuuto, tenuto , 
Kttit/À, xu ed inchinato ; danari , ed illullre dilcendcnza : ma per elTcrlo, ed effer- 
ftr Noiiit ri. lo riccuuto, tcnuto, riuerico, ed acclamato, bifogna hauer Virtù, llir- 
pe nobile , e ricchezza . Furono del pari i Fiatoni , ed i Diogeni No- 
oili per Virtù: ma non del pari tenuti: benché quelli in f^o della- 
< Nobiltà fuacaicalTe il fallo aeli'alcro. £ vna gemma la Nobiltà, la 
quale fe berte non perde incallrata nel ferro la lua Virtù ; non rifplen- 
de però fe non è legata nell’oro . £ come le radici, e femplici dell’ In- 
die, che del pari traggono il loro valore dalla lontananza di doue vc-^ 
sono, e dalle proprie qualità . Cosi diuiene taluolta lotto a nuouo 
Ciclo cibo de’ Principi ciò, che fù altroue pafcolo d'animali . Si tidea 
di fomiglianti pazzie quel Filofofo,che lacca contrapollo al pianto di 
Heraclito . . 


Nelle Corti de’ Potenti] Nobili di profapia fono dimaggior credi- 
rrtMMhnil jg- Nobili di Virtù , ma di minor’ vtilità » Rendono quelli grando 
la Maeftà del Principe , fiinno quelli Grande il Principe alla Maellà : i 
nud» nM- prinii gli accreditano la ripucationc , i fecondi il coniglio : fono quel- 
td. li Nobili da Seggio, quelli da Gabinetto. 

Non è la Nobiltà torma indiuilìbilc, pcrcò dee hauerla il Principe-» 
nella fua Corte tutta in tutto: ma non tutta in quallìuoglia parte del 
fmmdnt I» tutto : mi Ipiego, dee in tutti i Cortigiani elTer tutto ciò , che rìfplen- 
de di Nobile: ma non tutto in quallìuoglia Cortigiano. £ Principo 
delle Stelle il Sole j perche tutte hanno luce : ma non lo larcbbe , le o- 
rfri gonna d’ elle tutta liaiiclTc la luce . 

. Se della Militare non folle ij formale la prudenza, e non la forza; o 
Isfrudmxji non folte più dilciplina dell’ Intel Ietto, che del braccio; potrebbcfi pé- 
ntiu futrm late, chc fòllero del pari nelle guerre vtili i plebei, come i Nobili : ma 
U foTttfiH- perche il torrente de’ Sauij , e l'efpericnza mollra il contrario ; farà tc- 
r»dtiu fcr- merità il dubitarne , L’ cllcr forte , prima parte di buon loldato , non 
^ - concile nell’ hancr dorfo di giumento , nc Rolidczza di moncone : ma 
, . . animo, e cuore di prudente, e generofo Leone . 

^•WtTutUM può,vn petto incuruaco nelle Mccaniche, al pari di quello, cb'é 

xiUtd ni di- nodrito nelle 1 ibcrali, afpirar’ ardimcntofo allo feopo delle iuc militari 
nknfrediin fatiche, ch'altro non è che la gloria. Sono quell’ attioni con fofpinta 
xmgim0. maggiore violentate ad operar egregiamente, da quel fine, che più lo- 
deuole n prefìgge Topcrante . E moUo il plebèo dalla fete dell ’ oro: è 
s'il K0M4 tratto il Nobile dalla brama della gloria . 
ni n/nr» ni- Difcgiia il Nobilc più dcl plcbco nell’ aringo de’ (udori condurfi a 

mete più fublimi, e perciò di quello auanraggiofamente (pera . Per 
mLca /iù quanto bicollo di quotidiani patimenti s’auuezzi il vile alla fatica; non 
yrcfr.A eco g»ungcrà gia»iai a vincer di toleranza n?ll’ afprczzc mùiuri, chi nelle 

ditiéne . reg- 
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regie delitie, e negli agi de’ fuperbi palàzzi apprefe ad inciUir l'an imo 
al confronto degli ftenci» e de* pericoli . Regge il Nobile il fenfo : è 
retto il plebeo fenfo . Grondeggia al pli^o per necelliti dalla 
fronte il fudore tdiftUlaper elettione , e per acquino di fama quella 
del Nobile purpureo il (angue ^ I ncontra quegli nella fuga la morto t 
c ritroua quelu la vita incalzando la morte . 

§ Feraulnt huomofri’ Terfi ebiqueute, popelwre^ grato a Ciro per lungoLr 
fmigUaritdy e nobile^ Firtù deU'animo, e del corpo, ancorché mea beUo dr- 
appetto, diffe , non dubitare , che non doueffe ognuno coraggiefamente conéat- 
tere : mentre ft guerreggiatta per faluea.'^ della propria yita , la quale per «e- 
turaehìcbefiadef$(Uraconferuare, fen:t^aUra dottrina, efsendo tìafcheduno 
daqueBaammaejirato ,comenegUanimaliirragmeuoli,c’hd armati chi di 
corno, chi i'vngbie, e chi di "ganne . 

Era proprio d’vn’auueduto mercante hauer’ in fofpetto le moneto y/ 
d’oro> all' no», che più del folito n’abbondaua ilpaefe : ben lapendo, « ' 

eh’ alla rarità lì riduce il valore . Se rhìpotheiì fofle vera, vcrincard)* ttnfmf* da-, 
beli dal detto di coftui laprotheiì nell’ Eloquenza de’ noftri tempii va fmv.ra* 
moneta così abbondante: ma tanto frlfa, che non più E diftingue la 
buona dall’ adulterata. L’ignoranza del fecolo talmente s’è refa auda» primi ^utt. 
ce, eh’ il primo dn>lo de’ Sapienti s’vfqrpa . Eloquentia, altro non vuol *' 7^'^- 
dire, che Sapiemum eloquia . £ ton^ità il pretender ialire di Pamafo al ^ 
monte’, ed abbeuerariì al Caftatio s lenza l’ali , e l'vnghia del Pegdeo . 

Intelletto, e làtica ricercaniì per diuenire eloquente. Non è da Gram* 
manco in£irinato,o da ceruello luentato parlare,e fcriuere da Sapien- 
te ; ma opra di coloro , c’hanno confumati gli anni nell ' intelligenza., 
delle più profonde dottrine, degli huomini di maggior hima , e cho 
pemennero a perfettione di far’ vna efquifita Analitica , giu^do del 
vero fapere . E dementato inganno inteHarlì d’eùere vn Demofthe' 
ne, quando vn pappagallo del Perù si recitare i precetti d’ vna ben di- 
Urìbuica Oratione, parte Iterile della vera Eloquenza , la quale com- 
prende dentro il fuo Regno ogni genere d'eruclitione > non rìfrringen> 
doE al lolo pcrfuadere, ò dinùaderc , ingrandire , od abbalTare gli og- 
getti; ma all’ inlegnare, ed arricchirla mente humana d'alte cognitio- 
ni : Eloquium Domini fapientiam praflans paruulif , fcrilfe vn Santo , c fa- 
picntimmo Re . Ideare in pochi fogli i precetti della vera Sapienza » 
non é i'ammaeftrare fanciulli , non ancora fmammati dalle grammabi- ^ ' ' 

che, in vna verbofa loquacità, ch’ad altro non fi rifrringe,ch’alla repe- 
titionc di quel peggio, che fcrifiero alcuni Autori meno accurati nella 
noftra lingua . Ilcheben conolcendo, chi con fiumi d’Eloquenza hd 
fecondato quello fecolo di tanti Thefori , quante fono le (lille de’ fuoi 
inchioilri , non arrogofiì di dar’alcro titolo, che di Cannocchiale Ari* 
ftotelieo alle più fublimi acutezze, che pollano partorire gl’ ingegni. 

Sentali lo Hello Arinotele, come fauclla della di&roiza de’generi del- 
Io fcriuere , che chiamò rcruditilfimo Mafcardi co’l nome di Caratte- 
ri :’h{eqHe vero Lteat uos oportet dtuerfam ekcmmem ynicutquegetnu cq- 
uenire : ncque enim tadorne fi feriptiouum, ac conientionum, ncque conuoufi, 
ac iHdictorum . Suùmento grande di quella età, che pone u miglior d^’ 

fuoi 
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faoi Ihidi j in indagare nuoue minucie d’occhografia» per variar le cori-i 
bictc pronuntiauoni ; ma è altreu più riprcnubile il lencire > ch’ogmu 
no (ì sforzi di mutilare del parlare t più profondi arcani,cbe fi na(foiw> 
dono nelladiuina cooibinaciorte di ventidue elementi , co' quali efpri^ 
me& quanto contiene 1’ V niuerfo . Non é meiuojgniera nò Sapien- 

ti antichi, ancorché profanau da' Rabini l'Arte <u quellaXTabala, ch'i- 
feopre della Natura , e dd Cielo i fecreci . L* applicatione degli huo> 
mini di maggior séno s'irapi^ò nel ricoglifire ddle Lingue l' ambigui*' 
ti, egli ^'utuoci : quindi ad Abramo venne attribuiu rinuentiono 
de' punti del la Lingua SarKa, per opra de’ quali fi rinnoue ogni incÀri* 
cabile con&ifionc. La Greca, che lotto vtu fola molti Dialetti coni* 
prende, riputoffi la migliore, c la più faconda, perche la più feconda^ 
di termini, e di parole cfprimcnti.cd atte a far’intendcre i proprij coa- 
cccti. SiogolacKi d'argoeaeoto , forza di ragione , accompagnamen- 
to di peregrine eruditioni, incalzo d’autoreuoli tcftimonij, fecondi» 
nel dire, energia nel porgere, aflctd nel perfuadere, femore nel ripren- 
dere, e niaeitindrappcefcatare rkcrcanfi a chili pone nel pollo ^ 
Declamalo A poftolico. Si laici la lettura de’ Pergaineni , de’ Var- 
cbi,dc' BébLde' Gabriel i,de' Fortuni;,degli Acarifi;,dc’ Saofouirù,c di 
tanti altri , che feriffero del ben parlare , a’ giouanotti di primo pelo . 
Loftampar ciò , che fi copia da altri , e non feper ridurlo alla prati- 

ca>come hi fatto tal’vno; è portare vn Tcftito,no Ugliato a fuo dofso, 
ocome il coruo d’Horatio impennar le piume degli altri vccclli per re- 
ftare ignudo. Non mancano Batilli in quello fccolo, che fenno pro- 
pri) gli altrui componimenti. Oh tjuante monete del Perù impron^- 
uconk marche d'buropa! E quant'oro d’Vngheria, Germania, o 
Francia co’l conio d’vnnuouo impronto palla per danaro non più ve- 
duto! 

Da vn’ impullo di charità fon portato a dare a qucfto pretefo Dc- 
moAhene per fuo ammacAramento vn CliriAiano ricordo , ed è d’an- 
dar molto cauto di non Iramifchiare tra’ precetti dell’ Eloquciua la 
Satira , che fi fonda su la calunnia . E neeelfitd , che fi diAingua il de- 
trattore dal Critico . FerilccAprimo il Sapiente^; colpifce il fecondo 
Afapcre. Dell’vno può farli giudiciofcnzaoffefe dclproffinio; men- 
tre fi sà le doti deir intelletto non cAcr’ elleno , che facciano alToIuu- 
mente buono; ma le perfcttioni Morali, che fono figliuole d’vna difei- 
plinata volontà,c che formano l’huomo dabbene: contra l’altro noa< 
tì può armar la penn a lenza nota di maluagitd . Ageuoic è A dir malo 
d'oOTuno, perche il vitio agita la lingua della gente men degna ; ma A 
giudicar della douriiia altrui, è fette si laboriofo , che non è meAicre 
d’huominilpruzzati de’ primi termini delle Scienze ; cAendo proprio 
di coloro, che fi fono inuccchiati nella Sapienza degli Antichi , e fin- 
golarmcnte de’ Santi Padri . Gran feiagura in vero e ^ colui, che van- 
ta fapcrc, e Religione , il ferii conofccre nell’, vno, e nell’altra cosi po- 
co in Arutto, che viene a renderli oggetto di fchemo a’ più fcnlati , e di 
fcandalo altresì a’ rAaAati mondani. Se fù gran delitto di Cam non^ 
hauer coperto le pudende del padre; quanto maggiore ^ebbe ilato 

le 
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te dìicoperte rhiucffc ? Che s'induca vn’ huomo del fecolo , riputato 
offefo, a male di colui , che rirritò , è da feuiarfi ; ma per mero fti- 
tnoio di liuorechiracrizar calunnie contro a chi imi non iì fognò di 
huL perfona, è delitto, che non ammette difcolpa : ma che Ea ftupore , 
fe con penna audace hd procurato di portar l’incédio al S<^lio di Dio, 

« di ferir Tautoriti del fuo V icarioin Krra,e dar legge all'irreprcnfibi. 
lei Pcnfìui pure chi crede al Vangelo. Doue humilta non regna, e cha^ _ 
ntdnonfitroua, iuinonfiede rAltiflìmo. L'aflfettarc eftema com 
pofitionc, e vettir' habito diiantiti, c non corrifpondere co’I tenoro «ró* r./.*- 
deli'operc intame, è vn profefEur l’arte Farifaica . La fomma della vera »» f#/«» 

Eloquenza, per fentimento del gran Dottore dell’Africa, riducefi afa- tu, hawiltà, 
per ben perluadere la fum dal vitio , e 1 abbraccio delle Virtù, e della • •»» 

perfrttione Chriftiana . Dalle difciplinate parti di Fetaula , benché-» ^ • 
nnen beilo di corpo, nacque la fttroa , che ne ^ea il nofr ro Heros , e.» 
dalvitiofo, c maledico artificio d’vn Detrattore, hi ptefo la penna 
motiuo alla prefentedigrefione . 

La Virtù de’ plebei, benché fubiime , da tutti, fuorché da* Principi . , 
Grandi (che quaT Aquile genetofe non s’abbagliano allo fpksndored’ 1*’ 

<fia) wcn con difprczzo polla in non cale. £ Ragion di Staro d*aU 
cuni tener folitaria la Vittù, per non render faroigfiare il comando , e do 

non ammetter’ a’ Goucrni coloro, che non poflbno co'l proprio fape- Gr»^'rinti- 
re far conofeere quanto ella vaglia. Sono anche i Licurghi folpetti a pi. 
quelle Rcpubliche, che fondarono , ed alle quali dicron'lc Leggi : ma 
<aò condonar li dee a que’ Principi , che non (anno anr-ar coiitra la 
Virtù, la Virtù, e la forza. 

L’ hauer grande, e lunga fàmigliaritd co* Potenti,è prouadigran-. 
lenno ; edendo chi diiTe, dmierli co’ Grandi, come co’ 1 fuoco trattare. 

Non v’è atomo cosi infcnlìhilc, che non fi renda allo fplendorc del So- ^ /r;»*» 

kvtfihile. Rari fono quelli, che lungamente la durmo nelle Corti, o 
chela vfocano. Ode Stoico il Coctigiano, oftolido il Princmeifej» 
beoc nd purealpiù perfetto degli Scoid,foeto rn Nerooe, con dori più ntU aitrì di 

clKl^anepotèriufeirethencheefrTdttfieÌDsèiklfoficófigiio,chc gr*a yini. 

lafciò ad altri, con l’eiempto d’rn’ oflinato Cortigiano , eh’ inuc:ch:ò 

nella R^gta: Inmias acci^teudat &grdtids agenda . smic- de ir» 

Molti lontani dalto Virtiì fi ritirano dall’ operate il giufto , e dalla »• «• « i • 
difeù del fSY>prio Principcj ma ninno t’ù, die fappia per natura laìciar 
di difender sé fiefib . Laneocfitd,cheoonflrtngeleMiittteadifoef 3 r 
la faluezza dalia foga ,kconftringeairicercarUdalbrando. 

La ragione nella perfona di Ciro la guadagna ibura dd fenfo , e fi ■ 

fnem ite d detto del Filofofo,cfi<rc nccefliti di Natura, che ciafehedu. " 
no ami il fuo fimileinxntre egli il più beilo dc’Pcrfimi, hi collocato 
in Feraula. fauomo deforme, d fuo cordialifiimo afetco . Con altri oc. ^4 
chi,ehc della fronte vagheggia,e contempla quella bellexea, che confc* rtrp». 
dcratan fouente oo'l vicio, tà cradelifiìma guerra alla Virai . Si si non 
hauer biiognod'eficrzacconaodato colui, che nel volto hi Jpàrfo It# 
rofcd’vna leggiadra wnufldijna non toglie, che non fiabcncfpcffo m 
foglio, ouc con niQxici cantrteri Icggonfi mille tradimeati . Puf d’ ma 

volta 
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volta {letti in forfè, fe Platone, che iì fcopri si partiale , ed appaffions^ 
co del bello, foOe dementato dall’ affetto di colui , a cui confccrò, non 
dirò il libro; ma l’Epitalamio della Bellezza,non lafeparando dal buo- 
no, e volendo, che da quella , come da vnica Idea tutte l’altre perfet- 
tionideriuino: efebene nel Conuito , per non farli conofcere , quale 
altroue fi dichiarò, filorofa,come fi, delf amore d'yn’aflratta bellezza^ 
non è però quella, acni loura l'altare d’vnvifofacrificò i Tuoi a£fecth 
nè il parlare , ch’ei fece di qtKl vago , che conteumlò nel fuo Fedro * 
eh’ vna di quelle artificiofe apparenze , di cui foglionli veilir coloro , 
che co’lprctedod’vntrarognato amore vogliono feruire alle proprie 
pafTioni : Vulchritudine tleuttur animus ad diuùia coniempianda . Cosi Icu- 
faua le fue libere conuerfationi Socrate ,maeilro d'vn tanto fcolaro . 
Il più difficile fti nell’ incendere qual fia quella bellezza, che fpando» 
dmie Platone , per gli occhi i Tuoi potentiiiìmi influffi , e doue haU>à 
collocato la fua fede: fe ncllafìmetna d’vn volto, e nella leggiadralia- 
dura d'vn corpo; farimalageuolefìirat' il chiodo; poiché tutto dò, 
che da* fenli fi gode , non in altra gnifa s’intende , che per mezo ^lla 
comparatione; non dandoli ninno perfètto,che noh fi troni vn miglio- 
re : onde dal fol confronto fi riconofee il bello dal deibrme , cagióne^ 

. . vnica di quella inquieta incollanza, che fi prona nel godimento di tu&- 

IX le cofe terrene . • ' 

Manttnfir. , Qucftione più nobile , c degna d’elTer indagata da vn vwo Filofofo 
marfiem u c, fc l’anime, chefono ttasfiife ne’ corpi, habbianocon eifo loropro- 
étUttxa dtl portiqne , ch’è quanto dire , s’in vn coq>o leggiadro fia per flanciaro 
tprft ifiulU vn’animafchifofa; e s’vn corpo deforme fia per eiìere erganolo peno- 
fod’vn'anima bella. Se le caufefifiche, che concorrono, a detto de’ 

■ ^*S§*><*^i™'P*ft*rcilcorpo folTerolemedefime , che formano l’ani- 
„rrr< i h ani potriafi filofofatc ,e deir vno , e dell’altra con la fhaira paritd : ma 

Jiautr dm-, *1 fapere, ch'il primo èfermoitaco d’ vna miilura d*inflo{Ii prouenien- 
^»ttud,ftn tedàlleUelieHorofcopanci, che fi danno la mano a . delineare nella 
dtoAm. prinnagenea materia le fattezze, o , direbbe il filofoffi , forme partiali , 

di quelle particolari Idee, eh' in ^e rifplcndotto ; e ranima con più 
folleuaracoaditionecfrer raggio di quella puriÉma luce, che non^ 
ammette fiingofa miftura , da qualità alteranti accompagnata ; ma fo- 
la godere d’elTer’vkita inuocense, ed immortale dalle mani d’vn Dio : 
coflringe a penfare, che circonftanxa dirimente non fia, che vaglia a 
difeiogliere per la difpariti delle parti quello celeile Matrimonio , 
ilrettocon vu vincolo di Natura: onde auutene, eh’ irragioneuolmen- 
te concludercbbefi , che fpofa non poffa efiere d' vn corpo deforme vn’ 
anima bella . Nè può render’ vacUlantc la fodezza di si ben fondata 
verità rafrerire, cne lo fpirito, ch’anima il corpo, organo di tutte This* 
mane attioni, ad efio fi debba proportionare ; quali che non fia più fò- 
nora, ed ar moniofa vna tromba d’impuriifimo rame , chedi ra^atif- 
fìmo oro . Vuol’ Iddio, che da quello difibnaate diuario d’ anima, C# 
di corpo fi concepifea , i'-vno eficr figlio deUa terra , faltra cauata da’ 
più prctiofithefori deir immortaliti , in cui imprime la fua fupema 
iemoiauza . A penfarc, che l’anima fofiie corporea, e mortale fi lafce- 
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crebbe poitàr la mente, fc vcdcilc palliar fri lei , c’I corpo Tn’ adeguata m,;,; 
corrirpondcnzanel bello: quindi lid voluto raltiflima Sapienza, che,» mifmifuJo 
ne’ piu deformi Perfonaggi de’ fecoli audaci , quali furono riputati E- m> di dm «. 
fopo, riuerito da’ Principi, e da’ Filofofì per miracolo di queirctd , e’I nùatnti. 
idiuino Socrate gran macftro delle Morali s’ammirafl'ero due animo, 
che frizzauano del ccleitc. Non può fpargerevnaprimaucra di fiori 
in va volto quel temperamento, che dee inceppar’ vn'anima a ftar fiifa 
nelle più fublimi concemplationi . Dall’inllabilicd d’rn fanguigno, ed 
aereo temperamento , che trasfondono nelfcmbiance i Tuoi lumi, i 
quali compongono quella morbida venuftd, parcicolar retaggio dell'- 
animc più deboli, nafee l’ incoAanza negli Audij , c la verùlicà a tutti i 

piaceri del fcnlo . Ben’è vero, che molti di coloro, che fono di tecra_» 

temperatura, e nuuoloie fattezze , difeoftandoiì dal mezo vreano in_ ‘ : 
vno degli cftreuiijO di fiomma brutalità, o d'eminenza d’ingegno. ' 
Non niegafi, che jfomiglianti marauiglie anche tal'hora non fi rauuifi- 
no in coloro, che fono adorati per Idoli della bellezza , come in Alci* 
biade , ed in Alefiandro il Macedone , ed a’ tempi a noi vicini in Gio* 
uanni Pico non men de’ belli , che de’fapicnti la Fenice. Donde poi H /«»/*,»<"» 
auuenga, che più s’ami il bello, che trionfa sù'lCaiopidogliod’vn- 
volto, di quello, che lampeggia dal feno d’ vn’anima grande i li cono- f 

Inceri da chi faràrifleffione , qi^to fia più potente il vitto della Virtù „ „„ 
a tiranneggiare eli humani affetti . Cito fece , che fpiccafle l’unpcro , . ' 

c’hauea foura delle pafiloni,amando acl deforme Perfiano il bello del- 
la V irtU . I indteift i 

Fù chi iufcgnòconl’efempioa' Capitani ne’ perigliofi procinti , ne’ puot$t'Unì. 
■quali fi contcndeuail trionfo, di ridurle truppe o alle fpalle d’ vn mon- micofidtbhm 

.te, oalmargiiKd’vnfiume,acdò,ch'iuicombattendo,ofiviiicdIcj, 
ofimorifft^..:-; V 

La Natura figlia delle caule Diaine , che retta da Prouidenza non_. 
errante , hàpreparato in tutte l’età all’buomo il naturai’ alùnento per LtUsgidtll» 
confcruarfi; gli dà ancora in tutti i tempi ardire per difeuderfi. Non., Natura font 
può l’huooioniancar'al debito di Natura, che fonda ineffole {nera- impuffi ca- 
dici, lenza tradire il Dio della Natura. S’obligòil Creatore con ne- ratim dilla 
icelfità di coflfeguenza(coraeparla il Tlwologo)a coniieruar l’huomo, ‘ 

injczi, con cui potefle mantenerli, doppo che l'hcbbe creato. " 

.Chi difende la propria vita, e quanto di naturale a quell a è congiunto, 
non pecca. lldarJa vitapcrla VirtùaDio,è vnrclUtuirlaachi lo_, 
diede : ma darla a chi per niun titolo lì dee, è vn rubarla a Dio , c dar- 
la al Denionio. S’a noi non toccaffe per Natura prima la dùofa di noi 
ilelfi ; noi ifteffì faremmo men’amanti di noi , che d’altri . 11 Sourano 
Legislatore catatterizò di noi in noi lalegge : nè lafciò in terra auto- 
xiti , eh’ immutar la poteffe, perche fù daUa Sapienza fua Eterna allo 
bilogna di tutti accommodata . Fanno canonica quella verità i lacri 
deneti ; affermando dal principio dcH’huonio fiu’oora noneflerfi pre- 
feritta cq’l tempo , nè con l’età mutata ; ma rimanere perpetuamente 
iuuariabile . La Aima di tal legge coloro , che Icriffero con le penno 
degli Angioli, fecero al Mondo paiefe i non volendo che fia altro, ch’- 
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maportione della Diuiaicd , od vn raggio di quel laim oelefte, da^ 
Dio transfufe nell' huomo. 

u U i iti- ^*'‘^‘***0 Iddio , al cui volere era foggctta la Natura • tanto fti- 
l» i fuoi dettami, che nè pure in vn punto nell* vrgenze di maggior 

noHmMiitl- fomma volle violarla ; ma ben comandò, ch’a Dio, ed all’ huomo i 
ttDimmtft debiti tributi dall’ huomo fodero pagati . Non farebbe rtuangelica 
«« alttrau. legge incarco leggiero, e foaue giogo; fe ci toglielle di Natura i beni , 
• Pecca contro al Cielo chi fi violenza a quelli principO:ed a quella kgi> 
ge s’oppone , chi vieta , o toglie ad altri quei beni , che fc gli connen- 
gono per debito naturate . Mi lì condoni qui la prolillltd ; perche non 
può non rifentirlì, chi è piagato, e non dolerli cni è ferito . 

Il Thinef- 55 ch’altri, che gli Hcliogabali non vieteranno a* figli le doglianze 
foura de’ padri eflinti . Non è forfè naturale lo fchermirfi da’ colpi de* 
nimici, e difenderli dalle calunnie de’ maledici? £ perche fari ciò prò* 
hibito da chi non è Faraone? Come fuggiti l’ira di Dio chi le fue leggi 
Vs fitBnzM non cura? Se non condanna Iddio, ch’il tutto chiaramente cóprcnde, il 
ii juti/ltto. reo nó citato,e non vdito;perchc condanneri l’huomo l’innocente len- 
tti» ttrrtnM za difcfa? Pecca Adamo, e fi dikolpa con Dio : e non peccando l’huo< 
pc Jt/u non vieterafiì a lui la difcolpa con l’hnomo ? L’ ingiultiffimo de’ Gio- 

/»**/7*» addinaanda all’ Innocente incolpato reo, che rtfponda a IT acculo 
itUn 'iintn- cimici : cd il Chrilliano , che profclTa fantiti , e giuHitia , ia^ 

r« . neglieri a quelli , ch’adorano la fua ancoriti , e giulticia ? Maledetto 

incerclTc, ch’armi anche la legge contro degl’ innocenti . Se leggeran- 
no i Giudici queir hillorie, i punti delle quali anche contengono mil- 
le milleri ; vedranno camiuar del pari i precetti di Natura con i Diui- 
ni . Fauello con fomiglianti efempi , perche a’ Cattolici; nè con altri 
fentimcnti parlo , perche Cattolico . Se tali principi) , e fondamenti 
traballano; non può fe non cader rediticio dcIlaCattholica Religio- 
ne : fe la difela di quelle leggi , che per ciTer di Natura , fono diuinc^, 
non farà impugnata da chi lolUcne , e mantiene rautorkà de’ Regni s 
caderanno i Regi con le Corone. 

Comandò Ciro a’jHoi Ottimati d’vfttr auuertetn^ jthe bifognando ri- 
fornire l’efercito ^non guarda fsrro tanto ad arrolar Cittaiitm quanto ogni 
forte di gente , purché foftero diftìplinati, ed auue't^i alla fatica , e maneggi» 
dell' armi \ e che fcacciafsero dalle [quadre queUi,cbe coHofceuottoefseryiii , 
e di poco valore; efsendo facile in compagnia de' trifìi,ed ingiujli dmemr’ingiu- 
Jio, e fcelerato : e fi come non può lungamente durar’vnacafa , c'babbùi' còtti- 
ua famiglia, che non caia ; così vn'efercito, che non rumi . 

Vtftrtitmr 11 rinforzo degli cfcTciti conlillc nella Virtù j e non nella copia de’ 
•ttu MiUtia foldati . Non fi vince il nimico con le grida, nè con la lingua , ma co^l 
' ^ braccio, c con la forza . Non è il combattere , che faccia vincere , ma 

Voun molti '* combattere . La moltitudine indifciplinata ad altro non fcrae> 
joUnti . * tender più languinofa la battaglia , e più gloriofa de’ nimici la_> 

vittoria . E Jolo proprio della Virtù l’hauet' all’hora maggior’ Impe- 
ro, e potere ; c'hà più vniti, e riftretti i Tuoi confini . Quello è appfo- 
uato valore, eh’ inuecchiato è ne' pericoli. In dò fi conofee l’aiiuan- 
taggio degli cfcrcituPolTonoi moiri non cfperimcntati haucr fnpe- 
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riorea’ Veterani l'ardire > ma non gii il potere, ed il fapere . Non è 
ogni ottimo cittadino buon (oldaco » ma bensì orni ottimo foldato 
buon cittadino . Rare volte fì difendono le Cittd da’ nimici , fe non., 
hanno i loro habitanti agguerriti . Mi perfuado ch'a molti i'affetto 
proprio della caia, e della tamiglia ferua non di fpronc, ma di freno ; c 
l’amore de’ figli , e le lagrime delle conforti di catene a quell’ animo , 
che per altro larebbe pronto ad incontrar’ogni pericolo . 

L'eder'ammefib alle Milicie appo degli antichi, non hauea minor 
diftìc iilti c'hosgidi fia, fe non più, l’efler’introdotto fri’ facri chiollri. 
Haueano qucllinon men di quelli il tempo , che prefcriuea le proue^ 
della loro indole generofa; e lì come quelli addimandiamo nouitij, 
appellauanfì quclu Pironi ; perciò reAano priui i Principi di moltc^ 
victorie> perche trafeorcono nell’ arrolare a gli eferciti ogni gente./ . 
S’incolpi però di ciò primieramente l’auaritia loro, che cosi mala^ 
mente ricompenfa llcnti,ciatiche sì grandi . 

Non furono, Icriuc Vegecio «formidabili l’armi della Republica., 
Romana, che per la cura diligente, ch'impiegaua nel trafcegliere i lol 
dati: yirci emmUtgtu tiomantnominisfundamentumpnmumdcleRa. 
rum fxamtaattoae coafimunt . Yoleuano , che folTero nudriti nelle tati- 
che, erobuUidicorpOj'dicollumidifciplinati, auidi di gloria, nati 
lotto clima piu rigido, che piaceuele, in paelì più alpcllri, che delitio- 
It alleuati,pronti nell’operare, lagaci nell’ intendere, e che più lì com- 

f iacelTero dell elcrcitio, che del ripofo, e non d’altro paurolì, che dei- 
infamia : lUt eligendi , qu bus fudor , puluis , & ulta epuiis lucuodiora , & 
qui Htbil metuant nifi turpem famam ; conlìglia Salulf io . 

11 valerli de’ loldati diueilì di Religione , tacilmente non lì dee ere- 
guire, recando feco il contagio de’ eterni . Ma fe pure portaHc la ne- 
cellica (ch’ogni legge,fuor che la Diuina proferme) che ciò fi pracicaf- 
fe ; quelli lotto il comando de’ Cattolici fiano in più parti dmilì , o 
cóparciti , affinché lìanoda’più contenuti in vfficio. Rimira tal Malii- 
ma in retto si lo Spirituale, come il Politico . 

A niun modo li ferua nelle batuglic il Capitano di quella gento , 
ch’è nationale a’ fuoi nimici ; perche l’haueta fempre, o diffidente , o 
partùlc, nè farà mai appieno vittoriolo , accomunandogli vtili degli 
acqui iti a chi dourebbe con le fue perdite far maggior vittoria . 

Gii ammutinau da’ nimici deono con anucrtenza riceuerlì,e tratte- 
nerli fra rderdtoi effendo bene fpeffo le fughe Uratagemi miiitari: ma 
le pure folTero ammeffi, lìanoipriiDiafoltencreil pelo, e’I pericolo 
della battaglia, accioche feruano ne’ primi furori a gli altri di ri- 
paro . 

Non sò perche edendolì introdotte da gli antichi le riforme negli 
eierciti degli V fficiali : non vi fiano Hate anche riceuute le trafeelte-» 
de’ ioldati . E vero che le riforme aflìcurano il Principe dall' infedeltà 
de' Capitani , cd anche arrecano vtilità ài publico trarioi ma è aliresi 
certo, che fe li fcparaliero da’ gcnerofi i vili , c da’ buoni i trilli , c fee- 
Icrati toldaci, s’aJficurcrebbero dalle fughe , e da gli ammucinameaii . 
Nella battaglia piu relU auuilito l’animo dii mille loldati da vn com* 

a raili- 


Stlt* « 
rt/tfreutfs^ 
l'snti. 
c» Mtlili» . 


Onde »UHÌ- 
itf fht CATmi 
Kemume fif~ 
ftre vittirir 
/«. 

Liù.t. ttf.y. 


Dt hll» Ih- 

LH HtClffitÀ 
di riptrarfi 
porta ad im- 
plorar C aiu. 
lo d vn trac 
ciò inftdtlt. 

De' foldati 
aatioHaii ai 
nimico non fi 
foTua il Prin 
tipo. 

Gli ammuti- 
nati ftmpTi 
fon creduti 
infedeli . 

fih vede pur 
gare jli efir 
dii de’ ceder 
di Jet da ti , 
chr rif-.rma- 
rej Lap,i^ni 



Jfitt il lungt 
feruirt ; m« 
le mtiliifli. 
rute imfre/e 
fnìwe preuA 
del vtUre . 

Ia eenftrml. 
ti de' geri^ ì 
quelU, chtj 
flrlngt l'Ami 
citiA , 


VerHlucmA 
dieefi nel Ma 
lifirAttf nel 
CAmfe celiei 
thè [true\A 
àiHirp iffitii 


Il ftlÌAt», ed 
il muflce a' 
tenni vlUdi. 
Jecnt A chij 
tetnAndA, 


Ii4 DEL'CIRO POLITICO 

militone, che fi dia alla fuga, che dalle truppe, ed intiere falai^i de* 
nitnici. Rari fono quelli, che proldfino honore,eche pauentino la 
fpada, che Uà loro a fronte; ma bensì quella, che credono al tergo. 
Sono i foldati nel Campo come gli vccclli , che dal primo, che fi muo - 
tie, prendono tutti «li altri il volo ; e la ragione di ciò è , che non ha- 
uendo l’animo combattente tempo da dilcorrcr del fatto; dubbiofo 
del peggio, difpcrando la vita, prende anch’cfTo la fuga. Sono così no- 
ti, e moderni efi ciò gli efempi nelle guerre d'Italia (nelle quali fi vide- 
ro huomini, clic fembrauano Leoni, al folo apparire, non ch'ai canta- 
re del Gallo , dandofi a vergognofa fuga , lafciare fenza difefa la tenta- 
ta fattionc) che non fia bifogno l'afFaticarfi nel perfuadcrlo . 

Il vero foldatonon vanta gli anni, c’hà fcruito; ma annouera le bat- 
taglie, nelle quali hà fparfo valorofamcnte il fangue. Quefte fono l’au- 
tentiche prone d’vn’ inuccchiato guerriero . Di tal tepra fi dcono fcc- 
gliere i foldati da chi vuol’vinccrc , e trionfare . L’ imparino coloro , 
che profclfano le Militie, da Alcifandro, ch’in altro non premeua. 

S’èpoffibileeffcr’amico, enoncfferfimileaU’amico; è anche im- 
poffibile l’haucr con gli federati amicitia , e non eilcre fcelerato. 
E proprio di quella legge o ritrouargli , o fargli fimili . Molti non fu- 
rono buoni, perche conobbero i trilli ; e molti non furono trilli , per- 
che coniierfarono co’ buoni . Vuole il Morale , che fia noceffied l’opc- 
rar ciò, che fanno coloro , con cui fi conuerfa , e con ragione ; impcr- 
cioclie, o ne fi violenza rdempio, o ne follecita il fenfo, o ci ncccffita 
l’amicitia. L’antidoto di quelli contagi fono l'incombcnze de’vir- 
tuofi trattenimenti, c la folitudinc non Anachorctica, ma ciuiIc,ch’aN 
tro non è, ch’vna fuga da quei luoghi, onc fogliono vnirfi gli huomini 
di poco buona lama . Dee cfter quella la prima cura de’ padri verfo de’ 
propri) figli ; cadendo per Io più le famiglie dal fuo antico fplcndoro 
perlagioucntù deprauata. 

§ Efratantofolo eid vna cofa attendeaano i Trefetti, ed i Cotmndanti del- 
le [qua dre, cioè ad efercitare i fuoi, con tuue 7 ^argli alle fatiche, alla difetpU- 
na militare, ed ali’ ybbidient.a , Oche con varq mectj, fecondo patena meglio , 
ciafcun di loro procuraua . 

Le Cariche militari ricercano prudenza, diligenza, affiduitd,e.« 
prontezza . lui non bifogna cfTcr Vcrulucerna, o Delfico coltello ; ri- 
cercando quella difcipliiìa tutto l’hnomo. E del Capitano la minor 
fatica il battagliare contra i niniici, e la maggiore il render’! fuoi difei- 
plinati, cd atti alla pugna . Connicnc in tal guifa efercitar fri le tende 
[foldati, ch’vfcendo al Campo , non marciti dall' otio , non ifneruati 
dalla fatica, llimino non infopportabili i difagi militari . 

1 1 guerriero , che non è pronto alla bacchetta di chi comanda , è le- 
gno, che non hd fentiro le sferzate di chi rammacllrò . In vn’ iflanto 
non s’introducono ne’ foggetti le forme, ouc prima non furono intro* 
mcfsc le dilpofitioni . Stenterà a porre in ordine l’Efcrcit o , chi non-, 
hai foldati difcipIinatiaU’ordinanze. Dcuono quelli per formar gli 
fquadroni, cfser fatti come le pietre , delle quali s’edficò il Tempio di 
Salomone. 

Allo 
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A Ilo ftcfso luogo bifogna foucnte ìndrizzaHi , c camìnare per varie iUurRt 
ftradc . Sale l’erto del monte chi a’ piedi camina: batte il piano , e di 
quello le falde, chi corre a cauallo . Anche tal’ bora due mezi diuerfi umttcmd». 
ad vn’ iheiTo fine conducono . Per acquiftarfi l' animo degli huomini è teii0 »d va 
faggia intelligenza farli tal'hora vn Proteo, trasformandoli nel male , mtiifimt fi- 
e nel bene, che da altri li pretende . ' "» ■ 

L’ infermiti dell’ animo, benché TiftelTe in tutti , in tutti diuerlamé- 
te li curano . Non ammettono effe , come le fifiche del corpo per me- 
dicina il contrario; nè ricercano ancorché grani, e perigliofe,fu'l prin- enn^diJn 
cipio minoratiui medicamenti. Si trouano alcuni, che participano più dm 

del grado fuperiore , che dell’ inferiore , come a dire più del genero , ^lu dtl e*r 
che della fpecie ; nè vogliono battere il.camino del retto , fe non fono f*. 
dal baffone cromaticamente battuti . Vi fono altri , che con la fperan- ■ - - 
za de' premi;, ed alcuni co’i timore dei caffigo, ed altri conia perditaJ 
degli honori operano il loro debito . Di fomiglùnti mezi fi oee fcrui- 
re vn Capitano per tc^lier da' fuoi la contumacia , ed ammkime la.^ 
beffialita. 

§ Hauendo Ciro cono f àuto labraHurg yC ditìgent^di molte Coborti , 1 * /«- 
nitò mllefue tende a cena : ilche veduto da vn Trefetto , che fìaua a menfa ; 
difiegU , dargli Canimo , che la fua Coborte facefte le medefime freme , c'ha» 

Menno fatto f altre ; mentre fofse da lui conuitata . 

Il Principe, che rimunera l’altrui valore, moffra apprezzar ciò, ch’e- chi la 

gli polfiedc. Dal Tiranno fono gli altrui meriti rrafeurati; per non_. 
accreditar quella Virtù, che ffandogli a fronte , fi rimprouero alle fue 
fceleratezze . Non si ingrandire de’ fudditi le gloriofe attioni ; perche * " 

non vuol confeffarfi loro inferiore . Anzi non può fe non odiarle ; non 
hauendo nimico, che maggiormente Tingelonfca . Si ffima coffui ficu- 
ro fri le ipade degli ffranieri; perche non è nelle fue mani ficura l’inao- 
cenza de’ vaffalli . 

Il valore, c’hi per fuo Panegiriffail Principe : hi per fua fpettatrìce fs virtù le. 
le fama, e per premio la gloria . Clùvna fol volta riceue di valorofo datm dtl 
gli applaufi ; s’ obliga per fempre a mantenetfegli con la fpada_> . me- 

fortunati fono gli ftenti, che fotte ITmpero di pr^e, c generofo Re- 
gnante fanno che chi gli foffiene; faccia paffaggio da’ fudori alle pal- 
me trionfali . 

.£ cosi ali’huomo connaturale la compiacenza delle proprie attionit 
eh’ il fapcre il più delle, volte cffer’veduto da chi può darci lode ; è ca- 
gione che fi trafeenda con l’opere la sfera del proprio potere. L’auuer- 
tire, mentre fi battaglia d'effer’offeruatodal Capitano; fi Credere che 
non fi poffaeffer vinto dal nimico. Q^i affetti coraggiofi infcriranfi 
nciranimo de’ foldati, dal vederli dal proprio Principe accarezzati! 

Fù qiicffa tutt’arte di quegli antichi, e gloriofiffimi Campioni, che re- 
dono ^ fecol noffro fauolofi ieloro gran geffe . , 

Chic, ch’ammiri altri di conditione , di fapcre , e potere a fe pari , tm virtù ^re 
portati a dignità, e grandezze riguardeuoli; e non procuri tentar quei mimtm dtftì 
mezi, che furono da effi abbracciati per confcguirle? Potrà vn’animo, ’ 

s’in tutto non òfolitario dalla ragione, e lontano daireffcr’huomo, 
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non arrofCre > fcorgcndofì per fua vilti comandato da> chi poc’ anzi 
ambiua feruirlo ? Io credo che molti al vedere da’ Principi rìmunerare 
le Virtù della gente plebea , lìano dalla vcegogna coliretti ad operar 
ciòj eh' il debito di Caualiero non potè loro perfuadere . Sò altresì, ai 
detto d’alcuni, non (olQrauanumento,ma l’vguagliaoaa fola eflcr Ìr;i* 
Nobili, e plebei pericolofa .Alla difficultd però ageuolmente fi rifpó ^ 
de i impercioclie, chi noti iU buono ad eficr nella Virtù riual compeu- 
torc i non pottd , nè fapra eilergli nimico , nc contrario ; mentre 
d'autorità armato.; 

f hH*m$ ht- inuitUalTe le dignità dall' inconfiante , e cieca fortuna conferite 
HiTMumìiir a gl’ indegni ; farebbe vn’ ausarli indegno per eficr fortunato : ma^ 
uidi» 1 $ A r- chi non emula gli honori , che fono premio d’ yna oculau V irtù : mo- 
tuni dtll’in Ara. che poco glicura, perche non si efler virtuofo . Ogni diificulcd 
d>in». s’arrende , e nulla malageuolc riefee a chi hà l’ animo deliberato . 

Nonmen vilekrcbbe colui, che non rentafic ponarfi all’altezza di 
quelle glorie, alle quali per gii^ere può apprci^gli l'ali la propria 
Virtù; che fofie temerario, chi alla (>erfcctione delle pure Iiitclligenzc 
volefle con fiacchezza terrena folieuarfi . 
vmm. Ognuno (purché non v'entri il fds , ed il nefas) è tenuto a procacciar 
». l’auanzaméto fuo (oura degli altri. Perirebbe il Módo,fe nò fofie inne-» 
fremi huomoqucAo rtcurarappetito . ReAerebbero defertate le 

eetr’i futi -vi fcuole, c fpopolati i LÌCCI, vuotc le paleltre , ed cAinte le feienze , fo 
mancafie rcmulacione . I fantaccini più volgari vna fol volu, che veg- 
gano icompagni per vna degna attiene rimunerati, diuengono ne' più 
perigliofi afialti franchi guerrieri . 

^ ^mmii ut !t Cuoia letica fatta delle fearamuede da alcuni faldati idtfu 
al TrefetiOì eh’ efseudoli eglino efei citati giorno nottr ; pareu-igb comienir 
loro duppltcata la cena per la doppia fatica . ciò l'oppofe k Tre/etfo , dieen- 

du efser’ inconuemente, cb’vno, c'hauea vnjo! coipc, due volte cenafse . r 
uelti niprt- li vero Principe non men d'rn padre co' figli, riguarda , e con cede- 

miait» to affetto premia l'attioni de' fuoi vafialli, purché non tema , che di- 
trnt /•?"*< uengano per lo beneficio contumaci .Chi opera in tal guila, moAra_>, 
l’Impero ; ma l'Impero tien lui . 1-d conofccrc , che la-. 
U f teff 10 ^ rinmneratione dell'altrui Virtù non ifeetna alla propria il capitale. 
iinerJnxae. £ fi^ca Politica d'vn gran ccruello, da fcriuerfi, ma non da pracicar- 

. . fi, per far valenti, e coraggiofi 1 foldati , sbandire daU'efcrcito la Giu- 
il ni commuratiua , permettendo loro ogni rapina , ed ingiuAa vfur- 
ì riderle un p^tiouc ; e cufiodirc con ogni diligenza i precetti della diifeibutiua.,, 
icrefe, m» af riconofccndo coii adattata ptoportionc di ciafeuno il valore. Conten- 
/affine. dano hora i Morali fra di loro fe fiauo quefle vna Acfia Virtù,& iden- 
tificata CmiUtia. 

Scapitano all’ fiora gli eferciti, che vien fatto l'oro, c non la Virtù 
calanuta degli honon ; conferendoli le Cariche militart non a chi Io 
inerita, ma a chi le compra. 

Da che la guerra è diuenuta vn’ vii mercato , doue s'apprezza la co- 
Tiitrr'kri dardÌ3, il Cainpo s*é trafmutato in vna fiera di ladronecci . Gl’ impie- 
ufrilìuLi ghi militari folletti Cariche; perciò a dii gli foAienc fon douuti i 

Ihit il valere 
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prtmij.edineiuftoèil ranzonargfida'Miniftri de’ Grartdi, E fatto 
andino da vdirfi , ch’vn foldato valorofo , per obligarfi a dar la vita 

° comprare a prezzo 

d oro 1 Inftromenco della fua fedelti . Sono fatte hogsidi le Cancelle- 
rie d alcmni Principi banchi da mercanti , doue fi vendono a cariffimo 
prezzo la Patenti de’ Capitani, ed Vfficiali . Vn primo Miniftio con! 
gli occupati ftiMidi) delle Mditie s’arricchì pria, che cominciaffe la 
gueira,epmcdouciucglifoftcncreil pefo de’ publici difpdndi,. co- 
me Autore di quei dilfurbi,ch>uucnnero allo e clSc finirono 

jCTza hoftilitd , ma con pregiudicio della riputarione del Principe . 
Gloriqfa fata fempre la Venera Republica.la quale non mai lafcio im- 
fedelmente la ferui J nè impuruto il 

Spendij!** deUe Milicie s’vfurparono il contante , e gli 

drkrSmeJi f f Oimctte a difcolpa quel fallo , che 

uofeanó co^^^^ haucr’crrato, e ch’il fallo ri- 

^ ^ ** dilKcultd ; ^r cfler quefto 

te • ouinTl^cS ^g‘»cciono i Fau?riti delti Cor 

ce . quindi c, che dlflc vn inuccchiato in quefta fcoola : Felice and Cor- 
tiS>4tio,cbcferuevn Principe famo. ^ . teine (jneicar- 

fclicitd le proprie fortune co’l diriggere gli affari di 

Olanda^ E buoni: quelli raftna , quelli fuori tra- 

Sfa ac^n.lK^ ^ «« il moto , e la quiete^ . 

tmgttlSfamVn^^t"!*^ gl’Imperij. Le RepuSlichc di 

oiftodirh nelle Cittd loro conia fcucri- 
f i M Cenfori contro degli otiofi . 

«feriorf“ècof,^K^^ fàmigliadcl Mondo 

mSw c parca nel riccucrcj che dando 

’ “ CiMtenta nccucr da noi poco tributo . 

^•dnamdeefsepotefl , modicusfipanis,C‘ vada 
n;fl> vel cmnasftttbt prabet olni ì 

.mi H Ji hoomo non mancherebbero giamai ifuoibifo- 

“ fcn.prcf«„!p^™h;T„'„,;« 

eoìl"ra!!fn!**- tv‘”^ ^ato ricetto al luffo ; non v’hcbbcro luo- 

go le rapine, i litigi , c le dishonefti . Ciò hi fatto , che crefccndó lo 

fpefe 
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{pefea’ Cittadini, emancando loro il capitale; riuolgano l'animo a 
mille fceleracezze . Vn foraftierc oltramontano non volle altra tefti- 
monianza delle dilTolutczzed’vnaCitti d’Italia, che quella del luflo 
de’ cittadini : e nel rauuifarla far contrapofto all’ antica fua gloria : can- 
tò con le voci del noOro Lirico . 

Balfamo di valor , e dì virtntc 
' cadautrofuo non hi poftanxa . 

Sono però le crapule il principale di fomiglianti periodi . Meo ma- 
Ie,s’vccidcdoigoloil,nóeilingueireroadàtto infìemele Virtù. A’ col- 
pi di quello ariete celiano abbattute le rocche della più ollinata pu- 
dicitia . Quanti fono in vna Cittd i ricetti degli Apici;, tante fono ui-. 
clTa Icjfcuole de’ vici) . 

§ Fratanto mandò Cixare con ^auuifo deU'arriuo de^li ^mbafciadori det- 
r Indie a Ciro vna [plendidijima vejle da comparir' alla prefeni^ loro. Wcenit- 
to il Ale f to', Ciro fi pofe in camino con buon numero di gente che [correndo 
’ ‘ [piana de' nimict gli aguati, ed in breue tempo fi condufie da Cii^re oofìtiua^ 

■ mente ve fitto allaVeì [tana , del che non poco fi turbò', e benche godefie del 

- ' ' [uo prefio arriuois’behbetuttauolta a male, che [ofiecompar[o in [omiglian» 

1 tegtti[aaUafre[ettZAdeglàAmba[ciadorilndianihuommriccbi,& ambi- 
tiofi. 

eli athitri Principe, che fi comuni al Miniltro gli affari , ed intendenza 

itiuortn» Stato, che fono proprie del Throno , e della Maelli : accredita per 
mm [luti» il più di Ini il Miniilro degno del Throno . Solo conuiene al capo detcr- 
Trintipe »l minar l’attioni, ed al braccio efeguirle . Gli Ambafciadori de’ Princi- 
Ati niftrt et pi noH s’inuiano fe non a’ Principi : perciò hoggidi lì dibattono nelle> 
mmi.ft^ Corride’ più Grandi l’audieoze ,ed ammiilìoni degli Ambafciadori di 
quei Re, de’ quali fi contende l^icimo il pofTeflb del Regno. I Mo- 
^ narchi , che ieppero ciò , che voglia dir Regno , né pure a’ propri figli 
fecero la foglia, non ch'il Soglio fàmieliare. Altri ancora s’ingelo/ì- 
tono di que Ila potenza , che per dfer Sminile , e difarmata d’ogni va- 
lore, non doueano temere . Nerone di quella Politica , da Seneca fuo 
' Configliere ammonito, died^li efempi < non accomunàdo ad Agrip- 

pina fua madre la dignità del Inrono . 

\ £ così l’huomo dai fenfo follecitato alle nouità,ch’appena feorgoo 

- • fi da picciola nube diuifi , e moltiplicati dei Sole gli fplendori : che fu. 

biro per due Soli vengono acclanuti , e creduti, u veggono anche nel 
Ciet Politico taluolta quelle Parelie. i 

jt ftintipt ^ Principe il Soglio, altare oue la fua Maelli s*adora, 

m/ Thrmt le non con ammanti degni del luogo, e della Maelli. Chi coglie lo 
‘ r»p*t{t»t»^ pompe al Throno, vieta al la fua Maefii la debita riuerenza . L’ huma- 
jait ; ptreu na ellimatiua, che per lo flato prefentc, non può portarli a giudicaro 
•‘ntfà/anii d’oggetto vetuno, fcnon per mezo di<juelle fpecie, che le fono ira- 
iUetnamen. (uandate per grincerni fenfi degli occhi ; fa conofeere quanto vaelnno 
otnttL '"u accrcaitàre vn perfonaggio l’ efleme apparenze . Se vuol’ effo- 

te il Principe in tutto a lutti fingolàre : nulla dee nella fua Mac- 
fià , che degno , e confpicao non fia d'eller ciuerico > ed adora- 
to ammettere . 

Luigi 
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Luigi XW. fall vna volta fenza il Regio Paludamento nel Letto di 
Giuftitia(cosichiamafi il Regio Sogliole glie ne portò viue rimolVrà- 
2c il Parlamento , Comes’ oflfifo hauelTcla Maeili del Senato: ma fu 
penfato, che ciò facede l’auucduto Re all’ hora , che cominciò , fuori 
della Minorità, ad eder’arbitro dell’Impero , per ammonire quel Grà 
Senato, che vi s’alTedca Capitano ; perche intendeiia d’imbrigliar con 
kt forza la libertà di coloro , c’haucano ; mentre egli era Minore , refi- 
ftito a’ fuoifupremi Decreti. Moki de* CeCiri.contuttochedicon- 
fueto paffaflcroeffi ancora a feder nel Throno in qualità di Principi 
del Senato, nel vedere opporfidaque’ Padri Confcricti alle loro deli- 
bcrationi, vi fi portarono armati. Gli Oracoli diuini ci additano, che 

3 uando Iddio volle farli adorare, compari in mieftoio Soglio , e qui- 
o dar le leggi, e renderli temuto, frà le fpine, e fra le fianimc, accom- 
pagnato da’ fulmini, e faette , militari inftromenti del fuo fdegno irri- 
tato, loura del Sina fece vederli. Ciro flaua in Media, per obHgarfi co’l 
ferro l’vbbidienza de’ nlmici, e non per comandare lotto il Baldacchi-, 
no : perciò lafciail Regio Manto, econ gliamcli guerrieri fi porta ad 
■vdire dell’Armenia gli Ambafeiadori . 

1 comandi de’ Sourani, che recano fcco l’ veile di chi è comandato , 
Vengono fubico con ogni diligenza, e prontezza efeguiti. Il dubbio di 
renderli calua la fortuna , fà che non fe le permetta la fu»a . Chi fegue 
la forte, non cura il pericolo : o fc lo cura, non lo teme fc lo temo, 
non per ciò s’arrefta d'incontrarlo . 

Se ben 1 effer Principe non è J’clTer Dio (come con fciocche empierà 

'cogliono clli nondimcuo più 
dello iteflo Dioeflcr’vbbidki. Sappiamo, ch’vn peccato leggiero, o 
degno di venia, non ci toglie di quella Infinità, ch’il tutto reg'xc, i do- 
ni, e la gratia: epure^trimentiamo ncll’efcmpio di molti, eh’ o»iu 
picciol errore ci fà decadere dal fauor di creili , c’hanno l’Impero .'o 
poter loro fin^uo, e limitato. Ifudoridi piùluftri foarfi a prò d’vru. 
Grande , poftì m bilancia , non contrapeicranno al fallo d’ vn giorno ? 
Mo: perche l'Amhmctica de’ Principi non ammette ne* fuoi lòri fot- 
trattioni,o diffalchi: ma folamcntcfomme.c moltiplichi. Infelicità 
di chi ferue,che sa di pcrdcr’in vn’inftantc quanto con acquifto di par. 
ti proportioiute ha in molti anni confeguito i E lecito interpretare.» 
a coinandamenti del Cielo ; e non fari permeilo quelli de’ Priuci- 

pi ? ’ 

Prc^'udica^la propria Maeftà chi non riceue da Grande gli Am- 
f fogl'c a fe la fama degli honori, che denegò a 

r.’ famofo. PaifanoaglialtruiScatigli Ambafoido- 

/o «ntendere ; c poter poi rilatar in patria 1 ’intc- 

Grandi procurarono d’ac 
ereditarli appo gli Ambafeiadori de’ Principi ftranicri per raaof»iori, e 
piu potenti de foro, non co’l negar quei titoli,chc per poiTeilo de* Re- 

Jofo vedcrc, cd ammirare grandezze^, 
ihtfori, e Staro a quello d effi in tutto auantaggiofo. 

L AnibafcKrie ordinarie foglionocfiere più d’honorc, ched’vtiJo, 
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più di forpetco, che di Scurezza . Hanno effe variato il fine, e gli Am- 
bafciadori mutato vfEdo . Grintereflì del Gouemo fi trattano co* 
Principi, c non co’ fudditi . Il vaiTallo che trafica mercantte di Stato , 
incorre nel delitto di Lefa Maelli> ed aH'illelfe pene foggiacciono an- 
che i mediatori . 

Per mantenere In fede vn’Ambafciadore , che non preuarichi ; è be- 
ne , che s’aflegni all'alfìftenza della di lui pcrfona più d' vn’ Angelo Cu- 
ftode, accioche fuggano dalla fua prefenza i Demoni tentatori . E d - 
auuertire, che quanto fono più d'cfii folitarìj gli alberghi; fono iui più 
famigliari le conuerfationi . Conuerrebbe per la dignità della perfona* 
che rapprefenta, folle accolto nel centro della Citti,afiine di poter có 
più commodo portarfi a’ publici negotiati . 

§ Il Re iT .Armenia, paitoe vide rotta la guerra fràgli.A!Jiri^ , ed i Medio 
infuperbito per la difcoriu loro, hauea ricufato di mandare a Ciliare il tribu- 
to, e le genti d'armi , conforme era in obligo . Ciò vedendo Ciro, diffe di fargli 
afor%a o[feruar la fede, e fi dolfe , perche non tbauelfe prima fatto Ci^re ; il 
quale allegò per ragione , efserfi infimo di non vedere , e ch'era fiato fofpefo , 
non fapendo pigliar partito d’andarlo a ritrouare con l'armi ne' faoi paefi , i^- 
finche non s'accofiafse a’ fusi nimici . 

Di due forti fono i tributi ;Sourani , e Popolari: quegli pagati da' 
Principi inferiori, i quai riconofcono dal piu Potente , o la conferua- 
t^e, o Pinuellitura , o Io rifiabilimcnto dello Stato , e Politica auto- 
rità : quelli douuti da* popoli al loro Signore , e Dominante pe’l man- 
tenimento della Corona, o delta RepubUca , e per difefa della propria 
libertà , Son fempre i primi odiofi a chi gli paga ; «loriofi > a chi gli 
riceue , accufandofi in quegli la dipendenza : maniKfhudofi in auelli 
l'alto dominio . Perpetuano i tributi de’ Gr andi le memorie dell' in- 
giurie, e non de’ benefici;, perche decantano l’impotenza di chi gli tè- 
de : e quindi auuiene, che ciafeun goda deU’occalioni delle guerre , c-r 
delle rouine del più Potente per liberar Cene . Di tal rincontro pretefe 
di preualerfi il Re d’Armenia per fottrarfi da’ tributi . Della Republi- 
ca Gcnouefe all’ bora più gloriofa , che combattuta , furono tributarq 
d’ Aragona i due Re, Pietro, ed Alfonfo , gii fuoi prigionieri , e Bari- 
zone di Sardegna , che fe u'emanciparono non all’hora , che flaua ar- 
ouu : ma quando in pace godea le dclitie delle proprie riuiere. L’O- 
riente in gran parte perpetua ancora le memorie delle catene , che gli 
iirinfe al piede il Ligufiico valore . La brauura di quelli popoli non fi 
fueglia, ch’irritata , nè maggiormente ìnfierifee , che quando fi vedo 
intrifadifangue. La giullitia de’ tributi da tal’ vnofenza diflintiono 
refa fofpctta,viengiullificata dalle Caere Scorie, attellanti eflcre fUn 
dc’Red’Ifraclgli Amoniti,egIi Amorrci tributari; . Vn gran Mini- 
Uro delia Corte Cactholica folca dire, che doppiamente ofFcndeuala 
Corona di Spagna, chi in tempo della neceifici le dkiegaua i tributis 
imperciochelòUeneiidofi quella Monarchia, fi veniua a mantenore la 
RcligionChriltiana. La Republica di Roma s’induiTe a far tributarti 
moki Re, quando perla vaflezza del fuo Impero non hauea più popo- 
iiper fon^ Colonie, nè CìRadini petiencrgliafreno , e iblleoer lo 
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PARTE prima; 




ProuFncic. Infopportabilepiii d’cmi altro tributo, fd creduto l'ira- 
podo alle perfone, non alle acuità da Tarquinio Superbo, come fcrif- 
K Dionigio Halicamafeo, che venne poi tolto da Codantino , cd ho> 
mperpetuafi neirimpcro de’ Turchi , 

La moderar ione de' tributi, o peli, che dir vogliamo , addoiTati da’ 
Principi, oRepublichea’ vaiTalli .perche fono indrizzati alla publica 
ièiicita, furono chiamati da gl’Imperadori ,comc ci tediiìcano le Icg. 
|gi, ficuro propugnacolo dela Republica: Ilbftre Hcipublit* adminiflrt- 
tnnitmunirKcutfmefttributorMnexaQto . Oracolo verificato nella Ve- 
neta Republica , la quale co’l vigore de’ fuoi fedelidimi fudditi , e con 
le fortune de’ fuoi ancttuofidìmi cittadini (odiene , corre il quinto lu- 
ftro, contra il Tiranno dell’ Oriente vna odinatiflìma guerra ; nè fi 
fcoige ne’ popoli minor prontezza in contribuir parte delle pro- 
prie facultà, che facedero, come fcriue Tacito, nella vita d'Agricola.» 
gringlefi , che pronti fomminidrauano i tributi a’ Romani , mentre./ 
veniuano con ogni più piaceuole clemenza trattati? ipfi Britanni dilf 
Oitm, ac tributa, CT iniuntta hnperu munera impigrè ebeunt, fi iniurut abfint. 
D’eiTcr folleciti a tributate al puolico le fodanze , no i hanno d'huopo 
i popoli Genouefi : nKntre non folo pc’l padato j ma anche per i pre- 
fenti fofpetti di guerra tutti concordi efibifeono con le vite le facultà, 
per mantenere quella libertà, che fe ben tal’hora foderfe deliqui), van- 
ta nondimeno natali fuperiori alla fondatione di Roma- 

La potenza de’ Grandi s’inchina, perche fi teme , non perche s’ami • 
Rendono a quegli molti gli Iionori , da’ quali pretenderebbero il vaf- 
fallaggio . Non può dirli adoluto Principe, chi altrui paga il tributo . 
'Non gode la liberti di Re , chi non è arbitro delle ragioni del fuo Re- 
gno. L’ingiunto degli omaggi fd a’ Principi impodo da’ Tiranni , i 

3 uali non ficuri di tenere gli Vtati , che con la violenza rapirono; gli 
onarono a quelli, che fe refero loro tributari) : fono però tenuti a pa- 
gargli coloro, che s’obligarono , in riconolccnza dello Stato a loro 
donato . Fd r hi dide, non poterli impecar’ati altri lenza difeordia ; e lì 
trouò chi praticando il configlto, co’ litigi altrui fecelì Grande. losò, 
eder darò precetto del gran Catone , che come troppo Economo 
(nutrendo Irà la fcruitd le diffidenze , e difcordic) fu troppo ingiudo. 
Ad ogni modo, chi hà faputo, appigliandoli al configlio d’iniquo Sta- 
tida, applicarlo alla Politica , hà faputo far nafccr’occalìoni di portar- 
fi a' difegni auanta«giofi alla propria conditione, i quali però non for- 
tirono li fineprctefo. Oimè, non vorrcichepid s’vdille, o fi prati- 
cade nel Cattholichilmo quel Diwde , Cr impera . Piaccia al Signoro , 
che frà le Chridiane diuifìoni non imperi Tempio Ottomano. 

Lafeiano Todefe nclT animo de’ Principi indelebili i Icr caratteri . 
Nc pa(Ti alla poderità la vendetta; perche vi tralmigra la Corona, che 
fii oltraggiata . Pretendono i Politici, che il condonarle lenza la com 
penfatione douuta non Ila anione Reale : ma d’animo abbandonato, e 
forfè s’appoggiano alla ragione dello Stoico . Dicono altri , ch’cdcn- 
doi Principi dati condituitiarbitri in terra della giuditia vcndicati- 
Q3 ; polTotio far rifentimcnto delTofFcfe , che non furono fatte al Re-i ; 
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ma al Regno. L’intcntionedichìopcradifinifcela vendetta per vi- 
tioi o per Virtù : è però facile l'cflcr dal fenfo ingannato . 

> O fw giufta , od ingiufta in qualche circonltanza la vendetta ne* 

rJJTXlt Grandi: non è ad Ogni modo Tempre loro in acconcio il vcndicarfi . 
mMtfiufl» Non è opporruno il tempo deirofFefa alla vendetta ,Te non fu ftoUdo 
U v.ndt$tM. chi oltraggiò. Vuol la prudenza, che fi penfi a* ripari della propria di- 
iefa, prima che fi determini d’offender’altrui. Quefto fuppofto è vale- 
nole ad operar ne’ Principi, che fi diflimuli , ò diiferifea il far venderai 
deir ingiurie : fi può nondimeno fcicdierc , come più atto quel tem- 
po, nel quale da altri è il nimico conribattuto . 

inftguB L' arte di caftigar’i delitti di Stato, e di prender vendetta deiroffèfc 

liuBM Poh- fotte alla Corona , niun meglio la poflìede delle Spagne , doue foura_> 
ficM fi»» d» rigore, non della clemenza fi Itabilifce l’Impero . S’inganna foueti- 

tttrfi m vn* infermità Medico peritiflìmo per non haucr’ au- 

«crtita la diuerfica del clima, nè confiderato il temperamento dell’ in- 
r# fermo . Conobbe Galeno , che fotto il cielo Romano non riufciuano 

r i fcfrli di le pratiche della Grecia: perciò molto s’afi&ticò ncirindiuiduarc i 
diHirft mot bi, ed indag«me le cagioni. Nelle Spagne fi medica con fleboto- 

• mia copiofa . La Fiandra pe’l troppo cauar di fangue, hi patito fotto 
il Duca d' Aluade’ fintomi, e delle conuuifioni . L’ infermiti di Nap^ 
li, che fù acuta , perche fù vn’ impeto de’ popoli, venne curata dal Cò- 
te d’ Ognate co’l falaifo, e con vefcicatori) , diucrtendo gli humori più 
pertinaci: quindi rcllituì alla priftina robuftezza quel Regno . Quefta 
, accorta, e prudente Natione, con tutto c’habbiataluolta perfuafei;^ 

gurahauuto famigliare la medicina degli Arabi; non feguita però il 
methodo d’Auiccmia, che preferiue dieta, e Icpitiui , ma vien fubitq a* 
LfTrMcef, jninoratiiii, c purganti . h oiferuationc comune, ch’il Corpo Politico 
non piu tacilmcnte foggiacela allo Iconccrto degli humori , che (otto 
feircit» il Cicl Francefe , ouc di repente s’acccndono . Il Cardinal di Richilicù 

siirrMtieai bauca cominciato a variar methodo , & andana contro alle malacio^ 
distati. turgenti co’l raglio del ferro. Tacito ne' Tuoi Annali preferiue a tali 

Saltai. hi.& morbi le ricette , e Liuio elio ancora ottimo confulentc di Stato, for- 

mò quefto aforifmo : Tanam in conturatos feueramjiattu necefic eft , 
lii.i. fcrtmmtpfaconwrjtioniscapita. 

V drath- Molti dellano la loro neghittofa maligniti contro a’ più Potwiti, 
ulnrrHdtti- quando gli feorgono fluttuare in vn pelago di perfecutioni ; ma quelli 
/(I etntrt al per lo Contrario con gcnerofa tolcranza trafeurano l' offefe , non tanto 
pimiftttiiat per afpcttar’ il tempo di rifentitfene; quanto per non accrefeere nimi- 
tpta . CI {coperti alla loro contrariata Potenza . Deuono a ciò molto bene* 
auuertir coloro, che difegnano grand' imprefe, procurando mante- 
ncrfiamici anche gl inferiori. ... vr - 

Optifotitr/t Nelle guerre vn benché picciolo aiuto di ftranicro foccorfq, e foue- 
} dajhmarp f jgjQpj jj' vantaggio confidcrabilc . A due Potenze equilibrato 
il poco fi, eh’ vna di loro trabocchi. Poche truppe incorporate ina- 
f^rtractila- fpcttatamentc ad vii’cfercito s'obligarono in piu imprcfc la fortuna, 
U/attijji. Quindi i Principi, c’hcbbcroal valore accoppiato gran fapere, all’bo- 
rg più fi moftratono cortefi, c benigni, quando conobbero non eflere, 
.Vi , X come 
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. come fi douea, riuerìca, e temuta la loro Maeftd : mercè, che non vol- 
lero farfi fcoperti nimici i loro diffidenti . In fomma ftàri vn’ Hercole 
Vittorio^ a fronte d’vn robuiliflùno Gigante ; e non potrd lungamC- 
te refiUere a due Pigmei . 

Sono però non Colo imprudenti , matemerarij coloro , che voglio* 
no cozzare con quelli , che fe bene franchi dalle pafiate contefe ; poflb- * 

no con cenerolo rinforzo abbattergli, c fuperargli . L’ offcfa fatu dal- firictm/. 
Tarmi <f vn Potente ad vn gran Principe , fu doppo cento anni feuera- n$ in ttmp», 
mente vendicata . Vaglia di freno fimiTauuertimento a chi che fia , c’- tbt v htum* 
hauelfe prurito di far proua, fenza nccelfitd, delle fue forze . La piaga, 
che fece Tartiglie dell’ Aquila Imperiale nella Liuonia a Guftano Ro * 
di Suetia, fù rifanata co’l fangue quali di tutta la Germania . 

§ ogni modo Ciro fi fece informare fecreumente del fito delle Città d* - 

\4rmenia, della ijualità de’ luoghi , e de' vicini ; del modo come bone f se tu> 
guerreggiare, e del praticato da ^fiiage,quando vn’ altra volta fuperò Tigr*- 
ne, e degl’inganni, co’ quali poteua quelli farfi prigione : auuertendolo poi, che 
non fauellafse con altri di fimil’ intraprefa. 

Chi si fiipputar le forze del nimico , rare volte fd de' fallimenti . Il ^ .. 
più ficuro capitale del Capitano è fondato nel faper’accertare il tempo 
-diforpreiidere,eda(raliri’auuerfario. Il Turco dopo efierfi francato ^,Ar«r( /« 
per molti anni alTattacco d' vna fola Piazza del Regno di Candia , non nax.*.* mmi 
nd con le pofTe di tutto Tlmpero folto il comando del Gran Vifir ar- tht.iquHU, 
dito di riaflalirla, fe nondopo.chc da’ rinegati Chrifriani, e da vn per- fi freni* 

fido Inglefe Ingegniere hcbbe la pianta, non folo delle fortificationi e- J* 
frcriori, ed interiori ; ma di tutti i cunicoli, gallerie , e fornelli per far 
ficuramence gli approcci . Si può combattere contra la forra ; ma non ” 
far tefra al tradimento. Ha però il barbaro Tiranno efperimentato per 
lo fpatio d’yn’anno intiero di crudeliflìmo affedio,c fard proua ancho 
nell’ auuenirc del brando Veneto, e del valore Chriftiano , che rende- 
rd inutili gT impeti de’ Tuoi replicati alTalti , feruendo il petto de’ fol- 
dati.e de’ Capitani di muro impenetrabile alla combattuta Cittd . 

Non ritardano le ragioni quell’ animo , che fù dalla ragione offirfo . ulUcita t* 
S’affretta a vendicM’i primi oltraggi,chi teme i fecondi! c fd che proui t>*niei/t u 
altretanto infaufri i difegnati, quanto furono ingiufti gli efeguiti. a 
gioiti, fattofi animo, incontrando coraggiofamente quel,cbe temeua- W» ì 
uo, confcguirono ciò, che difperauano . 

Feemina Fortuna (ìmlis formofa videtun 
'ì{pn amai ignauos lUa , nec tlla , vìros . 

I litigi di Stato non hanno altro Giudice competente , che gli deci- 
da, che la forza, nè altre ragioni, che Tarmi . Inferi quel Grande sù T- 1”, 

artiglierie: Ratio vitima Regum . Chi palla a far guerra in cafa del fuo ' 
nimico, fi la lite a fpefe altrui : non refta però , che non fia fatto piu 
pcrigliofo : quindi e d’huopo confultarfi prima con gl’inganni , e con 
la forza. La più accertata è fare alla Venetiana, cioè a calo feguito, 
feruendofi dclTcfcmpio de’ palTati . ° 

L’ arte delguerreggiare non è la fteffa in tutti luoghi ; perche non^ 
fono gl’ ilteffi 1 liti dc’pacfi, nè i coftumi de' pacfani. Qu^elTarmi, cb’- 
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furono atte al carnpegaiare ; alcroue $'<^pcriincnraRO infrut^ofe ^ 
rtrMiiUM»/ Chi brama ailìcurarfi dclrimbofcatc de* nimici> bifognac’habbiadeU 
fimi-, m/tf»r la qualtta de' pofti efatea cognitione : e chi tuoI tender’aguati alla fie- 
ticoUrtiimt ra, è mellicrC) che fia pratico della fclua. Ciò» ch’operano i battitori 
ilo dt ^uerrtg Campo piano ] fanno ne’ monti lefentineliedc’paflì. 

I difegni de’ principi fono come le mine , che non Canno breccia , fc 
ìima.t 'etri fotio auueftitc daU’auucriario in tempo di contraminarle . E d’huopo 
to uenfMuo operar prima d» parlare . Ritrouarc il nimico fproueduto, è vn vin- 
tncemfi/é. cerio prima d’alUi irlo. I>erciò il Pittor della Grecia dipinfe Aleffan- 
M/iofcut . - j f Q>l fulmine nella deftra . 

$ PtypTDHcierfiCirodtimmerofoetcrcitoatd’imprefate per afficHTgrfi 
di poter chieder libetamenie a Cf^^dve le genti d’armi i diede ad intendere H 
voler fare vna caccia a’ confivi d’Armenia : per lo che facrìficato con grande 
apparato agli Dei * preje verfo quella parte il camino ; one giunto ,fece il prù- 
mo giorno U caccia, ed il fecondo feoprì a' Capitani , Trefetti , e Soldati ilfm 
difegno ; apportando le ragioni, eh' a di far lo moueuano . 

7>r«r/7. M- frà’ Grandi fono affai piu coloro , ch’accompagnano il Principe ai 
torrhi vtfi trionfo di qvielli» che lo ft^ano alla battaglia , Molti Capitani hanno 
i<m» /tmftt cosi famighari i parofifmi, ed i fintomi de’ malori , ch’appena vdito il 
OiafmtHoii fuono delle trombe » che gli chiama in guerra in vnfubito deitate le# 
mi Cs filane fcbbri fono richiamati alle piume . Per correr Taringo sbarrato di Da- 
me, c fpezzar lancic nelle quintane tì fono Càualieri, che vantando d* 
i»àMUniat. Alcflandro il valore, allafollatafrile barriere femno Corona;al Re- 
* ' ■ gnantc : ma a battere il Campo , ed a fronteggiare il nimico rari fimo 
coloro, che lo fcruano. Bfaltano alcuni la brauura, che gli sbandì dal^ 

‘ la gioii ra; ma non ridicono la vilti , che gli cliiliò da gli elerciti . So- 

dano fra’ Tornei gli effeminati per confeguire il fauor d’vna Signora; 
c non vogliono aflùcicarfi nelle battaglie per ottener’ vna corona di 
gloria . Chi hi vagato per le Corti d’Italia , haurà apprefo quefia ve- 
rità prima di leggerla . 

Non 'e viiieio Qpaodo fi SÌ , chc non fono per giouarc a perfuaderc il giuffo , e 1 *- 

l'tngàao che honcffolc ragioni, voglioiio alcuiii , chc fiafaiikzza, per ottenerlo, 
ttdi-ciihue. ricorrer’air inganno. Epiiìmalageuolcamoltiportaifia circonftan- 
mead ^>a- zc d'opcrarbcne, ch’ai l’operarlo. Godono perciò molti doppo il fac- 
riilgia/te. tod'cffere ffati dclufi. Non v’è nelle Militic inganno più gioucuole, 
quanto il difintimorire i foldati , con non far loro veder prima il peri- 
colo d’ali’ bora, ch’apprendono la neceifità di fottrarfene con la_, 
forza . 

Molti temono nella Città il nome di guerra sù le lingue de’ pauro- 
***T"V*" fi,e i iOn lapaucntano nel Campo al fuono de' tamburi , c delle troixv 
tbi^- 11 timore, chc foucntc ritarda l’animo a volgere il tergo alle fo- 
dmititte. glie patcrne,apprcfta a quelli nel conflitto ardire per riconduruifi vit- 
torlcfi . 

La ndigient ^ nuouo ncl Mondo , che fcrua la Religione per prctcfto , e fi- 

>wfiremite curt;| da ftabilire, cd orcupar'i Regni . Di tal’ arte ne fu madiro a^ 
fu ticliit Roma Numa Pompilio , cd alla Frigia Mida . De’ facriiiti; per fuo m- 
fyii la f». trmieco fine mdrizzati a pacificar Dio con l’huomo, abufandoiì i 
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ciàli, fe ne femono hoggi di fuppliche per irritar Dio contro deirhuo* 
mo . Si dà principio con elfi a quelle guCTre , che forfè afpirano a pri> 
uar rOnnipocence del Culto, e della Religione. Sera; quella a' Tiranr- 
nidi feudo, e di fpada, ed a’ veri Principi di freno , e di fprone . Luigi 
il Giulio, c’hebbe fempre il Cielo fauorenole a’ fuoi difugni * diede Jo 
molTc alle lue vittorie dalla guerra contr^li Herecici . 

Non opera con inganno,Te non chi di^a di confcguir’allafcoper- _ 
uilpretefo. Cucilo modo d'operare con tutti intatte le circonilan- 
ze, arrecafouente più danno, ch'vtilitd. Deelì frequentare conniini* A,/ • 

ci, e non con amici la fraude ; per non defraudare del fuo debito , c l'i- Mie*mì. 
nimicitia degli vni , e ratnillà degli altri . Il Principe , che diffida de' co , r mi m. 
fuoi Minillri, gl'incolpa d'infedeltà . £ pericololo, che fi ritirino dall** '•'fi’'»- P" "• 
operar ciò, che deuono ; mense non vengono ftmiati per quelli , che 
fono . Chi conolce hauer' operato per necellità d’inganno , e non per 
libertidi volere , sànon hauer nulla meritato appo di colui , per chi 
operò. Si querela d'hauerfenza premio di gloria dato ilfangue,chi 
non iù tirato al Campo dal delio della vittoria. 

Bifognando al Principe incannar la crediaa de' fuoi Capitani , dub- 
biofo d'efler sadito , è necclivio, che dimoltri , con manilellar loro i 
fuoi dtlegni in tempo, che non più vagliano ad impedirglieli ; che la.» 
diffidenza fua riguardò tl collesiuo più , eh' il dutributiuo , e che fù 
proutdoiza di Generale, e non diffidenza d'aimco . 

$ CominiòCiT»aCbrifaHta,(b'vmfseUgeBte,t^U(acefseripo(*Te ,e 
U candHcefse al monte per buone ficade, ancortbe lunghe -, e comanijfse , chf 
nel marchiare, i robufii afpettaftero i fiacchi : ed infieme , che non iefsero mo- 
le fila a‘ paef lai, ma loro fateftero animo , acctoche attendessero a' proprij af- 
fari. 

Gli eferciti sbattuti da difagiofe ffitiche fono prima vinti , eh’ affali- . 

ti . Chi non cura la vita de’ fuoi, proueri a’ lupi danni , quella de’ ivi • /# 

mici. Che fi perdano nelle battaglie le foldatefche, non è da dolerli gUru colui, 
(quando ciafeuno porti ndia punta delia Ipada il prezzo della propria che fnetuoL 
ffilute) ma eh' inutilmente fi moiano in braccio de' patimcnci, ^ dcplo* con ptnunofi 
rabilc. Fà più afpraguesa al (ùo Signore quel Capitano, eh' in forni- 
giùnte modo gli confama, eh’ il feso nimico con lo sbaragliargli. La 
perdita de' foldati rende eùuflol'firario, infieuolifceJeforze, efeema 
la riputadone del Principe . 

Con la vita de' foldati s'hanno molti Min ifirì negotìate tali, c tante 
ricchezze, c'hanno imponerito il Re , ed il Regno di thefori , che po- 
totano eccliflar gli fplcndori di quei di Crefo . Hanno colloro, c lo si 
il Mondo, confumato cento eferciti , c non hanno recato a prò del Ipr ricci» uMa 


’r*, fo ni 
loffoffié 


Pratichino coneffi queU'ar» , ch'eglino vfarono con i loro vaQ'alli , « 
(premano le fpugnediVcfpdìano. £s'i Re fono Signori di quanto 
contengono i R^niloro; perche non fe ne prcuagfiono alla ditisfa de’ 
Regni } £ pocite non riùcdfcono i loro pj^iud^ii a cofto 4i chi gli 
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danneggiò? Non douea Seneca con la fua prudenza cumular tanti the- 
fori; ic non voleua {>rima del tempo finir lotto a’ Neroni i fuoi giorni. 
Non hebbeforfe il latto di qucfto (per altro crudclilfimo, cd ingiu- 
iHfiìmo Imperadore) tutta quella dilTormiti, che da chi non si di Sta. 
to, vien predicata. Sò bene, che non manca altro, eh’ Impero a chi hi 
denaro, c fapere per regnare . 

Non hò mai potuto inchinar Tanimo alle ragioni di chi, con l’efem. 
pio d’alcuni gran Capitani , che fono hoggidì rinrelligenzc motrici 
del Ciclo di Marte , infegna a quelli del noRro fecolo manomettere , e 
deuafiarenell’acquifio di nuoui Stati con Tarmi le campagne, ed il 
paefe nimico ; accioche più facilmente caggiano le Citti, cd i più for- 
ti ricinti : perche o fi pretende con prefiezza, ouero con lungo afliedio 
condurre a fine Timprefa: S'il primo, non doucrailì rouinar quello 
Stato, che renderà più gloriofo Tacquillo : S’il fecondo , s’aifcdicran- 
noprima nel Campo i propri) ,ch'iprefid/ati nelle Città. Hanno fo- 
miglianti defolationi più del barbaro, che del Cattholico , e più dell*, 
empio, che del ChriRiano . Non é quello il modo di farli Grande; ma 
d’impouerire, e sé, ed altrui . 

Non è però , che non foggiacciano alle loro cccettioni le ragioni 
addotte, lìngolarmente nella guerra contra il Turco, il quale non of- 
feniando legge d’humaniti, non lafcia vincere la lua barbarie dal drit- 
to di generou Militia . Hi la Chrillianità fatto prona , che lo Rar sR 
ladifela, diedeaqueRo Tiranno canti vantaggi, cd acquìRi d’imperi]. 
E vile imaginatione del fecolo demétaro il penfare, ch’il portargli Tin- 
cendio delle guerre nel feno de’ fuoi Regni lìa vn’ irrirarlo ; mentre.* 
egli ad altro non penfa, eh' a’ modi d’eRinguere il ChrìRianefmo . 
L’ efpcrienza fi conofcerc quanto ei ben fappia fcruirfi di queRo pani- 
co timore, e delToccafioni, che gli porgono fempre di nuoueconqui- 
ReTinteRincdi(cordie,e gelofilfime ruffidenze de* noRri Principi. 
Ci fanno faui] le Storie , rare voice eRere Rate incraprefe guerre oSen^ 
iìue contro a' barbari , che non fiali accrefeiuto, o l’Impero, o la ripu- 
canone. Sin che l’Italia nelTinuafioni de’ fuoi nimici Rette sii la loia 
difefa, venne fempre battuta, e manomefia ; ma mutato configlio , al- 
Thora riacquiRò con la libertà parte del perduto Impero, ch’intimò 
difperacilfimaguerraachi per molti liecoli Thauea tenuta in feruitù. 
Quando il nimico Rraniero vede, che foto lì confulca il riparo ; fi rin. 
franca d’ardire, e s’àccerta della vittoria , accorgendofi d’elTer’ antici- 
patamente temuto . 

£ vn crafognare, il credere d ’arrcRare il corfo alT armi Ottomane , 
sV confini de' fuoi Regni non fi fà loro la guerra . Feliciterà de’ noRri 
Timprefe non folo il Ciclo ; ma il terrore di quel cerro portento di 
Religione, chepaucntail Turco di doueiVn di cadere lotto T Impero 
ChriRiano . Iniolentilce, perche s’auuede non cRerui chi habbia cuo- 
re di ribatter Tingiurie , nè di prender vendetta de’publici oltraggi. 
Non mai con tanta Rima furono oR'cquiati da’ Principi , e Re i Celar! 
dominatori del Mondo ; come fi fàalbarbarò Thrace . Non altro ac- 
cufi, che la propria viltà il ChriRiano, che non richiamando a sé Tan- 
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tico valore» non sd ad vn Tiranno far’erperimentarc il taglio di quel 
brando, che diede le leggi a tutte le Nationi. Refe troppo honoro 
Pio II. al comun nimico , co’I rimoflrargli l’auito valore de’ Chriftia» 
ni Monarchi, e la brauura de' popoli, per obligarlo alla pace . 

Sono perdite gli acquilli fatti in cotalguifa. Non confitlc la poten- 
za del Principe neH'hauer vaili i confini dello Stato; ma nell’haucrlo 
ricco, popolato, e munito . Quello punto intefo da Augnilo, fè, che *• V' 

piùpenfaffeariftringere,ch’adampliarlTmpero. .. _ 

Coloro , che guerreggiando fi fecero bcncuoli i popoli , ne relTsco 
doppo laguerra pacifico il gouemo.Sonocosi gli huomini alle nuouc 
mutationi inclinati , che , purché non temano il lor peggio , volonte- ,■ pepM/*- 
rofi di miglior fortuna , riconofeono quelli per Principi , che migliori p> t» ctìiqui- 
rendono le loro conditioni . fi" f/»' 

§ Diti ({Hepi otdtni,giHdi(ò, chefofse maMioi’humgniti prima d’aft altre 
il Re i'jirmenii, mandargli a chiedere il demo tributo ; comandando all'^- 
raldot che fe l'interrogaua oue egli fofie, rifpondefse il vero’, fe reniua :gll di- 
cefse, nonfaperio, t'hauea gente, ebe mandafse ad accertarfenci e [egli nega* 
ua il tributo, gl'iiitimafse la guerra . 

Zampillano dalla magnanimitdjcome da fonte irrigante, tutte quel. - 

k Virtù , eh* a fecondar Tanimo de’ Grandi vnitamente concorrono . 
L’effer^enerofo cq’l nimico, prima di vincerlo, è renderlo vinco, pri- inu.cUtn- 
ma d’alialirlo . Gli odi), le vendette, l’inuidia (Iella , e quanto di male tutu i* 

ha la perfidia, tributario s’arrende alPanimo nobile. Precorre per por. aUr* virtù' 
tarli all’Heroico la gencroficà le mete dell’ordinaria Virtù, nè pure 
dal centro degli ellremi punto trania. Afirontacoraggiofa i due rno* < 

llri dell’animo, e tal’hora più ardimentofa gli battc,chc fono più con- 
tro al la ragione infieriti . A lelTandro il Macedone più dalla gcnerofi- 
td,che dalie prone del brando forti il nome di Grande. 

Gli Ambalciadori diretti al nimico dcono in cotal guifa lauelIa''o, c<rl tumicu 
che daU’ambigu iti delle rifpofle loro raccolga quegli più timore-», dd/utvriu- 
ch’ardire ; 

{ diche . 

e ; ma non già ii aiicruieria . i»i può «>aa«ia 4na^vauw,ia>ivv/| -v 

laconico in concreto: è però fegno di raffinato fapere co’ Potenti il ' 
iauellar poco, e concluder molto . 

Che nella guerra fia lecito il mentire, rafFettna il di Scilion nel fao 
Miniflro di Stato , e prima di lui l’infegnò il Macchiauelli , volendo , ^ 4 , »ut u». 
che camini del pari con l'inganno . Già è legge proclamata fri le ten- gaùnt i di. 
de campali, nulla, aederfi al nimico . OlTerua vno Statilla, che nel So • rtttortdtW . 
glio , doue il Principe rapprefenta Dio , fomnu Veriti , è tenuto ad 
imitarlo ;.non ncil'efercito, in cui è dichiarato raaellro d’vn’arte , che V 

fi fonda foura gl’inaanni . Fuui con tutto ciò gran Guerriere , eh’ affi- 
dato alla potenza deirarmi, non s’arrcflò dal dichiarare Pintraprefa.,, riputatù fra- 
che difegnaua di ventate . Altri difiero il vero per più ageuolmento de. 
preuenire il nimico. In ul guifa venne da Ambrogio Spinola ingan- 
iiato Henrico il Grande , eh’ interrogatolo qual Piazza folle per atcac- , 

care in Fiandra ncllaptoffima Campagna :rifpofe egli Oltenda . Inde- 
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f na è quella bugia nella lingua del Regnante, che rinolgefi nel ^^frau- 
ar delle pronteiTe, chiconndafi alla fua aprica amicitia , la quale heb- 
be per fondamento, o gli honori confeguiti , od il lungo leruirc ; 
facriJcga è quella, che nella bocca del Principe, dichiarato oracolo de’ 

iTmastMc t- y laficurtd, che fanno al libero feuellar degli 

Ambafeiadori le leggi delle genti, non dee ritardar ninno ad vbbidirc 
«Mi a’ comandi del fuo Principe, nuMcciando, fe fiad huopo , chi glu^ 
miftn direte ga i cribuci,c gli honorijciò praticò Thideo con Etheocle Re de The- 
»d mitro l’ri» 5ani . Si Icelgano a quello vfficio Perfonaggi, c’habbiano il cuore non 
tipo di ciò,cht iTicno armato di valore, che l’animo guernito di (enno . 
nmttrnt i v ^ dCjitmeHia flupc fatto dell'^mbofciMtay conofeendo y che la guerra 

li" intitrktta era perfua colpa, e ch'era preuenuto , prima d'hauer potato fiaire di 

^ ' cinger la Città di mura , ch'era capo del Regno ; vnì adognimodo per difender- 

fi la gente , ch'ei va Ife, mandando anche fuori della Città a Sabri, luogo collo- 
cato fu i monte il Figliuolo minore, la moglie, ed i nipoti, con ogni fuo ornarne^ 
to, e tbeforo: ma haueiidoil Re aiiuifo dalle fpie, come CirogU baiiea fatti pri- 
gioni ; fi pofe anch’efso in fuga, feguitato dalla maggior parte de' Cittadini, ei 
lui in va colle fi fece forte, ^ , 

1 ’ oiimmtu. llmarauigliarfidoppoil fatto, è non hauerlo auucrtito. Pentirli 
no pmfsm pt r doppo il fallo, c difcoloarfi , accufandofi reo . Negli errori di Stato il 
viumnecrM pentimento tion giuftincai ma Condanna. La riputatione de’ Grandi 
di,tht ns vo induce taluolra a perlìllerc in dò, che conuerrebbe lafctarlì . Quanto 
ijioy ttmftj conolccndo, che l’dler di Principe gli obligaiia ad eflcr’ efenuti 
fmrfirMcbo- j^|jj . quc]]iconimcflì , ricufarono ritrattargli , per non decadere 
• dalla ftima di Principe . Non vogliono poter’ errare , perciò non vo- 
gliono pentirli , c pure cadono in nuoui errori ; mentre ollinataniente 
non li pentono . Chi non vuol’elfcr foggetto a gli [capiti, non bifogna 
^er’huomo ; e chi vuoreffer* huomo, bifogna che lì confcffi manchc- 
uole . Le precilìoni dell’intelletto non faluano le dilUntioni reali. Chi 
non vuol precipitar d’abiflfo in abiflb , s'allontani dal primo, o lì ferini 
fu’l primo falto . E proprio di chi hi lollcuato il pendìo , d’hauer pili 
facile, ed irreparabile il precipitio . Meglio mi [piegherei, fe fapem . 

Si l'tiit di ■ Chi appoggiato più airaltruidannijch’alle proprie forze, lìdichia- 
j/i hMtmiiù M degl’altri perfecutore, refta foiicnte a’ fuoi danni difingannato .So- 
^tfa hmtur no nel Mondo in gran numero i nimici, e rare rhoftiliià: perche pochi 
«/m tftì», fono coloro, cheTcpoffanofoUenerc. E ftolida tementi prouocarc./ 
ttmiUmffinm alttui, c prometterli tcmpo di potcrfegli opporre. Bifogna armai li 
diMtrrdh ti priora, ch'alTalire; ed affa! ir prima di prouocare. E mcn male couar gli 
• odij; che partorir le vendette a Tue mine. 
nr diftndi ** capitale delle forze militari confiile affai più nel valore de’ Tolda- 
rlgU Suri) I baloardi de’ recinti . Non combattono le mura ; le difendo- 

àrMtim^ ma tio ì Combattenti . Fù così temerario, chi pretefe aflìcurarlì da’ nimici 
tm fi riciTtm con gli alti ripari, e pochi foldati ; come chi,{manccUando dalle Piazze 
w». le mura, folo lì confidò nel braccio de’ [uoi . 

li Uitrtpài Citti capi de’ Regni deono effer licuate, munite, e fortificate nel 
fimi il cZri «entro dello Stato,pcr renderne difl5cile,c malagcuolc l’efpugnatione. 
difU Stali , Alla 
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Alla conqnifia d' effe tutto il rimanente del Regno con poco centra- u dtMsjuif. 
ilo s'ottiene . Qaeik £on fatte per ricouerar’ i popoli dalle frontiera fir r«/W# ] 
foggici. 

^el Principe . che ne prende la fuga > s’inuola dal Regno , ed arri* ^ Vrmtift, 
fchia la Corona . Si poflòno per bifogno dello Stato sloncanare è ve- ^ 
ro; mentre però in effe lafcino quafi in oftaggio a* loro vaffalli i thefo- 
ri, la moglie, ed i figliuoli . Reftano difobligati dal giuramento di fe- 
ddtd i popoli , che ne’ pericoli vengono abbandonati da quelli , a chi ^ 
b giurarono. Dimofhaco'l traportamento alerone de' Tuoi erari) il /«, 
Pruicipe, che più gii preme laficurezza dell’oro, che laCaluezzade’ 
fuoi Cittadini . £ auantaggiofo l’obligo, c’hi il Sourano verfo la dife- 
fa de’ fudditi, a quello della propria vita . Più fortunato è chi lidua-, » 
perdendo la vita, il Regno, di chi viuendo, lo perde. chi nìfiimM 

Sono auefti i pefi delle Corone, e quel capo , che non gli fente , non vi. 

ddegno di effeme cinto. Con le fue fughe , fuga il Principe, richia- **'} 
mando i ninùci, il valore de’ propri) foidati,c gii fi fi veder vinto, pri- "* ' * 

ma di effer’affalito . . 

Tenta in vano afficurarfi dall’auuerfario, chi gli hi gii la Citti, ed i 
popoli arrefi ; ed è prima affediato, che munito; fiando la difdanoa., 
nella cima de’ colli , e nell’ altezza delle mura ; ma ne’ petti de’ Citta- 
dini . ' 

§ S'a§MticaHa Ciro di trattenere dalla fuga i popoli , affinché non abbaado- 
nafsero la Città : mandando poi a dire al Re, fe Trolena coli morire ; gli fece ri- 
fpofia, c'hanea careflia di chi lo configliafte bene : alte quali parole replicò Ci- 
ro : che non farebbegli fatta ingiuria veruna , e c'baurebbe lui (lefso per auuo- 
cato . .A quefia diebiaratme , dalla neceffiti aflretto , s’ arre f e nelle fue 
mani. 

Quella fpada, che fi ritegno a’ nimici , accioche non fuggano, di a yittari* mar 
diuedere, che gli ama, e non gli teme . La voce, che richiama, e noa.. ^ „„ x,<f 
difcaccia dalla Citti i popoli fuperati ; acclama il trionfante prima Io- a» qatlU.eht 
ro Principe , che nimico . Le guerre comindate perambitione di chi finforta dtl 
regna, deonfiriuoigere (mentre icontrafti non fiano di Religione) a’ ■«»'«, 
danni di chi le dello, e non degli habitanti , e fare, che perdendo que ** 

ili il Re, non habbiano a lafciare il fuo Regno . Bcflcmmiò chi creder- ’ 

te douer perire co’l reo il giullo ancora . Più vittoriofo è chi lenza lo 
firagi del ferro vince , e doma gli Stati, di colui , che gli mano- 
mette . 

La Francia nell'attacco di Fiandra , per facilitarli delle Prouincic le 
conquide , ha dichiarato , c’hodilmcnte non l’inuadc ; ma tenta redi- arTda*a^ 
tuirJeal lor Sourano. Hdpretcfodifarmar que’ popoli pria d’adalir- 
gli, e d’infoaoire la fierezza de’ loro geni] co’l dolce delle fperanze di pat/ti'actrt- 
trattargli, come legnimi figliuoli della Corona. Fù arte antica a que- ditata btar. 
daNacione il far di molte genti vna fola lingua ; c confondendo i co- 
dumi, formar’ vn fol corpose lotto vn nome di Francogallia comprcn- 
derdue formidabili, e contrarie popolationi, tri le quali più non fi 
feorge vedigio di didintione . Il modo più accertato d'affodar l'auto- 
ritd del comando uc’ Regni conquidaci , i creduto il rendergli con gli 

S a otti- 


Digitized by Google 



1^0 DEL CIRO POLITICO 

ottimi rràttamcti fcordeuoli degli antichi Dominanti. Con fomìgli2> 
tc Politica s’obligò Filippo Il.delie Spagne l’affetto di tutta la Nobile 
td Portoghefe, copartédo a’ più potéti Cariche, e preiai) riguardeuo- 
li. Luigi XIV. penfa per mezo della fua Reai beneficenza d’incatenare 
alle fue vittorie i'vbbldienza de’ popoli . Alla Spagna non riufd così 
facile i 1 conuertir ne’ propri) delle Prouincie dome i coffumi , a cagior 
ne d’cffer’ella nel tratto più foftenuta, e men famigliare ; mantenendo 
il pollo del fuo graue, e naturai contegno . La Nuione Francefe paffa 
fouente agli ellremi, e dal troppo domellicarfi vien’a renderli odiolà, 
e difprezzata al line . L’ Italia (benché per fua feiagura in qualche par- 
te li vegga degenerante dalle glorie de’ Maggiori) nata a gVimperi ca- 
mina fri il mezo , e s’hoggi più all’ vna , ch’ali’ altra delle due Nationi 
li feorge inclinata; anuiene dalla neceffità dcgrintercin di Stato, che.» 
bilancia gli affetti. 

Lt Gli acquilli de’ paeli defolati fono perdite al vincitore . La potenza 

ni,nsilfat. d’vn Principe confille nell’ hauer gli Stati atti alla difefa. Sono i più 
ft ricchi tributi i fudori de’ popoli , e non le miniere de’ monti . Non-* 

tnti il Prin pjj. jflgr Gràdc l’hauer gran Citti in vn Regno; ma l’hauer mol- 

ti Regni in molte Citti. 

chi S centi Nulla dee più temerli quanto il conlìglio d’vn nimico . E Iena , che 

tUa ce l fue vd imitando la voce di chi brama sbranare . Non è mai buono, perche 
mimice , idi mai non é ficuro le lìa vero . Sarebbe a sè fteffo nimico , s’il meglio ci 
fax;tje , e iu conlìgliaffe. E meglio perir’ in braccio al pericolo , eh' all’ inganno : 
Retate . mentre non è difpcrata in tutto la faluezza . £ legge del Mondo vin- 
cer con la frode , quando non gioita la forza . Le parole de* Principi 
portano feco,non meno che gli Oracoli, fenfi velati fotto gli equiuoci 
d'inganni . Quando lì muoue l'auucrfario a compalllonarci , o fono e- 
fìreme le noùre calamiti, o di cocodrillo tali compatimenti. E ffol- 
to, dicea colui, che lì lafcia da’ cani lacerare,per rifanarli co'l lor pelo . 
Dee però chi lì troua giunto a gli ellremi, ad ogni partito del ninùco 
appigliarli; impercioc he morendo tradito, rcnocrafli gloriola la mor- 
te , ed infame l’vccifore ; e può a quelle vltimc rifolutioni facilmente.» 
dar mano, chi sa hauer per nimico vn’aninio gcncrofo. 

% Frà tal mei^ T igeane primogenito del Re, tl qual' era andato con fua mo- 
glie a caccia,1>dho quanto era autienuto al Genitore , accorfe confidentemente 
da Ciro fuo amico, oiie toflo che vide il padre, e la madre, e la forella prigionie- 
ri, non potè contener fi dal pianto . 

Gioua fouente il ir.ollrar confidenza in quelli; de’ quali diffidando, 
la non può attenderli altro, ch’offcfc. Molti , trafandati gl’inganni, cor- 

*^cltaad 'et P®*’*?!* ficurczza a’ nimici, e benefici le gh refero. So- 

X no tratti di gran fagacitd: ma non da praticarli da’ Principi. Non fo- 
li, alai ,d' no i fofpctti di Stato si facili a fopprimerlì , che lì polTano cancellar 
ihi/ìdijfida con l’apparcnzade’ ghigni dall’ animo d’vn’ingelofito. Le perdite di 
Stato lì dilfimulano,ma giamai non s’oblìano . Sono piaghe incanche- 
rite, che li rinouano all’hora.che Icmbrano più faldate. 
vìnueetnza hanno gli vfurpatori de’ Regni maggior nimico , che l’ombra 

'distale firè famiglie, ch’in elfi regnarono . Cm intefe quelli fecreti , au- 

dt deli Ite. che 
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che chiamato fuggì daJla Corte del Potente. Portogallo predica tal 
Tcritd . 

Vacilla in Capo il Diadema a quel Principe , che tiene a fronte vn-. - 

Perfon^gio piu di sè degno d’cfler coronato . Non credono i popoli ^ 

gùunai (uo naturai Signore colui , che regna : mentre della ftii^ de' „0 Pri ncips’ 
tuoi primi Principi viuonoi rampolli. DiciòdubbiolìTiberio,eSe- ««(/. ».« > 
iano il Fauorito afpiranti Tmo a ftabilirfi.e l’altro a portarli all’Impe- | 

jro , procurarono , che s’eftirpaffe nella famiglia di Germanico la de- 
fcendenza d’Augufto. 

Quefra barbarie s’è refa appo de’ Turchi così frunigliare . che pafTa 
per legge fondamentale di quella Monarchia . Non dalli piu partito 
colà m vita a chi non hebbe fortuna d’elTcr chiamato all’ Impero iti^ 
qualità di Primogenito , fe foprauiue al Padre . Non con altro facrifi- 
cio fi penfa da’ Gran Signori de' Turchi di felicitare il polTelTo del Re- 
gno, che con la morte degl'innocenti fratelli : fciagura, che preueduta 
dalle Sultane l’obliga non a rallegrarli ; ma a piangere , quando parto- 
rifcono dopo del primo i fecondi bambini; fucce^ndo fouente , cho 
foura d’em ancora lattanti li rinoui d’Herode la crudeltà : mentre ven- 
gono frà’ tenerillimi amplelTi delle madri miferamente elUnti . 

Non farà forfè a mal grado il faperli donde auuenga, che con Maxi- 
me si contrarie fi conferuino le Monarchie de’ Franai , e de* Turchi , 
non lafciando quella fourauiuere vn rampollo del (angue Ottomano, 
fuorché il primo germe: e quella, quanto più fecondo vede il Regio Mnartht‘f» 
Thoro di prole mafchile , tanto più giubila, contemplando aificurata pa 
ladefcendenzade’ fuoìChriftianifiimi Monarchi nelle pcrfone dico- airmiffla., 
loro, che fono aferitti al numero de’ figliuoli della Corona, e Principi HUf, fvné , 
delfangue. La gran moltitudine delle Sul tane, che nel Bagno fi cu* 
ftodilcono perlodisfare alle sfrenate voglie del Gran Signore, paro, 
chc polTa dar qualche fondamento a i motiui dell’iniqua fierezza d'e- ’■***"• 
ttinguer' i Cadetti dell’Impero Ottomano , per afiicurarlo dalle ribel- 
lioni, che non fono mai formidabili, fe non all’hora c’hanno per Capo 
vno della Regia Stirpe . Per tal ragione comprò Baiazet Gran Turco 
con cento nula feudi la morte di Geme fuo fratello, prima , che potef- 
fc nell’Oriente deftargli la guerra. Ma io credo di non ingannarmi 
con affermare, che dalconoicere i Gran Signori de’ Turchi la violenza 
del loro Gouemo, e tenendo a forza in vbbidienza i popoli, effinguo- 
no 1 fratelli ; aedoche foura d’eflì non pongano gli occhi i Gianizzeri, 
arbitri dellapotenza di quel Principato. Ceffano l’ombre diqueftifo- 
fpetti di Stato nella Francia , la quale, fe bene è tal’ hora feofia dallo 
guerre ciudi, originate daH’ambitione de’ Grandi; adora però femore 
1 1 nome del fuo Monarca , fino a fegno d’infanire d’allegrezza alla mia 
rimembranza d’effo . Aggiunge chi offeruò del gouerno Ottomano le 
Mailìme di Stato , yn'altra ragione , non men valida dell’accennato . 

11 venir que’ popoli confideraci tutti in qualità di fchiaui , o di ferui , c 
rdferc alcrcsi il corpo più temuto di queH'Impero tributo miferabilo 
de’ foggiogati Chrifiiani, nudriti frà’ militari , ed impuri efercitij; af- 
finché fi (cordino della natìa'difccndcnza, c ddla libertà degli Aui, o 

non 
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non habbfano capo, che po(Ta (odcncre il pefo della Corona : operaJ* 
che non li lafcinolouraumer coloro, che nelle Nacioni opprelTe po> 

• • irebbero luegl lare altri fencimenti, che di feruilfoggettione. Ma nel- 

la Frància, doue con la Virtù dell' armi perpccuafi la Nobiltà di tante 
Serenifllmc Fatniglie , tema non «'hi , che manchino gli Hercoli a fo- 

* liener l'Orbe di qocir Impero, ch'all'horafolo fi vede vacillare, chci» 
Ipirante palpita la Regia Profapia . Ma le leggi del Regno dando ar- 
mate cetra si temnti Iconnolgimenti, rimettono nella mano, e nell'ar- 
bitrio de’ tre Stati l'Elettionc d’vn nuono Re , e ciò in vigore della.» 
legge Salica , che non acconfente , che pafli a ftrantere Nacioni la Co- 
rona de’ Franchi . Si può pertanto ftabilir per Malfioia, che ninna di 
quelle due gran Monarchie per difetto di difcendenza, ancorché foura 
principi) contrarij fondate, habbiano a finire . Cosìfeorgefi n^li af- 
fari Politici partorirfi fomigliantifiìmi clFecti da elioni ^uerfe . 

Ragion di Stato , fida cuftode dell’ ambicione de' Grandi , non., 
ct"Lii" ini- al ramicicia, e parentela, fe no n chi le fomminiltra nuoui par- 

ijuità rhoni. tiri per farli maggiore . Hi per inuiolabil legge ad altro non predar 
flt, hfgsidì fede, ch’alia propria vtilitd , ed erger foura ralcrui mine le fue nuchi- 
JaIIm Rnfita nc . Non cura, parche tinga le fue porpore, che peran mille innocenti. 
di sut». Diceua quello (celerato : Ter imperare il inno è giitflo . Quell’ adultera 
hi tolto dal Mondo la fede , e la giuflicia ; e coT foo pefiuno efempio 
fatto prcuaricaredal natio candore la Politica più incolpata. 

La ferrea toleranzadegli Stoici dee elTer più da’ Principi , chedalla 
gente volgare cfercitata ; impercioche la coilanza è Virtù propria de’ 
etili ^'■^ndi. C hi accompagna le fue difauentureco'l pianto , accredita.» 
VtirMtutrf» deiringiulfa fortuna la potenza ; mentre anche il pofl'elTo dell’ animo , 
ftrtun», nan thc non (ogg<ace a’ Idoi colpi, le concede . Sdegna quel cuore, che nò 
hi v>rù fiT conobbe loura d: fe maggioranza, pagar per gli occhi delle fue difgra- 
fimlc » frm tic il tributo . Si cancellano con Iciagrime le colpe dell’ anima , c la- 
uanfi co'l fangne, dice Io Stoico, roftcfedcl corpo. Qiicl Principe, che 
non piange il perduto Impero, può dirli opprcUoi ma non gii vinto : 
Cosi del Re di N ice a cantò il Tallo : 

T ù piangi Solman , ni che dtfitHtto , 

Tmj.cit.c. 9 . MirafliU Regno tuoco'l apio afcimto 1 

Lagnarli a piè del trionfiinte, è vn renaer più gloriofo il trionfo , ed e- 
faliar di quello il valore. Inalprifcc le piaghe il pianto , non le rifa- 


na.,. 

§ Ritio’toCiro a Tigrane, e fatte le debite accogliem^e, dtftegUi ch’era re- 
BM» a tempo per inteùder la canfa di fuo Padre : onde conuocati i Capi degli 
eferciti de’ Medi , c Teift , comandò , ch’i principali Baroni del Regno d’ .Ar- 
menia ,ele donne , eh’ et ano prefenti si le carrette , non fi partifsero . Foltofi 
pofcia al Re difte : La prima co fa , ch'io t’bò a ricordare ,èil con figliarti , che 
nel frrfente gmdicio, che deefarfi de' fatti tuor, per non prouocarti l’odio con- 
ci' h i ' *** »1 di ciò, ch’addmundcrò ; perche, come fai , le men-^gne f t- 

Crati^i"nm impedimento per ottener perdono . 

afraKtanail honori , c l’accoglicnze debite alle Virtù Reali , non har ll a dc- 
nimita/h'ar negare a chi le poflìede, ancorché lia decaduto dal Regno . Nò c mag- 
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gior TÌlcd di quella, che s'affronta con le calamiti dd Tuo nimico ; nè 
gencrontà maggiore di quella, che lo iollieua . 

Colui , che perde il Rc«no fenza nota d’infamia , non fi può diro , ì»thihtrr* 
che lo perda, ma che lo laJfci . Non è la Corona , che renda il Principe firdtttt a 
grande , ma il Principe la Corona , Ad vn cuore Augufio angufio c Rtgntccbtt-^ 
ogn’ Impero ; perciò vn nullla ne ftima le perdite , chi hi il capitale^* * ri- 
delle Virtù: (e però anche Virtù oon vogliamo che fiarambitioue 
regnare. 

• Qycl Principe , che non niega al reo ptù)lichc le éifefe , accredita la « j , „ t 
Aia giuftitia per inuiolabile, c condanna anche con le voci de’ peruerfi Kp^ói/ita 
l’iffeffo delitto. Chi cosi opera , fi (ottrahe dalle calunnie degl'inte 
refl'ati . Molti non furono creduti innocenti, perche non furono vdite cuf» i/iv;». 
le loro difcolpc . Il giuditio latto con l'interuento di perfone partiali tift a tìtJ- 
dell’ acculato, toglie dal Giudice ogn’ombra d’iniquità . I Sacri loter- 
preti vogliono chepoblico debba dferde’ rei rvniuerlale, e final Giu- 
ditio, non peraltro; fe non perche anche de’ notori;, e naanifelhi delit- 
ti fia luogo a chi che fia difenderli, e difeoiparfi. Si poffono alcuni fcc- 
lerati , a detto de’ Giurifconfulti, per la picnezza'de’ delitti priuar di 
molte ragioni dalle leggi ordinammentepreferitee; ma non giamai 
non cttati, e fenza difela condannare . 

Chi hauti ccruello non participcrd alle donne, fenon que’ fatti. che 
defi dera render’ a tutti paiefi. Hi qucftofeflb per propria paCGone.», ^ 

fe non vogliam dit'effcnza, l’cffcr loquace, PoCfiedc fenza tanta Rhet- 
torica naturali l’amplificationi ,egrinerandimentidcU’artc. Con,. 
alpre ripulfe l’ottimo Cittadino di RcpuDlica abbatteri rimmodcrata t!f 
curiofiti della rooglie,fcmpreauuezzaa difcoprir’ad altri i fuoi fccre- n dìptmie^ 
ti. 1 RomMi dubbiofi , chenonvitiafferoi gouemi, prohibirono a’ ìmptr» 

Proconfoli , ed a’ Prefetti delle Prouinde il condurle fcco. Tuoii 
rabbia chi che fia, che non fari mai vero, ch’cffcr polfa buono il femi- 
nil gouer no , fe non (ari retto da ottimi configlieri . Sono le donne.» 
per lo più ingiufte, perche auare : crudeli, perche ambitiofe . Si cono- 
feono per natura a gli huomini inferiori , e perciò pochi di quelli pof- 
fono tolerare . L’ Impero (che per effer’ inhabili} dalle leggi giuda- 
mente c loro tolto: vna volta, che fe l'habbiano vfurpato , con u vio- 
lenza delle Tiranmdi fi sfiarzanocufiodire. Non mi lafciano mentire 
le Pantafilee, le Marthcfie, le Lampedoni . Se fi feorrono le Storie de’ 

(ccoii andati , vedraffi edere date tutte quelle, cte regnarono , rooftri 
ciicrudclti, e maitre d 'ogni più cfecranda barbarie. La prima Don- 
na per voler far della Staciila, fè prenaricar rhuomo,e decader dal co- 
mando vniuerfale del Mondo. Non niego però , ch‘ il noitro frcolo , 
il q^le non si operar’altro , che ftupori , e marauigiie ; non habbia.» 

^he 1 fuoi miracoli, hauendoci fatto vedere vna doniu, e Reina, che 
rottenaataaU’incarcod’vn Regno priuod’vn’ Atlante caduto si, ma 
non gu vinw; adombrò le glorie de’ più Saui; - Quefta fu Anna-, . , 

JaChrUlumffima. ' PmfMdtì 

La maggior pena d’vn Grande è reffer’ aflretto ad accufar’ in publi- 
coiiuoi talli. Pù chi fKondando l’ alterigia d’vn Principe, federata- chuitiftpù^ 

mence l'trrtM. 
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mente inferno cffcrroftinatione Virtù delle Reggie, non volendo» 
che foffe tenuto a dctellar le mancanze chi tenca debito d’operar fem- 
prebene. MafiThcodoiìoil Grande co'l Tuo efempio a fomigliance 
beltemmia rimpronero. Oh quanto è men male decader dal credito di 
Grande, che dal concetto di Chriftiano 1 

La generoiìtd d’ vn'animo inuitto non dee conofcer’occafo nella ca> 
dura (felle fue fortune, anzi dare a diueder' a’ nimici ,chc le perdite^ 
degli Stati non tolgono l’elTer di Principe, potendo la perlona effer 
fupcrata dalla forza ; ma non già l’animo dalle violenze abbattuto . Vi 
fu chi più nella fcruitù , che nell’ Impero fi fece conofeer degno d’ im- 
perare . Non perde la liberti chi è incatenato ; ma chi s’auuiiifcc nel- 
le catene . Che può piò temer colui, c’hà la liberti perduto ? La mor- 
te? nò: poiché non hi vita dulie chi viue in feruioi. Lafciar di mo- 
rir gloriofo per viucr’ad altri fchiauo ; è lafciar di morire per non vi- 
ucre all’ immortaliti. A troppo gran cofto &’hi quella vita, ch’a prez- 
zo d’infamia fi merca . Le minacele non ifgomentano ch’i codardi, e.» 
non è a tal’ impresone foggetto, chi hi in petto di bronzo vn cuore» 
di diamante . 

La coltanza di Cleopatra vogliono , che faceflc fpiccar la vilti di 
Zenobia Rcina de’ Palmireni . Trionfò la prima di se ftcila , per non^ 
dar di fua perfona al vincitore il trionfo . Stimò aliai meglio di vederli 
circondata dall’ ombre della morte sù le fponde del Nilo , che d’edere 
attoroiata sòie riue del Tebro dalle catene, e daU’acclamationi de’ 
VI VA , che celcbralTcro i funerali al Regno d Egitto , ed alia fama di 
Cleopatra. Fù cosi nc’petti de’ Gentili imprcfla l’imagine della glo- 
ria, che follecitò i Catoni ad appreftarfi la morte, per non dar’il vanto 
al nimico d’hauergli condonate rofiefe; ftimando non circr degna più 
quella viu , che s'ottiene dalla gencrofitsi di colui ,achi gii per ditela 
della patria s’era infidiata la propria. Nón fono mancati a’ noiiri tem- 
pi animi, ch’efprcfTero i fegni di quella, non dirò, confUnza; ma fi:r(^ 
ceollinatione. Il DucadiNemurs, pria di chieder la vita al competi- 
tore duellilla Duca di Beufort, ia volle perder fu’l campo del fingolar 
cimento, folo per non hauer’a riconofeer fuo bcnc&ttorc , chi già ha- 
uea dichiarato fuo nimico , eriual nella gloria. Nafeono fomiglianti 
rifolutioni dall’ imbeuute Maffime d’rna gentilità dementata. 

Il vincer non di rado è colpo di fortuna, più che del proprio valore; 
quindi è che reffer difarmato non arreca infamia, come infegnano co- 
loro, che con ia punta della fpada intrifa nel fanguc humano, fcrilfero 
le leggi della crudeltà lotto il titolo dell’ honorc . V n’atto folo più d’- 
indullria, chedi generofitànon illuftrala perfona; ma i moltiplicati 
confronti di quella Virtù, ch’accendendo il cuore di magnanimo ardi- 
re, porta il braccio ad operar pc’l Principe , e per la patria -ihipcndo 
brauurc . 

Il mentire per faluar la vita non conuicne rerpiiuocarè da mola 
permcfTo : l’cfTer mendace per non efler’ infame c mafeherarfi del vi- 
tio per nafeonder l’ infamia . Par duro, che della lingua, di cui ci armò 
la Natura per propulfare le violenze de’ calunniati» habbiamo a fet- 
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«irci per àccufare> c trafigger noi ftcffi : e pure così infegha il Thcolo- 
go, dandoci debito di conrefiar con la perdita della propria vita io-, 
giuditio la Veriti . Dottrine quanto più vere , tanto nieno prati- 

Dubito, che fe fi poteffe nafcondcr da Dio il peccatore, non confef- 
ferebbe il fallo; dubbiofo d’clTer condannato , c punito . Non penetra Uftcc»t»j>tr 
il icnfo noftro le vifccre del giufto , c dell’ honeuo ; nu uell’apparcnze che ci premtt 
«iell'vtile, c del diletteuole s’affifla . tetiftrd$n». 

Sonoui alcuni, che mentifeono per qualche neceffità , ed altri per . . 
meraelettione. Sono i fecondi peggiori de* primi. A quelli è fami- « 

giiare l’inganno: a quegli amica la fedeltd. Sono i primi odiaci ^ 

Giudici , perche non fi lafcianoconuincere: fono i fecondi difprcrza- ' 

ti dal Mondo, perche mai non fi lafciano conofeere. In fomma rari 
fono i mendaci, che fiano fedeli , e da va cuor fraudoleiue ogni Virtù 
è sbandita. 

§ ^ddimandò Ciro al Re s^hauea ricordanza, ch'efsendo vinto da^fiia- 
ge, e da’ Medi, bauea preme fso i ar loro tributo , gente d'armi , e non edificar 
mura nelle terre del Regno , efoggiunfe : per cjual cagione dunque hai fatto le 
mura, ricufatopagare il tributo, e mandar le genti, mancando di fede / Rifpo- 
feti Re; per effer libero , e per lafciar la libertà a’ figliuoli , la Male fembra- 
uami cofagtufta, e da deflderarp dalthuomo . "Piacque la rifpafla a Ciro , pa- 
rendogli opra bonorata difendere la libertà etm tarmi , e conia forzo , f far’o- 
gni rtfifienz.a per non feruire . 

Le promelTe fatte in tempo di fcruicù , non efiendo fpontanee; non if,» mancM- 
obligano quando fi rimette in liberti chi le giurò. Non accetta il Cie- no ragioni ^ 
Io quei voti, che non fono volontari) . Rifiuta quell offerte ,£lie fono cheproferius 
all'elTer di Natura in tutto ripugnanti . Chi tenta farli libero , opera». 
dò, che dee, nè manca di fede, defiftendo da ouellc promelTe, che la», * 

liberti gli tolgono . Molti Principi fi fecero d’altri Re tribntari) in_, **^^^"“* 
tempo, che non valferocon l’armi ad eficr loro nimid. il pmdento 
fetue al tempo, per non feniire al nimico . Le circonllanae fono quel- 
le, che vanno variando le contingenze de’ tempi ; onde non può riprC- 
dCTfì Francefeo il Chriftianifilmo per efierfi dipartito dalle cotiditio- 
m giurate, ed alle quali fece ficurti con gli oilaggi de' figli al Catcho>, 

Jico Carlo Quinto , mcntreera fuo prigioniero . 

Sogliono unancellare i luoghi forti coloro,che non patendogli ma- -- n 
tenere, vogliono afiìcnrarfi dall£>ribellionidi quei popoli , a’ quali ri. potf^maT- 
rannico impofero il giogo . Non cosi i Principi naturali^ procurando \ien dà im. 
•con validi ricinti di llabrlire in cflìlafdicitidc’ vaffalli . L’ambirione pulfoalmol- 
d'vn confinante è quella , il più delle volte, che fi multipjicar le forti- tipUc» deli* 
ficationi : è però daauuertirfì , che neU’edificar delle rocche riccrcanfi /"««f 
nuoui prefidij , atti così a fneruar le forze del Principe,come adafficu- 
rarfi lo Stato . Poca rtiliti fi ricrahe da qudle Prouincie, c’han d’huo- 

5 0 effer gouernate con la forza dcU’armi , c non delle leggi . E di mc- 
icrc prima d'erger bdujudi, e tirar cortine, confultarò conl’Erario, 

< peniate alle guarnigioni . Molti Stati così fàcilmente fi perdettero , 
perche furono tutti loro, come qudli, che nulla . 
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E in si fatta guifa horribile il fembiantc della fcruitù , c!jc fcu«e gji 
L* firmtu » gencrou a j^aueotarne l’ombre . Penlar d'dfer nato Re , c noa.» 

'J/7 cflcr’aróitro del Regno è aliai maggior’infclicit i , che non nalccre alle 
ktrriUitid Cofonc . Vetificò co’I proprio {angue quella verità Car lo I. Re d’In- 
immvtt. ghilcerra. Non è più dtgno di portare incapo il Diadcnu^cro li 

de a' piedi le catoic . Meriu di pagar con la vita la propria v ilta , chi 
acconlentc, che la feruitù G propaghi ne* figli » Quanti Principi atter- 
riti da quella apprenfione , anticipatamente s'armarono alla difefa, ri- 
foluti d'auuenturar lo Stato, anzi che lafdarfi priuar dell' afloluto Im- 
pero de’ popoli ! Sarebbero quiui CMto più odiofi gli efempi , quanto 
più frequenti quegli di nollri giorni . Sò bene, che fù detto di Pr^c^ 
ICO I. mcntr’cgli era prigioniere di Carlo V. di vol« prina perder’ il 
Regno, che renderlo inueme con se Hello tributario ad altra Corona, 
Carlo V. il fempre gloriofo , molto promile , nulla olferuò , quando 
pafiando per la Francia, domò la rubellata Città di Gante; contra^tn^ 
blando quelle monete, che gli haueapagitto il Re Francefeo, all’hora 
che fù pollo in libertà . Se u poteflc giuiUficar la mancanza della giur 
rata fede per riacquillar la libertà , c l’ Iirmero , farebbe forfè ragione- 
uolel’affia:mar]o; parendo ninna promeflaelTer rocn libera di quella , 
che li giura per laluare il Regno, la libertà, e la vita . Da fonaigliante,» 
Malfimaera guad^natoil Iw d’Armenia, che non llimaua man^re^ 
allaconditionedi Re, co’l dipartirfi dalle capkulatjoni, che llabilite^ 
hauea con Alliage Re di Media , di non aificurar con nuouc fortificai* 
tioni i confini de' fuoi Stati . Conofee Curo il pregio dell’ afloluto Im- 
pero : quindi è, che non l’incolpa ; ma lo celebra , e lo loda . Non ot- 
tende , come fcriue colui , il vicino , chi chiude di lua cala i buchi ; ac- 
cioche non v’entrino i topi a danneggiarla. ^ ^ . 

§ C(mfentìCirOt ebe làdeuoi'mprefa eradifendtr U Itbettft c»n l'arm; 
cbiejezti nondimeno, s'yno, che per forza, o per (fmd'altrocafo Me ridotto »ii 
fernitS, procurando pofeia ingannare il yincitereì tìeritafie d'effer' beni^ato 
come buono, o cafligato come tn/ia : rifpofe , ebegh eonueniua efstr punito, e 
priuato del Regno, e della yita . Ver le quali parole il figlinolo, gettato in ter- 
ra vn' abbigliamento, che portaua in capo , e firacctatofi la yefte , mfieme con 
le donne fi diede al pianto : parendo loro, eh' d Padre bauefse di già pronuncia- 
ta la fentenga di ciò, che fi eonueniua far di loro . _ . . _ 

im liiitti libertà fi ritrouano, Theologica, o vogiiam dure Finca 

firn maturai*, *’^*'*» Ciuilc , e Polidca l’altra . Confine la prima nell' Impero V 
• cimt*,ìat- propria volontà ; è collocata la feconda nell’ indcpendente poflsflo 
l'huomettu della perfona , e delle fru;ultà . E quella cosi vnita con l'huomo ; do 
ttjtaftr**!,' non può far Dio l’huomo, che non Ila lìbero : è quella così naturai’ al- 

c pro- 


I può far Dio l'huomo, che non iu libero : cqu 
dL**-* ^ lafciercbbe d’elfer'huomo per efler libero. N ii^a 

jtd*. 


!**d‘al della volontà cóhorribil decreto l’Herefiarca della Gcr- 

fi»* IflL •’™*da : toglie quella della perfona con legge ingiulla di Dominio Di- 
fpotico da’ Tuoi valTalli il T iranno dell’Aua . Per difender quella del 
ì'hcologo ballan le ragioni, e la Fede *• per {«’opugnare la Ciuile , c la 
Polibica , farmi . £ il terrò atto folo a cozzar con la forza ; non a ron- 
uincer l’intelletto. Chi ni^a la prima, tradifee Dio; chi lefccon^. 


'ilizefi oy ^ 


'.oo^k 


PARTE PRIMA. 14? 

si fteffo , t)cc ognuROi e per la confelUoae di quella > e per la dtfeia dì 
auciU perder la vita'. 

Non v'è che pili inchnorifca il reo della niaefti del Principe ofiefo . ^ 

Detta in vn'iftante le fincope, eli fucnimcnti * c le palpitationi di cuo- aiSu»^ M 
K in chi l’oltraggià ; onde molti acconfeatirono a queirincerrogatio. prwKij^ fir. 

ni, alle quali con virile negatiuadoueanorifpondere. Altri phiche^ m »l ru di 
non fecero, confettarono ne* tribunali, perche non ardirono ttarc 
^ntc del Giudice (degnato, e lì coouinfero da loro fteffi , pecche iiu • 

loro fteflì più non fperauano. Stimo però indegno di venia, chi per 
impetrarla, fi chiama reo di ciò , che non fece . L* acconfentire con la 
confettionc atfallo non commeflo , è tn comettorlo all'hora , che fi 
confetta . 

lo non veggo motiuo , perche non fi potta con la frode riiarcir l*in- _ . . 

ganno, e percte non debba effer vietata la comp^atione della liber- 
ed perduta a violenza di ferro. La forza non ha forza per peoferiuer la ^ 
ragione . Tentano gli vccclli, ancorché a fpefc altrui per lungo tempo giu/Hfiemii , 
doinctticati, ricoiidurfi all’antica liberti. S’haueflero ragione, ed hu demutt /»«. 
manafiiuclla, interrogati, perche fcnfuggmo; al certo rifpondereb- u 
bero, per ricuperar quello, che da gringanni fù loro tolro : né perciò , ***»»• 
ricadendo nelle reti, meriterebbero d’cfftt priuati di vita . % . • , 

‘ Le lagrime , che nella morte del Principe verfeno gli heredi dello ™ 
Stato , può hauer del ciuilcj ma non già del naturale. Rari fono i 
Grandi ; che piangano nella morte de’ parenti ; perche fegnaiati fono i 
vantaggi , che ne ritraggono . NcH’altrui morte altro non fi piange , tU Js/tm \ 
che le perdite ; farebbe dunque fciocco , ditte vn Politico , chi accqm- fiiu b*r*di 
pagnatte con fingulti Tacquitto d' vn’Impero . Quel cuore, eh’ inquieto ^dimi/trk 
afpira al Regno; giunge al fommo de’ contenti, quando Poteieno. 

Toglie qucfto affetto ogn’affctto di Natura, c (e fi piange; fi compaci- 
tee co’ finghiozzi negli altri alle proprie rimembranze . 

Di cuore piange, chi perde co’l Padre Re il patrio Regno . Può ben ^r^d» il tu*~ 
coprire il capo di nera gramaglia , ch’all’animo non mancheranno lo *">‘"'f*'** 
tetre pattìoni, che l’ingombrino . Può gettarfi wr difperatione a’ pie- 
di la Corona, chi hd oelPòmbra de’ fiincrali poftergaro il proprio Im- 
pero. 

§ Impofl» Cir» 4 tutti fiUntio, e tiuoltoft al Re difse, hauer veduto quanto 

! 'iu[lamente haurfserifpofto: ondevoteua daini flffso intendere aòtthe di 
HI far fi douea . Dubbiofo il Re, che rifpondendo glt togliejie la wta ; opure 
fupplitando non gli condonafst il fallo, non parla,ua, T igi ane ai<H(dutofi,clyil 
"Padre non fapea'^. che rifpondere ; addimandò licen\* a Ciro i'ejporre quanto 
flimaua ad ambe le parti vtihffimo . 

Ogni rifpotta è giufta,ogn’attione è creduta fanta; purché noadif- . . 

fciita hoggidì da! fentimento de’ Grandi • Pretendono cottoro, eh’ il 
voler proprio fii carattere del l'equiti. Ditte auucduto Configliero 4, fri. 
d’ vn Signore a chi fi ttimaua off. fu da vna fciocca, ed oftinata ripuUa ; ma »i 

T^oubiiogna difpmar con ragtoin, ouefà autorità-la potenza . E così cicca.., g'o/i»,- 
l’vbbidienza, che quafi-più non palpa il giulto oggetto del comando . 

E pa ò quelta praticata da molti, c non da cutii,perchc tutti non (oao 

T a ciechi 



i4« DEL CIRO POLITICO 

cicchi nel cómàhdare. Infclidtd d’ vn poucro fuddito, che ftè purè CON 
ginfte ragioni può ripararli da’ colpi d’vn’incalliw perfidia ! 

Quan&> è fatto arbitro il reo del proprio giudicio, è fe^o , che ho 
T*nìm», tU (campo la fua faluczza . Non è luogo di difefa, oue il Giudico^ 
al eletto di quello li rimette. EdifperaralaYitadell’inÉermo, a cui c 
midmx.» conceffo dal Medico licenza d’appagar le fuc brame. L’animo con- 

friu, nm si ninto del fallo non hd concetti da fofltuninrftra^ alla lingua per difcol- 
darmtto al- parli. E proprio di chi giunge al biuio delle difficukd , rarrellarli dal 
U lingua ftr jjgjfg ragioni . Non può fc non ammutolire, chi già faucllò a fuo 

iifctifarfi. j^no . Fù fcìnprc il lilcntio efietto di reitd , e forfè piu valcuole ad 
impetrar perdono di quello lìa vna lingua audace, per cflcr’ombra del 
pentimento , c la contcntionc figliuola dell’ oftinationc . Oh quanto 
meglio fauellcrcbbero eli huomini, s’haucflerofortito la loquela de* 
gli Angeli ! E troppo fluida la lingua : è troppo de’ {enfi , e di se fteffa 
amica : è miniftra della r^onc , ma rare volte fedele , o fauellapiù, 
ch’ella vuole, o tace più ch’ella brama : non sa foucntc fpicgarli, e pe- 
rò ft^ilmcnte precipita. ^ 1 

Appo de’ Principi di gran fama gioua a migliorar le conditioni de’ 
vinti l’innocenza de’ figli, che tenta à concorrenza dello fdegno non 
pttra/camf il caftigo j ma il perdono, e foucntc l’impetra. Chi di quello alloro hd 
*• padri rii fregiato le tempie, può auanzarfi al tribunale del Tonante lenza tema 
iìptrdiKo. de’ luoi fulmini. 

Il grande Iddio con fuo Diploma celcftc promulgato da Zaccaria^ 
£ iniiujiiiia conferì a’ terreni Regnanti autoritd aflbluta di fueuerc , diftruggCTc , 
lindannata ^ ^3] Mondo gli fcelctati, acciochc non vcnifleto i buoni da’ 

di^-^l contagi infetti , ed ammorbati : ma perche non pretefe d’ ellin- 
puairiUpii. gucrc affatto la ferie delle gcncrationi ; impofe infieme al braccio fucl- 
fA, rei mci/i lènte, c diflìpante di piantare, & edificare . Preuide co'l fuo inaltera- 
nnccasti. bil faperc , che fi farebbe potuto abufar l’huomo di quelle facultd, 
eflendendole più oltre delle mete del ciullo; che perciò volfe nella.» 
nuoua legge (che fù di pietà) {piegarli . Gl’inllauano gli Apolloli del- 
la licenza di sbarbicar dalla fua cultura la zizania in abbondanza 
multiplicata: diede loro lancgatiua,dubbiofo(perfauellareaH’hu- 
mana) che non fuellcfsero infieme con effa il grano già crefeiuto. Tem- 
poreggiato fino al la raccolta ;all’horaimpole a’ mietitori ,chc fepa- 
rando l’ vno dall’altra, quella confegnafsero alle fiamme , quello ripo- 
nefeero nel granaio. Dilscminò nel Canqio Apollolico il nimico dell’- 
huomo la zizania, che già era germogliata nell’ animo d’alcuni . Non 
gli fpiantò il Celelle Agricoltore jafptttò il tempo, che fi f«wa la 
raccolta vniuerfalc del la fua gratia; e feparando ibuoni da’ trilli , folo 
Giuda rollinato fù confegnato all’incendio . 

Troppo gran rigore farebbe flato , fc per vno federato tutti hauef- 
ci, tjtmpì fero hauuto a perire . Onde, benché molti de’ fuoi lì fofsero alienati 
Figliuolo (jji jc fuc fante leggi , c l’hauefsero rinegato per figliuolo di Dio ; non 
diDiodfsi^ decretò, che relufse per fcmpreellinto il Collegio Apollolico. Gli 
T^’i inuicU gli auucrti , glicorrcfse , gli ammonì , e gli guadagnò : così 

ide'a' 7 ria-. leggiamo, così attcflano i Padri Santi . Infcgnamcnti, che le bene ap-^ 
n;i. paiono 
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ìpiiono più da' Pulpitjf che da* CatoctUj tda| Throni; fonò però fetk 
za luogo di niuna efpoficione indrizzati a cucci coloro , che reggono 
alcrìj auuertcndoglii che non deono leticare il grano con la zizania> i 
ciulU co’ rei . 11 moie folo di naturai’ intendimenco hi potuto di tai 
foiciincnti fecondar l’anùno d’vn Gentile ; anzi perfuadergli a condo^ 
narc a' padri i delitti, per l’innocenza de’ fìgliuofì . 

Non fi sfoghino dunque l’ire fe non contro a chi peccò: ciò fi il Cic^ ^ - 

lo i cosi dee praticar l’huomo . E legge fcritta con caratteri d’eterni- j ** 
ti, che non porteranno i figli l’iniq ulti de’ padri : c perche contra 1’- 
ordinatione de’ diuini dettami gemeranno lotto la loma de’caftighi * 

gl’incolpati co’ rei ! Non l’acconfcnti la Gentiliti,c l’efeguiri il Chri- ^ 

ftiancfuQO ? così fanello , non perche fìa cosi i ma perche non fi fàccia 
cosi . 

§ Ciro [$ rallegrò delle parole delgiomane , afpettando qualche cofa di buo^^ 
no, come quello, che conofcealo d'ingegno acuto , e pronto : e perche l’baueaJ 
praticato molte volteggi* diede lieenga . ^Whora difse T igeane : Se ti pare 0 
Ciro,cb’i confici di mio padre pano buoni^i prego d’imitarglr, ma s’in ogni fuo 
procedere giudichi -, che non fi fta portato come buomo di ceruello ; ti configlio 
a non andargli dietro . hUrauiglioffi Ciro, e rifpofe ; che chi ofteruaua la giu- 
fiitia, non feguiua chi erraua i e che fecondo il parlar del padre meritaua d‘ef~ 
fer punito: dicendo tuttauolta e f ter giu fio , ed bone fio caftigare chi face uà ór 
giurie ai altri. 

Non v’è chi non ammiri il Sol nafeente. Tutti gii vccelli applaudo- t* 
no a’ matutinl albóri. NeH’adolcfcenza la prontezza de’ parati , l’ar- inttiiimm» 
gutia delle ragioni fono miracoli di natura , e fauilluccie dell'increato > dm. 

Sapere Chi di fonaiglianti marauiglie non è vago, viue vita di fenfo, ^ cól*,p*r 
e non di ragione . E tratto ognuno dalla fua voluttà . Da quello , eh’- 
ama ne ftilla ciafeuno il fuo piacere . L’oggetto della compiacenza i la 
venuftà, c grada di chi fauclla . 

Alla Virtù accreditata nulla vieta , chi vi di quello fregio ambitio- cnatma ni 
fo . E pafcolo così foaue, che può riempir si ; ma non fatiare . Si può v'ìjch, gìwt. 
giunger d’effa alla pcrfcttionci ma non gidpcruenir’al fommo; dellan- s» al fimme 
doli in noi fempre nuouo appetito d’intendere . Quindi è, che l’anima, dtl/«ftft^ 
benché attuffata nella piena d’eterni contenti , è folleuata a conoiccrc j 
ma non a comprendere il Signore . 

Liberamente ragiona , chi sa d’elTer gradito. Senza quella fortnnaJ 
nulla faranno gli Ambafeiadoriinuiati a’ Grandi. Non teme effer ri- 
prefo di prolimtà, chi aggiuflatamcnte difeorre . Chi è amatp, hi già 
compito la prima parte dell’ oratione , auanti che dar principio . Se., 
l’armonia d'vna voce orante non lari animata dall’aure d’vn’anima_f „ h ertHt, 
fìmpathica ; non farà fe non fuono fconcertato nell’orecchio di quello, nU’Orm, n . 
a cui fi pretende pcrfuaderc . Diceua vn maflro di quefl’arte : Ogni lin- 
gua non è per ogni vdito . E necellità dire, eh’ in tutto fia vn non sò cho 
d'occulto, non intefo dalla nollraFilofofìa. Parchoggidì, cheperef* 
ter dotto balli l'opinione, per lo più figlia d’vna cieca ignoranza. Que- 
lla credenza non fono molti anni, che rouinò i trattati d’Europa, por- 
tati alle Corone da perfonz poco atta . Ad infìnuare ciò, che lì preten- 
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<k> non ci vogliono p vole , che brillino; ma raeiont, che cochitufaiM. 
Non s’arrende Tintclktco, fe non al limuiacro del vero . Nulla efegui. 
fce la voiontd , fenoii è prima da quella face illutninata . Moki tono- 
quelli , eh’ orano, rari ^elli, checolpifcono > perche fi danno aibiò-: 
la pompa del d ire , ed al la vaghezaa d’ vna baldiuizofa eiegaa za, pifi co« 
mica, ch’oratoria, più rollctkantc,che conuincente, trakarando del» 
. la vera eloquenza le (odrzzc, ch'ai fine, che fiprctendc,foaoindrizza- 

te : onero , perche paffando ali’eitremo , non tanno dar forma con la^' 
lingua al parto conc epuro dalla mence ; e ciò aiiuiene por rincuitura.» 
del dire, o per la nvancanza delle parti, ch’a format’ vn perfetto Orato-' 
re fi ricercano . Bifog: a pvTorar bene, accoppiar infieme ebùtrezza.,- 
ordinata, e ragioni che Ibingano . Configlierci i chi paffa a tal’ vlhcio 
appo de’ Principi, refler più Logico, Ch’Accademico ; benché tal’ bo- 
ra, e r voo , e Taltro riefea pemiciofo . Chi é fauio , vuole incender' ia 
poche parole il tutto, e con poche parole farfi intendere . i 

cw tmtittM La Cimftiiia legale, vnica Virtù de’ Grandi, è la fida cuftode de* go^ 
fs tremi, e fubalteroantealla vindicattua , e diftributhia . Nuli’ altro bi<< 

uanu* itUt lancia, che premi), e caiHghi . £ vna con tutti, ed in tutti non è l’iftcf- 
Itui il frin fa ; perche l’attioni , che milura , non fono i’ifteflc in tutti . Cooferua 
tifr, it'lfT* queAa fra l’inegualitàla fua naturai fimetria , e proportione ; rkitrac- 
ttji» di ftr!» eia il vicio per punirlo, la Virtù per premiarla; mercè che non hi altro 
^’^ari i render buoni i fuoi Cittadini. Hi ella ftabilito le fuc Mafiìme 

€wsn>gim foufaipfg£gtti<jj Natura. Non erra chi camina con quelli principi); 
" * ma tracolla, chi s’allonrana dacfiì. Nulla v'è che più l'adulteri fri’ tri- 
bunalid’vnafimulata pietà. Il non cafiigare il reo (faueilo de’mafna- 
dieri) è vn punir con ia fpada d’Allrca l’innocente . Quanti trafeorfe- 
ro ne’ fecondi delitti , perche non furono puniti de’ primi } Non dee^ 
lavkad’vngiufrohaucr’altroprezzo, ch’il fangue d’vno federato - 
Sono i primi falli di chi gli commette; Ifccondi, ai chi non glipunifce;. 
La vendetta de’ popoli e depqfitata nelle mani de’ Principi , che deo- 
no cufiodiria, fe non vogliono ingannare il depofitaute, eh’ è Id- 
dio. 

$ Siibit9*dJifiMn<tòTigraHe,s'etUfiimattamegliopMntr’alcKtto,o cMfno 
49mmod9 , 0 (OH fuo d.mno ; e rifpondeHdo Ctro, (he ca/tigoMdo con juo daaao , 
fari bbe vn conuerttr la pena in sé medefimo : adunque , (bfse T igeane , che 
^ , molto a lui noeeua, facendo morire coloro , la jaiute de' qiudt per l’auuemre 

X» Htafità poteuagli efter di motto yttle, egiouamento . 

dimiftrtmr. Ogni delitto è degno di cafiigo ; ma non ogni tempo c opportuno 
nMi- per caftigarc. L’aflicurarfi con Tcviolcnzc dalla potenza (ofi>cttad‘vn 
l-iltiiif H- Grande, c'habbia forze, ed adticrcHze nel Regno, fe non è lancccifiti 
the » , tbiigA pi^ ch’cllrcma, non deue tentai lì da’ Principi ; portandogli fòuente a’ 
firitt^càai pfo*^*^*^* d’irreparabili mire . 

ge dcdtlini. fortunato Sciano del prefcntc fecolo (che per efler ferpprc fedele , 

tcnTiiròcontral’vfatodc’ gran Minillriin gratiadd fuo Re fortuna- 
rf/ A tiliin i i «tomi) infegnò, pJr prima regola di vendicai fi de’ rubélli,c la 
fp riton< iliatione d’cfiì;afhiK di dil'amat gli in coca! guila di quell’ardire, 

ri che fuol loro fcmmilultrar la difperac ione: egli riulci;ma fùcliiptr- 

Mnjfimm . ma 
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ma di lui a qucfli tali diede per rnico configlio il non doacr mai pid 
ricercar fodero a quella fpada , eh' vna volta contro al proprio Signo- 
re haueano impugnata; anzi efortogli con efla fri le mani doucr'ofti- 
natamente nwrirc . Ed i« fatti è vero , ch’ad ogni veleno è preparato 
l’antidoto. In fomma operi bene , chi non vuol temere il caftigo. Si 
può (infcgnano quei, che pretendono fapcrc jJ tutto, e dar lesgc alle., 
coulcienzc) cooperar n(^atiuè al male , quando od vn maggiore fi vie- 
ta; o permetterlo, quando vn gran bene fi fpcra / Non bafta^ 

nelle dehbcratiom concernenti allo Stato la fola confideratione dclle> 
circonffanzeprefenti ; ma è di meftiereauuertire alle conti n-renze fu- 
ture . Tutto CIÒ, che fi può fare, femore efeguir non fi dee. E aitai me- 
glio haucr tempo di configliarfi per fare, che di pentirfi del fatto. La 
vcndctta,chclificonDropriopregiudicio,nonfi giufta compcnla- 
aone all offefa . Grand’c quel danno , che fi riccue dalla perditadi co- 
lorq, che ci potcuano neirqccorrenzc giouare. L'efperimentarono al- 
cuni Pnncipi troppo folJeciti ne’ cafrighi , che per licuc fofpetto o 
pretellato errore fi prluarono di quei Capitani , de' quali ben mille, 
volte hebbero cftremo bifogno . Le Fiandre, c le Germanie non mi la- 
fciano mentire. 

C^ant^ gl mtercflì di Stato fi pongono fu’l tapcto con la parte in- , 
tcrciraca.fi moftra, che fi tcrac.o il nimico, o la giullitia. Il pruno mo- 
«uo è afta, piu potente del fecondo a ritardar le detcrmiaatkin.; au^d 

^^*"‘^‘.*l/>|«tcuolcficonu«teconrhonclfo, l'itUt idal 
c ville co l^gmlfo , c cosi ogni dcliberatiqnc viene a canonizarfi per vàtmui» Àd 
retta dalla Ragmn di Stato . Lo ffudio più fiimato ne’ Gabinetti è Prdtctft. 
quello de lonlhcicauilli, eh’ opprimono, e non difendono il vero. 

huomnii grandi, fc non coloro , ch’infegna- 
no Mauimc nuoue, demoftranti la ragion de’ Pocciui cltcr la forza_, , 
participata loro dal fupremo Monarca . Le Confuke ad altro non ac- 

g'd decretate rifolucioni : quindi fouento 

li vede 11 Theqlogo nelle Corti fcruir di zimbello all ingiufticic. Non ' ' 

fono anni, eh in materia vrgente fiì chiamato in vn’Airemblca vn gran 
wucl lo.auucrtito prinu ddl’intentionc del Potente j ma non fccon- 
dandula, venne prmato, edella gratia , e ddfàuorc . Non è fingolarc 
quello clempio, conofeendo io congiuntifitmo amico /;he per non vo- 
ler piegare alle violenze, nè trasformarli nell’ intentioni de’ Grandi. 

-fu roakretto a luogo all'ira, ed abbandonare il paefe . 

^ fl« r. * t 

nicte 
perche la 

Stato . Non faprci, che più lodare nella perfona di Ciro.o la modera- 
tionc, o la giulfitia ; mentre non fi lafcia dall’ambimcnto del re<vnarc 
'indutteadarecfecutioncad vna fentenza , che verificata dal reS, gli JZ7di 
poneua in capo la Corona d’vn Regno . Colui , che lafcia gua^gnarliì 
dalle ragiom dd retto, non è per anche fatto fchiauo della tirannide, 
eh cltingue nell animo la pietà, la demenza, c la giuftitia. Sò che Ta- 
cito dircDbe, ch’in Ciroquefti atti gcaerolì nalcdlcro dapiù alto dite- 

gtio 
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gno di portarH alla Monarchia d'rna nan parte del Mondo: 
imperiMmmboantibiuvtilisctementutfama: Propoficionei che troppo 
hninuzzò nel fuo Principe il Macchiauelli . 

§ y olendo intender Ciro qnal fofse più efpeàtnte punire chi ci beuea ingiù- 
riatOy «fare in mode, che chi ci bxuea offefo , tUuenifse pruderne , ed aHuertU 
te, ilchefembrauagU migUorconfy,lio ; rifpofe Tigrrae , d medefimo paref u 
Ini, e ebeuiuBa yirtù poteuaefier’vtile , fenga la prudenza , e che nium , di 
qualmqne conditione fi fofse, fenxA di qneUa era atto nelle cpfe prinate, o pum 
Miche far l’vfficio di Moo Cittadino ; rendendo efsa gli amici più accorti , ed i 
Miniflri più fedeli . » 

Fddecifo problema nelI'Euangelica legge coatra gli antichi, cho 
più nonconuenina far de' Tuoi mmici rendecca : che che parlino i 
Duellici della difeladeH’honore. Ad ogni modo guefta dituoa deci* 
fione non toglie a’ coometend Superiori, ed a’ l^tdmi Prùicipi Pati-’ 
coriti di rendicar gli oltcagsi da* popoli , e da' vaflalU comtneffi con- 
trala Maefli, e le leggi, delle quali fono efficuftodi, e difimfori. Si 
può ben dubitare fe debbano i Principi più inchinar Paciimo al catti- 
go, o al perdono . Il zelo della Giuftida fari , che molti adhorinmno 
al cattigo, quali che non pofla denegar^ a* falli, fenza vfar violenza al> 
le leggi . Addurranno sì feueiiCemorì etterouefto nelle Republichct 
e ne' Cjouerni il fido cuttode delia pace , e della cinile tranquilliti. 
L’cflaggereranno per freno de* v itti , e de' peccati . Lo chiameranno 
Icgitimo figlio della Giuflitia,« delle leggi: ed ambitiofi (come mifte* 
riofamente faucIJò Platone ne' Tuoi dialo^i ) di fortire pjueneela eoa 
Giouc, vorranno amminiflrarla contro a' delinqoend ngotofa. Ap^ 
porteranno per lor difefa gli efempi) di-coloro , che nè pure a’ propri 
figli condonarono i delitti . Predicheranno perlacro «fuello di Bruto» 
Padre della Romana liberti . j^tecannoper henuci ^Ui di Cafìfio» 
e di Manlio Torquato : auualoiandoil detto IcMo ce'i.feichiiento dà 
TuHio: Sabaarisfeneritastrineit inanemfpitiemelemtmm, Stari a fron- 
te di coftoro raaimo tolerance, e pietofo di Seneca, ed infegneri infie- 
me con la Scuola de* Platonici , elio: la manfuetudine correttiuo delle 
leggi, il cuirfgore fenza elTa confinerebbe con la tirannide. DireUie 
Agefìlao Re de' Lacedemoni , che non folo è lontano dall' humiuiiti • 
ma è crudele relTer troppo giallo . Mofka l'efperienza , che coloro » 
che lungamente regnarono, più ch’ai rigore alia clemenza piegaroofi. 
Furono di quella cialTe imitatori Demetrio figlio d'Antigono , Filip- 
po Macedone, ed il Grande Alefiandro fuo figliuolo , e Di^e Cart su 
ginefe. Da fomigliante carattere fi conofeono i veri Principi da’ Ti- 
ranni . Arma l’vno il folpetco; difarma l’altro la confidenza , c’hanno 
de’ loro popoli. 

Apprendano purea fuo talentocoftoro da' Neroni, da* Galbi, e da' 
Claudi; le crudeltd, ch’anche n'impareranno a finir milierabilmeute.* 
i giorni. Batta al padre pietofo farfì vedere dal figlio trauiante conia 
sterza nella delira ; ed al veto Principe amuGO d’autoriti dà* fuoi vaf- 
falli . Tutti i colpi minacciati noniì fcaricano: perche non fi pretende 
altro, che rammenda del fallo. DiceiuLudouico il Giulio, e ChxL- 

- Jliar 
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ftiani£Gmo delle Francie: Vorrei poter fare fpadt itlU lingua » e lingua 
Iella fpada, per feruirmi della prima cantra ipopoli, e delta feconda rowa gU 
Heretici . Infomnna non bifogna effer , «è troppo indulgente, nè trop- 
po feuero : dalla fauiezza di chi goiierna quelti ettremi il poffono con- 
ciliare . 

Vicentonechinon hiin tuttele fus attioai la guida della pru- . . 

denza. Le Virtiìfenza quella Topo cadaueci efangui . II temperante,» 
fpogliatone è fenfuale ; il forte temerario, il «iuito crudele , il pietofo asuimi , 
effeminato, ed inetto . Viene clTa dal Filofom fatta compagna indiui- 
la della prouidenza. Ouc non regna; più non v’c ingegno, intelletto, fcuiit-, 

difeorfo, nè giuftitia, vnico fondamento dell’ Humana locieti . Placo- ”** '• 

nc vuole , che fia Tanimade’ Gouerni , e forma de’ Principi , ed io ere- * ^.r 
do, che fia la regola dell’illefla ragione . Si può addimandare il fale di ‘ 
tutte le Morali attioni , il Sole del Mondo Politico , ed il freno dello 
paifionidcll'huomo. Diuengono fenza quella ramicitie più inuec- 
chiatc , noiofe ; e ciò , che piu s’ansa, paffa in difprezzo . Prefcriue il 
. tempo a tutti.! trattati, c rende al Gouerno il Miniftro, aificurandolo 
dagli errori . Solo i Tiranni Tediano in altri , perche fchernifee i loro 
inganni . Vorrebbero ipopoli ignorand, cd iticonfiderati, acciocho 
ìntefe non fodero le loro iniquità . 

S Domandò Ciro t’egli flimaua poj^hile , eh' in vn fuhito il Padre fuo di 
fiolto diuenifse prudente ; ilche affermò : adunque, difse Ciro, giudichi, eh: la 
prudene.afia palone dell' animo, come il dolore, e che non s’aequi[ii per dt fei- 
plina t ilche èfalfo, ricercando yfo , ed efercitatione . Ripigliò T igeane , afs:- 
rendo , che molti foldati nel combattete con afsai più di l oro accorti ; vinti d a 
effi, erano diuenutt prudenti. Lo flefso difse d’ alcune Repub’.ich:, chefoggio- 
gate da' popoli, e^ quali mofsero guerra, n'accettarono pacificamente le condi- 
noni, e ^efero le leggi , fottomettendofì loro ; efsendo natura le a chi prono il 
male, volentieri fo^ettar fi a coloro , eh' in Virtù , pruien-ga, e valore fon ri. 
conof liuti maggiori, e più atti al comando . ^ ^ 

. Senza meao non fi può intender Teilremo ; c per quello bifogna paf- /citrato ’ dì- 
fare, chi vuol’a queilo portarli . Tal padaggio non taflì in vn’ilta ito , i’''”tj>», 

Ì >erche non può fàrfi fenza moto , nè può darli moto-, che non fi dia,, ‘V’tìjlàtt, 
uccedenza di parti : perciò dide colui, Hemo repenti jit fimmus . atnfotai-bfi 
La ftolidezza, halMto deprauato della mente, non fi toglie fc non a 
forza d atti contrari)i e rinouati; i quali doppo lunga ferie vanno ri'»c- 
nerando in eda Thabito della fauiezza a quello oppofto, fe ferita no?i è * 
lafacultd . E la prudenza Virtù della ragione, habito praticato, ed Lap-ndea-* 
vnico fregio delThuomo , e throno deila Morale . Il far quefta palilo- fniio dtìl'. 
ne delTanimo, è vn render Thuomo tutto padione . Negare, che que- A»,'»,, non ì 
«a non fia vera difciplina , è vn far Thuomp in tutto indìTuplinato. tanto infut- 
La volenti alla cieca precipiterebbe in mille errori , fe quefta non lo ‘‘‘ 
fcruide d’araldo . In tee fontioni la diuidono i Morali, cioè in Ebulia, ‘vanto pano 
Sinefis, e Gnomen . Con la prima fi configlia , con la feconda fi giudi- vtrrata 
ca conforme alle legai , e con la terza , ch'il lume naturale ci apprefta, 
ci iacciamo feorta aJl’operar quellojche Tiftede ne prefcriuono:e fe be- 
ne fono voajlola prudenza; rimira però la prima più il Miniftro , eh’ il 
• V Prin- 
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Principe; la feconda più il Principe, eh’ il Miniftro: e la terza più il 
fuddito, ch’ogn’altro . 

, . Non errò chi neU’eflcr prudente fiatai l’humana feliciti: mentro 

y;* j^*j*^*%nche le paflioni de’ fenfi da quefta Virtù Tengono frenate. La di Id 
S 4 dtiit vir eccellenza fù valeuolc a far credere ad Apollofane Stoico,ch’altra V ii>. 

fifsi lé tù , non fi trouaua j e forfè pago Aleffandro l’Alenfe di tal’ autoriti 
dùttnict. la dichiarò eflenza di tutte l’altre morali Virtù . Pofieggono ancora^ 
gl’ irragioneuoli quello dono ; ma però imperfèttamente , perche è 
• priuo rkll’atto comparatiuo . £ In elfi inflinto, o impulfo di Natura , 
e non ragione, perche libero non è l’appetiro delia potenza efecutri- 
ce: è adunque l’imprudente peggiore delle beflie . 

Che moki a’ propri; danni, e mù nùnico fapere difingannati , impa^-' 
iMprudtnt* raflero a dcteflare il loro contumace ardire, inchinandoli a’ piùpocen- 
n^h Mffari jg Storie tutte ne fanno piena fede . Che l’animo anguftiato li rinni- 

gorifea, e prenda forza, le quotidiane efpcrienze lo dimoftrano . Che 
. più volontieri fi coleri il feruaggio de’ Grandi , e faggi , che de’ voIm- 
m» cm iJL ri, ed ignoranti ; non lo niega chi hi nell’animo vn’ ombra folo di No- 
/wi/4 frati- bilci . £ fempre meglio accollarli il gio^o d’oro , che di fèrro . Che,» 
ta damanti fi polla in ynlubito odiar ciò , che s’amò, ed amarciò , che s’hebbe io 
odio, variati i motiui dell’odio, e dell’amore ; benché Ila difficile, non 
è però impofllbile ,* ma che fi pofia in vn’inflanre diuenir prudente , far- 
gace, e manierofo ne’ trattati Politici , è difficile a credere , e più pe*. 
ricolofo a praticarli. PuòelTcr’vno afiblutamente buono per quella 
perfettione, che s'attende dalla volonti; e mancare di quelle parti, cte 
fi ricercano a formare vn buon Miniflro di Stato . Non s’acquika fimil 
perfettione, fe non con lungo Audio, e più antica efperienza. Affermò 
vn Politico, elTer meglio al luddito l’hauere il Principe , ed il Minillro 
Icelerati •, ma incendenti ; che di retri fentimenri, ed incapaci ; reggen- 
doli gli Stati non da gli affetti ; madall'opere . Sotto vn’ ignorante » 
ancorché buono, regnano mille triAi , che coprendo con apparenza di 
zelo le loro iniquiti , fanno apparire i Santi Dianoli , & 1 Dianoli 
Santi. 

Se reAa nella fua integrici i'alfiomafilorofico: QuodcorrHp^ioopttmi 
Km fui*/ pr/]f?f»4/ìt:peggiorConfiglierenonfiritrouanelle-matericdi Stato di 
(hi Écclcfiallico,ch’ eficndofi per folenne profefiione ritirato dal 
ufrìàiichio Mondo, fi parte dal ChioAro per incaminarfi alla Reggia. Paffagg^ 
/tre ftr fa/ cAremi non fuccedono lenza repentine iniquiti . Non fi penli gii, ch’i 
fartallaCtr Principi voglùmo introdurre ne’ Gabinetti , ne’ quali fi dibattono i 
n. punti più importanti della Ragion di Staro , le Meditationi dei Fran- 

ti orti . il configlio, che portano i Sapienti a’ piedi del Soglio de’ Soit* 
ranièdifarelcieltad’huominidi Virtù ,edi fperimeutata integriti ; 
ma altresì verfati nella pratica de’ Gouerni, e nella peritia del trgnifee, 
nella co!iofccnza delle Regie difcipline, e nelle Maffime de’ Principi 
Aranicri; e non "id di coloro, i quali hanno auuezzato l’animo neil’al- 
tercationi nlofohche, ed inzuppatolo ne’cauillofi fofìsnii . S’introdu- 
cono molti a femigliarizar co’l Potente , per guadagnarne la volontd 
xo’lpreteAo della Religione , Se indi polcia ptoraoucr de’ lorb àdhc- 
■ lenti 
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ithti e renderfi in fine temuti non folo da> popoli ; ma dal- 

cSdiMlTi Richaieù fi ferui del configlio d’vn Clauftralc, che dà L-EecUf»Jli. 
efiO) e dal Re non altro porca fpcrarc > eh il Icmplice mantenimento» ^ nmmtfs» 
mentr’c*li profcflàua vna rigorofa , ed apollolica pouerti, e declama- AicspgHt dtl 
tono contraeffo tutte le lingue di que* tempi. Vantino pure i Rcli- m» 

Giofi d’cflcrc fiati a forte piu fublime chiamati, c fi rammentino, cho 
§on poflbno abbaflàrfi agli affari del Secolo , fenza auuUir la loro con- \ 

(licione . Moftrauo le Storie, ed infegna la quotidiana erpenenza . che 
niun Principe giamai depofe nell’arbitrio di si fetta marca di gente gl’ chitj», 
intcrefli temporali dello Stato, ch’auantaggiaffe le fortune del Regno. 

L' vltimo, e più importante ricordo , che lafciaflc Luigi XI. Re delle-» 

Gallie , detto il Saggio , a Carlo VI 1 1. fuo figliuolo fu, che non chia- 
maffcalla confidenza, ne al Configl odcl Regno, cheperfonedifede, 
efpcrienza , e per antica difccndenzadiuote della Corona, e non mai 
c<Tloro, che potelfero hauer’affetto , od effer’ intcreflati con altri Prin- 
cipi . Certo cimento, doue fi fa proua della finezza dcH’oro d’yn’otti- 
moConfigltere ,c famigliare del Sourano, è quando nulla chiede per 
fc, nulla per interefle de’ fuoi, e nulla , che promoua la vendetta , e l’- 
abbattimento de’ propri) nimici . Vn faggio, e giufio Principe d’Ita- 
lia, fianco dall’importunità d’vn tale, che s’era impoffeflato della di 
lui famigliarità; Paàrc wo » diffegli vn giorno , voi volete, th'a troppo 
caro preoip^ paghi i vojìri trattenimenti : contentateui in auuenire di non com- 
parir pm a Vala^. Siam noi confiituUiVrmcipi per cufìoitre , e conferuar 
le fatuità de' nojlrt fuddtti , non per acconfentire , che ne vengano fpo- 


§ iion credere, difse Ciro, che gli huom mi contumeliop, ladri, ingiufli, ed 
infinga) di filmino, chi manca di vitu, e difetti migliore di loro : imperctoche fe 
coi) fofse, tuo Vadre (il quale fin'bóra fe ne và impunito, benché nonperanche 
fia certe della vita ) non hauria mancato di fede , nè faria flato mentitore , di- 
partendofi daUe confcderationiflabdite con ^fliage . Rtfpofe T ‘grane , che fù 
la di lui intentione d'efperimentar l’al trui Firtà : e che quanto al cafligo , fti- 
maua niunapena efstr più grane di quella, che nafte dalla paura deljupplicio; 
fi che fi farebbe fatto certa congettura , chi hauefse potuto penetrar l'animo^ di 
fuo Vadre , coflretto a vederfi sù gli occhi lajeruitù fua , delle mogli , e de' fi- 
gliuoli : quanto fofse l'interno dolere . jtpprouà Ciro ciò, che dicea, come cofa 
verijfima ; aggiungendo , che coloro , che s'infuperbifcono per la fortuna prò- 
fpera,fogliono per l' auuerfa auuiUrfi, e perder l'ardire . 

E proprio de’ peruerfifcolparfi de’ propri) felli con l’altrm’ accufe. chi [cu(.i il 
Sogliono condannar’ in altri que’ viti) , cn’in loro fiefii acclamano per freprìt àelit- 
Virtù . Ingrandirono gli altrui errori , e fc non vi fi trouano, ve gli /» le •rcH/»- 
fuppongono,o fingono per accreditarfi di più perfetti. Addimanda- " 

no i proprij furti eiuftccompcnfacioni,c dtlproifimo le compcnfacio- * 

ni donute violenu rapine . Sono appo d’effi l’altrui verità bugie , ed 
oracoli le loro mendacità. Siam dati in vna età , ouc ciafeuno feuclla 
di sè come di fenco, e del compagno come di demonio . Per conolcerc 
i fuoi difetti hardì le traueggolcjc per ifeoprire gli altrui penfieri, l’oc- 

V i chio 
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chio ài Lince, c l’intelletto diuino, nè v’è il m^giore fcdoàtò di: 
colui, che non vuol conofeer sè ftelTo . . ^ 

_ . . E imponìbile, che fia mai buono chi annoucraraltruiiinperfcttio^. 

prtUlT/ ‘ • P" "O” hauct’a corregger le proprie . Suole per lo più lomigliani. 
vitM >' c»- te razza d’huomini hauer nelle Corti de’ Tiranni il fuo nido , percho 
iui,thtprt fuolcefla predicar perlodeuoli, e fante le loro inique opcrationi. 
die» gli »h Sono coftoro ciurmaglia lenza Virtù, e natali, e portati dalie balTezze 
trui difetti , plebee pcr lo fcnticto della maluagitd a gli hònori . Oh quanti giufti, 
(d efalt» ly ^ j innocenti per ifeono nelle Corti de’ Grandi per lo veleno d’vna lin- 
viperina, e fcelcrata ! 

Fallaci fono le ragioni, alle quali l’cfperienza s’oppone. Sono gli 
Velie yirtìi efempi) quelli, ch’authenticano la verità . Non llamo Angioli ; perciò 
Mer»ii,tiiie da gli effetti fiamconftretti a filolo&r della Natura delle caule. Solo 
tauiilcje ». Iddio conofee i penlìeri,e i’huotno Colo apprende l’operationi efleme: 
onde fouente s’inganna, chi è di facil credenza; perche molti nel à-- 
Upratictt dì ngiiarc apparifeono Serafini,ed all’operar riefeono tanti Dianoli. Yn_»- 
*(moi*vt^ certo fceleratodelufe con quattro lagrimuccie la pia credenza d’vn.*' 
m»cttri ' Gran Perfonaggio ; affine lolo disfogar con liuore d’InCemo la mali- 
gniti propria contro ad vn fudditq,che foffirir non poteua le di lui ini- 
quiti. Fa hoggidì nel Mondo l’Hipocrifia la fua parte. Non fono lo 
difcipline morali Virtù : in aSn exerdto . Il dilcorrer bene è per- 

fettione della ragione; ma l’operare della volontd. Chi vuol’effer alfo- 
lutamcntc perfetto, bifogna, e dire , e lare . Colui , che Teppe più d’o- 
gn’altro: Trius capii facete ,poflea decere. Oh come è celc/le quello 
congiungimento J 

f feUeee te- A chi 'c auczzo alhcntire, il credere è cortefia. Chi vnà volta manca 

im/teprefl» difedc, pct fcmptc la pctde . Colui, ch’è caduco ne* primi inganni; le 
fede a chi e non c fciocco , s’alTicurerd de’ fecondi . Pare però , eh’ alcuni Scatilli 
/eh tementi, moderni pongano l’inganno , e Ic frodi fri i primi fondamenti della 
"■ Ragion di Stato ; perche forfè ad altro flato non credono , ch’ai pre- 

ferite . Con quelli principi; camina chi dogmatiza in quello mo- 
do. 

- Il maggior dolore, a dir di coloro, che lo fperimentarono, è quel- 

tilufpime frameza fra la fperanza di vira, ed il timor di morte . Chi ago- 

e'i timere , ì "iza trd quelli ellremi , fpira tante volte quante refpira . E vna morte 
ilm»gitrdt' lavica : cvn viuere il morire . La fortezza in tali anguftie quafinuUa 
fermenti . vale , perche non sd con chi affrontarli . La difoeratione iui non hà 
luogo, perche non è adatto fpentalafperanza. Sono amari, e conditi 
di tofeoi cibi rii quella menfa, ouelld imminente del fupplicio la fpa- 
da . Da si dubbiofe perplellìtd i cuori più intrepidi rellano vinti . Sen- 
tono però più l’amarezza di quelle angofeie quegli animi, che noa<. 
l» meder*. feppero moderarli nelle felldtd . 

tiene deS' ». Colui , chc non fi lafcia vince re dalla fortuna feconda , noti fard ab • 
''(certàpiht Non fi pafia a gli efltcmi , fe non con violenza. 

d» diehina> la ruota, auuerta alla caduta, fenon vuol cadere. Quegli, che 

u,g» il pel»- fanno librarli co’l grane del timore ; fi fermano nel punto, e gl’incauti 
gè delincar, ncllo fpatio rouinano . La vertigine degli honori è lalupcrbia di chi 

te. ■ ‘ - gli 
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dadi quelli fi maciencjchi perfeacra nel j>o(re(fo del primo giorao,chc 
v’entro. V efempio folo ne’ vicini fccoli di 6ionanni Caracciolo graiT" 
Sinifcalco, e Fauorito della Reina Giouanna di Napoli» bafterd ad ad- 
dottrinar coloro, che vinono appo de* Grandi . 

• S Tigraneroltoft aCir9,gUdi^e; eonùfcotch’i mincamentiiimÌ 9 ?a: 
in non meritano ninna credenza, pereiè prenditi ogni fodisfattmct «d 
róti delfao yolere , coH fortificar le Terre , e Città , che pià ti piacciono , che 
flaranno poi fempre a tua diuotione ; ma ti conpglio , e ricordo , che dando d 
Regno ad vn' altro , il quale non babbia mai regmuo ; fé non gli eonfegnerai 
nelle mani tutte le Fortegx«> fi àorràt che non ti fidi di lui; e facendolo nou 
farai ficurot che per la gran felicità non muti penfuro, e non ti meghi la debita 
dipenden-ga . ^ cui rifpofe Ciro , non creder potergli mai efm'amico fedele, 
e le al feruidore ehi lo feruiua per forvia , e chi fi ricordaua itejfere flato offe fa , 

E che , ripigliò Tigrane , penfi tà , che tifano per efserpià amici , e pià tenuti 
di tanto beneficio di noi coloro, a' quali non bai mai mofso guerra ? 7«{or è v«u 
ro: perche rteonofeerà mio Padre ù Trita, il Regno, la mogue, ed i figliuoli dal- 
le tue mani ; eficome non v’è ninno, a chi pià iifpiaccia di perdere tl Regno di 
noi : così non vi farà chi pià fe ne raUepi, e chi pià ti refli obligato , Confide^ 
ra dunque , che credendolo fare anot,éda mio Tadre, non facci a te flefso pià 
danno, che noi poteffimo forcati • 

L’arte di render mite lo (degno d’vn’ammoofifefojinfegnààpreàm-' , . .. 

bolizarc co’l fallo di chi peccò, ed a perorar co’l perdono, ed è impof- a’ 

fibilc ottenerlo , quando non fi confefla l’errore . Conuiene , per gua- rJw*or°' 
dagnarfi la volenti di chi fi pretéde indurre alla pace, adherirc alle fuc umMiMn 
doglianze, perpiù facilmente ridurlo a condonar l’offèfa. Ilrìmpro- dui dtiitt» , 
uerodell’ingiurie è fouentc medicina d’effe; vedendoli rare volte kr 
vendetta di ciò, che vien predicato per ineiufto . Per filogizar bene in (V* ’’*• 

queffa materia, bifogna dedurre sepre dalfc premeffe a fauor del reo la ‘ff*' 
confeguenza. Errò è vero; ma non fù tale rerrorc, che n<m meriti 
perdono d a vn’animo gener ofo: dunque fei tenuto a condonarlo. ^ 

Quei Principi, che temerono la ferocia de’ popoli vinti, c domi, at- mv utam 
tefero ad imbrigliarli con lefortificationi; ed acciòchc non ricalci- sm.‘ 
traffero nel porre loro il morfo fra’ denti, qual generofO deftrierc, o »» *» 
pl’infiacchirono co’l diminuirgli le biade,o gli pofero le paftoie a’pie- h». 
di . E modo quello da praticatfi con quelle Nationi , che fon nate alle 
riuolutioni, e non con que’ popoli, c’ hanno vnito all’ animo inuitto 
coraggiofo ardire, per effer'a eletto di Seneca, pili atta acattiuarla^ * 

volontd di coftoro la piaceuolezza,c l’amore, che la violenza, eia». ^ 

forza . E fe bene è vero , che più a’ Ihdditi appartenga foggiacere alla 
diferetione del Principe , ch’ai Principe a quella de’ fuddiu , non è ad 
ogni modo lano il pnfiglio d’vn moderno Politico , tratto dal fenti- 
mento di quell’antico : Oderint dum metuant, che meglio lìa cffer’odia- 
to, e temuto, ch’amato temere ;effendo ciò, come diffe colui del- 
rimnero, tenere il Lupó pCT l’orecchie . Non niego però , che non lìa 
prudenza l’allìcurarli di chi» diucnendoci nimico, può danneggiarci. 

Al 
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.... Al fuddtto, che si, e dee vtòidire; poco, o nulla ode, che s’aHìcuri 
ImprigioB* li f“i fcdclti il Principe fri’ baluardi; mentre però non 
"!« w tftn habbiano ad eflcr quelli ficurti alle violenze, ed alle cirannicu . Non-, 
di fiturtvut cadono nell’animo de’ vaflalli fomiglianti timori , quando fanno d’eU 
tilt vititnu frr fatti foggetti ad vn Principe, o Re gtufto, e clemente . Deono per» > 
étit su»rni fuaderfi i Potenti, ch’il tempo,e la piaccuolczza renderi naturali i pq»; 

poli» c libero il gouemo . Non diuengono i Leoni in vn giorno man- 
tiiMitiri ® trattabi li, ma a poco a poco dipongono la fierezza . 

^ ■ Pili antka , e comune appreffo de’ Poliuci è la queftione , fc più fi- 

thminMte curc fian quelle Prouincic , chc fono afl&datc al foto valore de’popo» 
problimm ,/» M , o vcroallc Piazzc coronate d’impenetrabil ricinti , fiancheggutt 
piu mi K 4 /*r da' baluardi . Molti s’inamorarono su le prime dell’ ef empio di qual-. 
dt'ptpoii.id cheNatione,cheperoflentar fama appo de’ fecoli vegnenti fece at- 
ftTtijfimi tjQni tali , che portò apparenza di fomma gencrofitd , c ne formarono 
Ticinti CQH- ij Mallìma vnlucrfalc: non riflettendo alla varictd delle circon-i 

dmulustm. llanzc,cdallafortuna,chepiil del configlio quella volle fcficitarc. 
ù. Il Macchiauelli , eh’ inclinò fempre più alia barbarie , ch’alia piaceuo» 

lezza; afpirando a render fieri i popoli , e Volpi , Leoni , od Agnelli , 
conforme all’opportuniti di Stato i Sourani , fù di parere , co’l fenti» 
mento di Cleomaie, ch’i ricinti foffero come que’ veli, che difendono 
da^li {guardi la bellezza, e punti delle femine, che da vn leggiero 
forno cu vento vengono difcopcrte . Penfano, ch’i foldad, fotto d’vna 
cortina difimparino quella nata ral brauura, con la quale ogni huomo 
fi dee nudrire per aflalirc il nimico . Aggiungono oltre a do dentro le 
Piazze ben mum'te, gli otij, gli agi, e le commodird render vili i difen- 
fori : ragioni , ch’ai bilancio di Stato riefeono cosi di poco pe fo , che.» 
fon giudicate indegne d’vn Politico, ch’appo di chi non vanta Reli- 
gione, acquiftofii Urna di Grande. Pone a fuo folito nelle gelofie i 
Principi, alllcurandógli ad altro non feruire i ricinti, ch’a fare infolen- 
tire i popoli , ed a memtarc rifolutioni di riftituirfi all’ antica liberti : 
quindi meritar lode non men di faggi, che di valorofi gli Spartani, per 
hauer fmantellato le mura della Citti , Siila quelle d’ Athene , Scuero 
di Bizantio, e Tito di Gerofolima . Dar di vantaggio le fortificationi 
ìmpulfo al nimico neirafledio di renderfi oftinato , e ridurre gli tubi- 
tanti in miferabilfcruaggio; el’eropieti, quali in ficuro Afilo a pre- 
giudiciodellaRcligione, haucre vna perpetua amneflia. Parteggia» 
no altri contro al Macchiauelli ilfollegno delie Piazze, e delle For- 
tezze, nelle quali le vice , le facultd de’ popoli , e la Corona iilefla del 
Regno dall’infidie de’ maluagi , e dalle feorrerie de’ (oldati fon cu{lc>* 
dite, edifefe. HenricoIV. ilGrande dalla fola Piazza di Dieppe ri- 
conobbe il poiTcflo del Regno delle Gallie , da tante contradittioni 
combattuto . La Religione, che non confida alla forza la fua difefa., } 
ma a quella afliflenza , da cui viene afiicurata , che non preualerd con- 
tra efla rinfcmo ; poco curali , che s’inalzino , o s’atterrino i ricinti . 
Arrecare le Piazze magnificenza allo Stato, riputationc al Principe.» , 
y.rflit.c. 1 1. timore al nimico rattcua Arifiotilc, e canto eflcr lontano , che le Cit- 
tà ben munite portino occafionc a' popoli d’iafolcocire, e tumultuare^ 

che 
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che tutto all’ oppollo gli contengono nell* vbbtdicnza , e nel rifpccto 
douuto alla Macftà del Regnante . Corre tri gl* infiniti efempij l’ vni- 
co di Napoli , che fd conftretto a piccar la proterua cerulee all’ vbbi- 
dienza del fuo Re, tiratoui dal freno delle tre Fortezze, che mai non_, 
vennero da’ rubclli efpugnatc . Difinifee Ciro il propofio problema-, ; 
che domata l’ Armenia, non con altro difegna d'allìcurar'i tributi, che 
con fabricar nel cuore, e ne* confini del Regno validefortificationi . 

' Non hi pietd la Politica infegnata da vno Statida , di vincer’ in tal 
modo i Regni, e le Prouincic, ch’ogni ftretta, e rigorofa conditiono 
fia da’ popoli abbracciata, come fingolar priuilegio . yjtrv/i d'in 

Chi toglie altrui lo Stato per donarlo ad altri , due nimici accrefeo 
alla fua potenza ; l’vno per l’offcfa, l’altro per l’ingratitudine. L’ han- /lodigli si». 
no a’ noftri tempi cfpcrimentato alcune Corone. L’altezza del Thro- ti,cht tolti »i 
no fi, che non fi difeema il principio, di doue s’hebbe la dipendenza. 

I benefieij irrccompenfabih fanno ingiufto chi gli riccuc.c lo rendono "T^’x^do- 
nimico a chi gli diede, vcrificandofi il detto di Tacito : f^bimodum ex- ‘ 

tejserunt, prò gratta odium redditur. E più fano configlio lafciar’i popoli 
in liberti , onero afsoggcttargli al proprio Impero . Più volonticri fi 
fottomettono leNationivintcal valore,e Virtù del triófantc, così po- 
tete a difenderle, come fù atto a fupcrarle, ch’ad altri ancorché buoni, 
non auuczzi a foftencre ilpefo del Regno. L’ effer foggetto ad vn gran 
Principe , toglie in parte l’afprezza della feruitù . Non è maggior’ in- 
felicità quanto feruire ad vn’infclice ; nè maggior vilti quanto fcruirc 
ad vn vile . 

Confegnano fouente , afiretti dalla nccefiici , i Principi la difefa de- uo/lrAfi a- 
gustati a quel valore , che conofeono cosi atto ad vfurpargli ad erti , fidem.» tot- 

3 nanto a difendergli dagli auuerfarij. Rari fono coloro, c’habbiano ar. tooita ron co . 

ire, cfapere, cnonfianodcfiofidiregnarc. E però meglio dubitar 
del Miniuro, che pauentare il nimico. Dcohoperòa quelli vfficij di 
rado impiegarfi gli ambitiofi, e gli auari . ^ ^ .. 

Le Prouincie gouematc da’ Miniflri hanno per lo più la peggio di 
quelle, che viuono alla prefenza del Sourano; perche volendo la Ra- „gt; iv*' 
gion di Stato , che fiequentemente vengano mutati j procurano a’ di- mìbci* , fciu 
' ni de’ popoli con maggior preftezza arricchirli . feortUMi 

E fatto pcricolofo alficurarfi della fedeltà diquelli , che furono già iSìmjlri , 
vna volta oltraggiati . Molti fi profelTano amici ^ necefiità, non per et laterijp 
affetto . L’ occanonc opportuna di vendicarfi della gli odij gli lopitl , ji suto r»»- 
crauuiuarofFefe. Ninno vuol' incolpar aè llcfloperfabbrodeJlepro- donoineeoa- 
prie mine: perciò rari fon coloro, che condonino al nimico l’ingiurie, tUiMtrof- 
delle quali louente fù la perfìdia loro feconda madre. Conofeono mol- f 
ti effere fiati degni di peggio di quello, che lofirono, e pure predicano 
per ingiufio, ehi contrariando alle loro iniquità, gii percuote . E bene y,ut»fi 
Ticonciliarfico'1 nimico; maèfaggiapmdcnzapoco,o nulla fidarle- 
ne, e moltopiù quando egli ne rellò perdente. ^ . 

Gode ciainino più di fcni&re il caftigo , che d’incontrare II benefi- 
ciò; Berciò più ci obliga, chi ci condona il male, di chi ci dona il bene. 

Tende la Natura prima alla propria conlcruatione, eh' all’ ingrandì- dal 
'' mento. m»lt ,dotdi 


^ 

peSlo^'è ' d*“ 

chceiuftamentenetolfc. Rcftainuero legato con catene dctOTa_, 
obli^ationc chianquc cfperimcnta nel fuo mnuco clemwza , e 
Sci m luo-o di (degno , c di rigore . Il beneficio , che fi nceuc del^ 

TÌta,edel1lcgno,j^cffcrquafidmmo, info chi lo 

riceue: crefccoueuOConlancceffitddichiIottiMC. _ . 

r Non è gran Itto , che decada vno dalFordinc da pnuati , e de* vafc 

m Ttl' falli in mifebil fiato; perche femprctratuènfi nella sfera difuacon- 

fi feuo ineen. Regno alla fcmitiì . Si può dire a coteftoro . comcwdefti, o ni, chc^ 
/tinnii, ftr. poc'anzi rifplcndcuinelSoglio! Degn^cano quefie circonftanze la> 
ch.fi àel beneficio, e la gcncrofita del bencfi^tc . 

0tU ifirem., -piacauero a Ciro leragiomic Tigrane , parendogli fi prefntafse Uten^ 

podifergUylrmempìiiiiprimaamicìaChinrtj&a^^^ ^ 

ufi tuini il c<m che efercito, c qumuà di danaro l’haurehbe in quc]U 

^èrra aiuto J Rifpoft, ebe di tutto ciò, che faceua lo Stato, eh erano ottomt., 

Ucaualli, quattromila fanti, edi tre mila talenti, che trouauafi,era Si^ 

re . Confiderando Ciro i bijbgni anche del Regno d Armetua, dubbiofo, chela 
•ente cMdea, che gli fra nimica, non tafsatiafse ; fi contentò di quattromila 
eauaili, a di cinquanta talenti, cìf erano quelli, chegid douea a Cnare per ffi- 
buto i ne ricercò ancora altri cento in prefitto, promettendo di refinmrgh a fu» 
tempo, e intento ne rieeuette per riftatto della moglie , la quale II Re pronta- 
m& ‘tibì. ,b,f, , et, \. prò, 

Wf Bie rifpofe ; ch’era difpoflo a permutar prima la vita in morte , ebe vederla 

n • / n. c oS^’ot'aJ^de a quelle ragioni , che, fcnza pregiuditio della r^' 

putanonc, inducono la propria vtiliti . Molti impugnano il fejro,che 
ÌL!wf 4 più volontieri ftringercbforo l’oluio , fe folle loro 
pufiiman , quefioapprefiato. Non fi fanno hoggidi 1 de Grandi , ne h 
fi fMntfit Compongono le parti dilunice, per mancanza d eftrjnfeco 

i" !• applichi inficme ; onde (peffo reftano defraufote del loro innato 
pSto . Oh quanti fon coloro, che (offrano frd la giicrra " 

quanti non fi vogliono arrcftarc dal corfo , che pure 
quiete J Oh quanti quelli, che dicono: Homnem 
?huomo per l’huomo ; e non v'è, chi curi dell-huomo la faluczza , e la 

^"Quando s’hdotteuuto il pretefo. è fauiezza, e prudenza l’acconto- 
d^ulR tirea tutti gli altri partiti . Tolgono fouente le pretcnfioni dell ind^ 
.ifmttt CMC- bito ilpolfeduto . In tal guifafili conofeere , che non fi contrafiapcr 

t.rdm . ambinone ; ma per giufiitia . . r • 

ifrtgid.a» fqon v’è la maggior gener olita di quella, che s eferataco 1 nimco 
ttntrefitiri. • Calca in tat modo vn generolo piede raltrut ptoteruie . Chi 

w /V jScc eoa effo te (a. rigioS, lo Iime«e fa li^d, e lo fi «baro ^ 
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sé mcdcfimo, chi acconfeiite al fuo volere. Sono tratti d’vn grand’ a- 
nimo , che sa render maggiori di sé coloro , che gli fono loggctti . 

Hanno quelli clempi deli’ Hcroico, perciò fon rari . 

Molti Éitti fupcroi più , che potenti , denegarono i tributi a chi gli ‘ 

ìloueano pagare ; n.a aitine a’ danni propri} auuertiti, hebbero a fauo- idtUtr*r<>. 
re potergli in tutto prontamente efibire. Cadono in quelli errori co ai ta prefn^ 
loro, che bilanciano il potere co’l proprio capriccio . E molto meglio finnx.» , vi- 
co*! poco mantenerfi l’amico, che perderlo con lo (capitare del tutto - 
11 non volcr’alcuni cófclVarfi tributari}, gli ncccflìtò a dichiararli ferui. "Jf 
Chiunque per fomiglianti motiui dcllallc contro di fe il furor dell’ ar- 
mi di qualche gran Corona (mentre però non tentall'e lottrarfi da in- 
gioila Tirannide )dourcbbeeircr da’ fuoi in quelli procinti abbando- 
nato; non eflendo tenuti i popoli a fomentar co’l proprio fangue l’ain- 
bitione di chi regna . Nulla preme a’ fudditi , eh’ il fuo Principe , pur- 
ché cullodifca loro la pace , paghi ad altri i tributi dell’ antiche contè- 
derationi . Non vogliono faper nulla della giullitia, od ingiullitia di 
chi gl’impofe . S’hauelTero cerucllo coloro, che pagano, ringraticreb- 
bero il Signore deH'accctto di chi gli riccue. Dicciiavna gran Teda: 

E troppo rii prez.z.o rn cauallo per vn Regno , ^ \ 

Trouaronfi a conftilìone della noltra età , nc* tempi andati , animi £ 
così grandi , che per far meglio (piccare la gcnerofita loro , lì vollero geaerefiti ri. 
obligare a ceder’in dono ciò, ch’era domito per debito. Addtmanda- ctutrptrtrn 
rono quelli con titolo d’honelle prctenlìoni ciò , che loro per giallo tiatio.ehu 
dominio competeua . Ritrouarono modo da difobligareda e^ i vin- \ 
ti, chiedendo in imprellito ciò , ch’era gii loro. Non mancano però 
penne, che condannino fomi"Iiantc proceduta; mercé che taluno in_ 
sì fatte circonflanze tiene nafcolli i fuoi fini , ed indrizzati a’ difcgni 
maggiori, di quello lì polla comprendere, i fuoi penlìeri . Dicono co- 
ftoro,c bene, non è quella Natura, ma arte ; impercioche incutei i té- 
pi, e contingenzc,e con ogni forte di gente non e la llelTa. Alferifcono, 
che nell’apparente rifiuto degli honori , e de’ comandi Ili coppetta tal- 
uoltavna auidaambitione di regnare; e ciò s’è veduto quali in tutti 
coloro, che lì fecero Grandi, i quali, rifiutando il nome di Principe.», 
afpirarono al Principato . E quello il piu legitimo modo d’ingannare 
dilìnganado. Infegnnonc la pratica Augullo,ricurando il nome di Sou> 
rano . L’efercitò Tiberio , c rimpararono i Tiranni di quello , e degli 
andati fecoli . Può elTere, che Cito di quell’arte li preualelTe, per por- 
tarli a’ fuoi difcgni . 

Eproprio Ip Ipropiarli del tutto, o di chi teme , o di chi già è tcnu- 
to a farlo per gratitudine . Con facilità lì dona ciò, che non s’acquillò 
con (udori; ma va trattenuto al riccucre, chi sà a fuo tempo douerlOr,-ì chi no» 
rcllituire. Sogliono tutti i fortunati elTer liberali; e fe non Io {oao, fàUnfuitri 
aimilifcono laloro conditionc . Solca rifpondere vno di colloro a chi *, 

l’efortaua a flringcrc il pugno : Hpn dò del mio,dsfpenfo l’altrm : eli'endo ' 

ticcelliti , che ritornino inumi al mare. Fa perciò a Ciro l’Armeno 
offerta del tutto, perche da lui il tutto ottenne ; ma lì contenta di par- 
te il Perfiano, perche a quello ne fece dono, e pretende cóferuarglielo. 

. 's - X Non 
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^ baona Politica lo Tpogliar di gente, e di forze ralméte U pr^ 
ktitiiviiui, P^o> o deiranuco il Regno, pcx £u: ralcrui impreie, che fì riihicaaRi% 
nù vtltrxli co di non potere, aflalito , difcnderii. Noo cade io qaefli ereoti chip» 
€«u/triMrt. cerucllo , c chi si Teffec' in tali circonftanze il eoa vioceiX;VoajGai£a^ 
perdita. Achicosi facefle accadcrcbbe ciò . eh* auuicoe a colui „ 
per incerta lice c(»iluma quanto hd di ficuro , riducendofi in bteue sl^ 

f ’ii ellremi . Rodono far quelle ùnprefe 1 e Corone , c’hanno capitalej» 
ourabbondance. Bifognapenfiure, chclìpuòcosi£u:iltnents perdo 
re , come vincere , ed in vn’dlante variarfi le vicende . Se n’aunegeonò 
bora coloro, che credettero hauerd obligau la fortuna, gii per più dV 
vn lecolo alle loro grandezze incatenata . : . .. 

Non v’é accoppiamento più vnito, nè compagnia più infraarahSe. 
NMiMr»le ,* che fri due cari SpoO. torma quello nodo la Natura ,elo iw^e&c 
^ Gactholici il Ciclo . Non è in terra autorità, che lo fciolga, nè colccl. 
Io di Politiche ragioni, che lo recida . Ctò , che £4 Iddio , non può di- 
ftreii indi/ fpenfar l’huomo . Non ammette il Cattbolico leggi di Diuorao . I fu- 
/oluMt àL, cori d’vn Re libidinofo non vagliono a làr giulli , c leciti gli adulteri)» 
•ini ttnens Si il Signore vendicar gli oltraggi commemconctoalieiue Sante kg» 
/Mf/a. gì ; e di doue li Iperaua prole, far’inlleriiir la terra più feconda . , / 

Chi li marita, reila mutuamente obligato ali’ altrui volere, Vbglùv 
zu'Cminim eflèrc in clTi pari gli alfcra , c concordi i defiri . Nulla hù da operar 

l’»no, eh’ all’altro ddpiaccia. Edcbko,che^nogli amori lcanù)ie' 
n^t t dtì- uolmcntc corrifpolli ccm gli affetti . Niona dioerlìci d«» effet’in due,# 
Upufiitiiu, gii feti vno per legge diuim. Mollrò Gracco recceffb di quello af. 
dti /W«. ietto, pofponendo la propria vita a quella di Cornelia fua moglio . 

Tant’oltre s’eùmdc il debito de’ in»utati,che dee dar l' vno la vita per 
difefa dell’altro . 

Muouc in ul materia vn bel queùtovn’ Ingegno verlato; ed è,fc^ 
^ Pelitit* quelle relat ioni, che rimirano (non hi duiùno) il Mooallioa , e l’£co- 
hn m/tinnt», nomico ; s’dlendano anche al Politico , cioè le conforme confeguifee 
tht ntn ^i „j 0 g[i{. gl p^rj (lei marito il pqffefTo della perfona , e delia famiglia , 
TSmn finù acquift» anche quello del Regno, e deU’Impero . Infunò la nega- 

li) cht fncci» ciua al (ao Signore vn Minillro di Suto , imprimendogli nell’ animo , 
frinti/>e il chc k mc^U ad altro non doueano fcruire al Re , ch’a propagar la ftir» 
mntriminh. pe Reale :im hanno quelli infegnamenti dcll’Otcomano , e condonar 
non Q poffono a chi retto dalloTdcgno , e tiranneggiato dalie paiSool 
verfo ci chi douca per debito di vaualla^io adorare, si empiamente.# 
dogmatizò . Non è la moglie ferua, ma compagna ; non caualì da’ for- 
ragli, ma dalle Corti Reali : la formò Iddio (ul fianco, e non dal piede 
d' Adamo, accioche caminaffedei pari . Più piamente ùuieilcrebbe chi 
diceffe, che non tana , ma in parte: non affoluta; ma dependente ù do^ 
ueffe ramminillrad«ie dello Stato anche ad elTa concedere. 
lynfii tfim- Prou® dcll’inuicto valor del feffo domiefco faranno a' tempi auue- 
fidifinftln- nirc le Principeffe della nollra età, nelle mani delie quali, per la Mi- 
^'^'"*.‘ 7 / noritidc’figliuoli,fonollateconfcgnatc k redini del cennando de’ 
xJnnnL nf Prio«p»*i , c ùc’ Regni . Acoelcoranno lama a quelle Hecoine k llra- 
»!/,••• fi>r ne viaiBtudiai del kcoio , Channo dato & tante guerre moto si i^e- 

jnnrfi24n/fi " tuofo. 
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ttìòfo, eh; fi fono reduce più Monarchie traballar sù i fondamenti. 

11 tempo alla fine è quello, che feopre il vero , e fucla Tapparenre , gl-, y,/,. 
inganni, c Hr artifici) degli huomini . Pafsò qui per Tammo anche de' ^ 

Sa^gi, chcìa maggiorìnfcltcicd , in cui poteil'c retare rn Regno , forte 
Fe«r diretto , c comandato da donna j e pure di tante narrano le Sto- 
rie , che «loriofamcntc dominarono , ed a’ propri) figliuoli dilatarono 
i confini'àeir Impero . Gli efempi) fon cosi multiplicati , che non han 
più del Angolare j onde non conuienc riandar ciò , ch’a tutti è palcfe . 

Ridico però , che non fi può ftabilire vna Maflìma vniucrfale per afie- 
rirc che quello , ch’auuicne in vn tempo, debba fuccedere in m’altroj, 
dipcndedo gli euenti felici del Mondo Politico dalla dinerfitd di mol- 
te circoftanze, che murate, variano il tenore di tutte le cole. Tigrane:^ 
nel dichiararfi cosi accefo nell'affètto della moglic.moftrò, ch'egli età ' ■ 

tiranneggiato da quelle partìoni, ch'inducono i Principi a dimenticar- 
Jì di loro ftertì, non che negli Stati . 

Appo de' Romani, quando il vitio non ancora fedeua nel Soglio de’ nlfstlutvua 
Cefari , era indegno riputato , fcriue Tacito negli Annali , il Gouemo ituflMU 
di Gynaccocratia; maauanzandofi più oltre rindegnkifotto di Nero- 
ne , declinò nella Cinxdocratia : mentre anche alle delibcracioni di 
Stato ammetteuanfi gli Spori prollituti,c gl’infami Tigillini . Diedo 
nell’immcnfo la difiolutczza del Throno al tempo d’ Hcliogabalo, 
di Commodó, che de* loro eccelli refero quali muolofc le Storie . Nu- 
ma Pompiìio , che feppe rcltir tutte le fue attieni di Religione , acco- 
munò l'automdalla moglie: ma prima le guadagnò appreffo de’po; 
poli l'opinione di Dea . 

Tiympba coniux, confiliimquefHit, 

Cantò il più elegante de’ Poeti . 

Non veggo ragione, perche debba cófeguirc il porteffo del coman- d, 
do , cdel Regno, cdcHcr riccuutopcrRe,chilimarita con donna-. i,‘rrincìfn 
Keina , e non quella , che fi fpola ad vno , che lia Re : e fe bene non è 
problema si tacile a difinire : ad ogni modo é ccrtirtimo , che deono i t»rt ifinds. 
Principi amar le loro Conforti al pari di sè rteili, e fare, che nel comi- "m»/ì , 
do fiano a ninno inferiori ; quando però Timprudenza loro , e la gelo- 
sa di Stato no’l vieti. 

S Compttffionanio Ciro a qutjii affetti , reflitu) la Spofa a Tipane fetn^td- 
tro prrcqo inffeme con gli altri prigionieri ; dicendole , che non farebbe ni me- 
no apprefjo di lui ferua . Volle poi , che reflafsero tutti a cenar feco ; e mentre 
ftauano a menta addhnandò còtrs^ d'yn'bnomo valorofo della Corte del Re , 
che pià volte hauea vdito lodar da Tipane , il quale nfpofe , efser fiato fatto 
ptorire da fuo Taire, dubbtofo, che lo vuiafte , e peruervjse ima eh’ in fatti 
fùf empre huomo da bene , ed honorato : anT^i foggiunfe , che quando lo condu- 
cenno alti moru difsegli , ciré non ftfdegnafse con fuo "Padre . Ciò vdendo il 
Re, apportò per fua dijcotpa , che ciò fece bauendoconofeiuto , che pii di lui 
quegli amaui Tigraae . Itfrimt Ut. 

• I mpara a compatir 'altrui, chi efperimenta il male; e fi feorda d’erter ''T 
cfudcl?,chi ticn bilogno d’erter compaifionato . Dieeuavno del voi- 
go : c!m “Pà 4’ mercati, tà qual moneta fi [pende; quali dir volerte, chi vuol 

X a cono- frìtmtftrit. 
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^ cono(ccrlafine^2adeIdoIor6d’vncaorgtk>fo,cd'huopo^che&pti-^ 

. ' ma amante. Gli huotnim fag^i (anno compatire» pecche mifiirano 

con le proprie paifìoni i difecu altrui . Si iicaìi^izano i vili , pok)ml* 
prefumono naiconder (otto ('ombre degli altri le proprie laidezze^ m .c 
La concorrenza in amore non ammnte compatimento. Chi 
hà^iai "cht tenerezza dciraltrui angoicie > inditia non folo , che non ama ; m» 

di jc pt/io, che giamai non amò . Sarebbe a sé (ledo crudele » difle vn perito dà 
quello melliere, chi (offe del (uo riual piccolo i concioliache non pon 
tendo ederdiuifo amore» è ncccfficà» che folo il vaneggio d’raorii;' 
miri. . ^ I , .,:ot 

lUrtìcA't Fù argomento di gran Vimine* Capitani la liberti cemeedota alio 



/a» vtBcirt foncrafto, nè battaglia più periglierà alla giouentù» ch'il fembiante di 
itXr* ‘JonnaUlciuaiondccantò^Ta^^ - • ' : 

xm, 7{0Ht minor viriute 

llrmtux^ariidnebegl’oecbiilUmpg, 

» eh' il debellar di mille [quadre vn Campo'. \ 

Quindi auuiene, ch'i trionfinti di aueftapugna ne riportano in pee^ 
mio della vittoria caratteri eterni n’vna Heroica Virtù: Non più aun* 
que s’infuperbifcano i Licei de' filofofanti per gli fnoi 2 Lenocraci ; poi-’ 
che anche le palellre Marziali hanno i Ciri, e pi Aleifandri, che com- 
battuti dalle bellezze di due Reine, non (olo non furono Tinti da quel- 
le; ma in libertà le ripofero. Conuicne a chi tuo! battere il fentiero 
della gloria, per condurn ad vna almeno naondanaimmortaliti; dt 
quelli gran Cetani calcar le velUgie . 

rii tartaro Noii può clfcr più fiera la coftumanza , introdotta negli eferctti d^ 

0 p inftituto furore, ai mercarc a valor di moneta l'huomo prigioniere . Trà le reli- 
'dt'chrìflia. gioni,bcnche barbare, non lì fogliono ridurre in leruitù coloro, cho 
ni di quitle yiuono fotto riftclVa legge ; cd 1 ChriRianicon peflìmoefempio (gid 
ulthùua fatti liberi per giullitia, c per gratia) fi faranno fra di loro fchiaui^ 
Umudrl. Mifcria de’ nouri tempi! ni cui piu fi teme d’effer fatto cattiuo da’ 
la nudijima Cactholici, che dalla gente Atricana; e con ragione, impncioche fo 
Rtiigimv fudano nelle ca mpagne , ed al remo i ChriiUani nelle mani dell’ Otto- 
mana tirannide, non però gemono , nc fi confumano in braccio della-* 
neceffìcà , e della fame , peggio trattati delle beftie , trà le foogofe , c*« 
profonde (offe d’alci ricinti. Aborrì si cfofa barbarie Hcnrico il Gran- 
de all’hora Re di Nauarra , rimettendo in libertà fubito que’ Principi 
fatti da lui prigioni nella rotta , che diede nel Poicù al Gioiqfa . Oh 
s’ hauefsero ccruello i foldati alceno che perderebbero prima nei 
Campo mille volte la vita , che reltar viui nelle mani di gente così ia^ 
humana, e farebbero conofeere a’ loro nimici quanto vaglia , e polfa_« 
vn'animo difperato ! Deonoancheiotender’i PciacÀi,che le guerre 
fi fanno per difender la libertà de’ vaffalli , per acquìitar’i fuoi Stati , e 
con per perdergli, e rendergli fchiaui. In quelle calamità non s’in- 
correrebbe , fe fì ofseruafse tri’ Cattholici l’antico lus delle genti , 
pon abbracciar l’ingiufUtia delle leggi gtàptofcrittcdal Vangelo . 

■ ' Furo- 
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FuroAo vn tttnpo gid le menfe de’ Grandi fìoiro afilo di chi fi penti 
dtf faoi falli; ma cangudfi con l’etd i coftumi, c d^ncratc le Virtù in 
yid} t fono diuenute aperto campo di tradimenti , c d’ inganni orditi 
contro a*più Innocenti . Alle ciuili commcffationi affidarono le pri- 
nieRcpnbliche .come arbitre de’ voleri de’ Cittadini, la publica lor 
pace , e concordia : ma bora, variato il fine de* primi principij, fon di- 
uenucefcuoledicongiure,c d’vccifionl. Pare che non altro altare-i 
babbia la vendetta, che le tauole, ed i banchetti de’ gran Signori . Solo 
de* Principi buoni alla Maeftioficrifce la clemenza foura le menfe 1’- 
hofiia pacifica, ed il pane della propofitione d’vn perdono vniuerfale. 
Queficnon s’imbandifcono fc non per virtuofi , nè fi condifeono d’ai- 
tro, che d'eruditi, e dotti ragionamenti . Lo fanno quelle de’ Chrifiia- 
niffimi della Francia, che feruirono aH'Angclico , e grande Aquinato 
di cathedre, oue e vinci, e conuinti reftarono i Manichei da' fuoi arco- 
menci , che gli apprellò la pura , ed Angelica beiti d'vna Religioi^- 
ma Reina ; e d'Athene i doctifilroi Simpofi) fuperati rimafero ne' filo- 
fofici conuiti, rinouaci in Tofeana dalla magnificenza del Gran Loren- 
zo de' Medici, ch'a gloria della noftra Italia , accolfe con fplendidczza 
Reale alle fue menfe i primi Sapienti del fecolo, e ne tramandò a' Sere- 
nilfimi Regnanti gloriofi gli ciempi) . 

Ricercar contezza di foggetei qualificati ne’ conuiti, oue per ordi- 
nario Bacco, e non Minerua tiene il comando ,'è fegno di gran Virtù , 
efi'cndo proprio di ciafeuno lo (limare ciò, che più ama , ed apprezza . 
1 difeorfi più famigliari de’ Principi, e la conditione de’ loro Cortigia- 
ni fon caratteri , che ci rapprefentano al naturale il genio loro . Po(To- 
no in vn certo modo con la moderatione correggere : ma non gii to- 
talmente fopire le paffioni , ed inclinationi dell' animo . Fanno (lima 
gli Heliogabali de’ cuochi, ed i Mecenati de’ Saui; . 

AlefTandroil Macedone fin c’hcbbc Califthcnecommenfalc , non_, 
mai fcordoili d'efier nato Re, c d'operar da Grande ; mercè , che fem- 
prc le viuande di fua menfa vennero condite di morali , c filolofici ra- 
gionamenti. Non haurebbe con ifeapito della fua fama priuato nel có- 
uito quel dito di vita, che (ù il cuore deiranima fua;s’in luogo de' Sa- 
pienti non vi hauelTc chiamati ì parafiti . Giufio fù il Cielo, che vendi- 
cò la morte di dito innocente con quella d'AiefTandro ad vua menfa , 
douc dcbaccaua il tripudio . 

Se morilTe il Macedone di veleno, o d’vbbriachezza , è punto anche 
indecifo. Tacito la fi caminar del pari con la morte di Germanico: 

triimque fuorum inftdijs occidtfse . Quinto Curtio accerta, che da Anti- 
patm, per opra dell’infidie di Callandro fuo figliuolo, offefo fin da' te- 
neri anni , toffe co’l veleno fatto perire : Re vera autem infidiafkerHnt : 
ointtpater enim praparatum venenMtn Cafsandro ^lio dedit . Plutarco , che 
vuole vendicar dalla perfidia la fua Natione , con efimer da occulta-, 
violenza la morte d'Alcflandro , Io viene fommamente ad infiimarc.^ ; 
mentre afFernu, nò di veleno : ma d’vbbriachezza effer reftato eilinto: 
Trine venrni nulla extitit fufpicio : Sexto pofì anno de tUo renuntiatum eft : 
quidam fida provfks efse, qtut ai veneni potionem dicunturt affimant . Falfe 
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ihiffitMlitét, 
! dillii vira 
amititia , 


Li mmfi do 
Gridi di HI. 
ni ifiiri in- 
dirne di vlr 
tHofi tmn- 
nimmti. 


Siila tendi, 
timi di' ci. 
mmfilifici. 
nejci il ginii 
dii Princif! , 


Riti [mai 
Grandi , che 
iTigliino hi- 
uir appi diti 
huimini fag_ 
gi , chi fimi 
cin/iri diU'. 
itiieni di 
Ce rt! . 

Rijli indtti- 
fe s'AUfii- 
dro meri/it 
di vitine, e 
d'vhriiehiz 
ZI. 

^nii.lih.ii 


Vini, in vita 
Ahx. 


t66 DEL CIRO ^POLITICO 

^odferattoni furono de’ creduti amici d’ Akffandr», ch'd nelfebbièz^ 
zaaÀ^acot rramoncaiTc all’ Occaio; poiché ben fisi. > che pcrt di cor 
feo: io/wia> chetraimigrò ne’ Potenti . Dunque non A d'hoM « cho* 
(òtto icibi> c le beuande fi nascondano le facete venefiche» ie quali tra*- 
figgono il cuore de’ Grandi co’l pretefto d’arie infette , o di iccgotaBt 
bagordi. Così da chi s’actcndeuad’hereditarei Regni ficonfpieò ^te^ 
iUhca Giuftino , contro alla vita d’AIefiandro . Non mancherebbero 
alle penne degli Scrittori de’ nofiri tempi fatti memorabili di fonti- 
g gliantiiniquitddaperpetuarnc'libri. Tacer conniene, perche ilMon- 
do reo non voorefier riprefo . Parlifi d’ Akflandro > che fini gli anni * 
come ferine Seneca , e fepcllì quali in funefio anello nella gran ‘TaataL* 
d’HcrcoIe la gloria di fuegcftc. , -j.-j 

n ftHfo tht Ritomstno i geni) degli antichi » e da’ filofofì refi buiFoai reità infe-' 

fimpre/tmi mata la Sapienza» e profanate anche a’ nofiri giorni le menfe de* Gran- 
ni il Mcnilt, di . Che Tindcgno rapprefenti al viuo il fuo perfonaggio neiJ’ ordine.# 
fÀ chi riirciii del dishonorc , merita condono ; ma ch’il Saggio , per lufingare il vi- 
nilit Rtigit tio di chi abborrifee la Sapienza , fìnga pazzia , e velia la pcrTona à’ va 
pm fiiri^mnat0 ^ attìonc, chc vd a colpire ancM la riputarione od Principe . 

’ra^t'dti Due» di Sauoia configliaco di prender per fuo buffone vn’Auuoca- 
lejtft. ^ to erudito, afiinchc con Tuoi falaciiiìmi detti condifie i cibi delia men- 
fa , rifpofe : Ch'egli conofeena la fìima dounta al fapere, e l'obiigo ét non pre» 
giudicare a fe fìelso , con auuitir quella Virtù , che merita la yenerattone de' 
Grandi. Qual ficurczza polTa haucr la fcrictd d’vn Filofofò apprclTo vn 
PotcntCjCh’odij il vero, e lo trattenga per ambitio.ie, c per faito, dica- 
lo il mcntouatoCalifthctie. Vogliono molti con Tefempio del Mace- 
done cflcr’adorati, c profumati co’l chimiamadcl Tempio, all’ hora_» 
che fono più infetti d’impcrfettioni . Bifogna.o incontrar negli fde- 
gni, e ncU’indignationi, o idolatrar le Statue d’oro: Sed adoran f e iubetì 
acerrimus inter recufantes Califihenes fuit. tntcndcua il Macedone di met- 
terfi a’ piedi si gran Filofofo ; ma s’elclfe egli più collo di perir con vn 
braccio tronco, ch’offerirgli gl’incenfi. Pafl'a più oltre il diforezro nel- 
la Sapienza ; che non contenti molti di renderfela offequiofa, procura- 
no d’auuilirlà con impiegarla in attioni poco lodcuoli . Rilaca Quinto 
Curtio, chc non dfendo riufeito ad Alcllandro di farli adorar da molti 
Filofofì; tentò co’l fuoefempio d’indurgli,come tanti anìmali,a trefea- 
rc, c riuolgcrfi foura del fuolo . Trattenimento non dililmilcda quello 
(^alcuni Grandi della noftra etd, ch’obligarono a correre per lo tratto 
d’ vna gran fala a ginocchia piegate, con leggiadra baldanza, e dcilrcz- 
za da ciurmadore, chi vanta riputatione, è fapere . Occupa il fauore.» 
Clconc,chc Protheo diCorte trafmutafi nelle forme del Principe.Fug- 
gono dalla Reggia di Dionigio i Platoni , e vi fermano il piede , inde*, 
gni del nome ai Filofofì , gli Arifiippi, chc feruono alle menfe del Ti- 
ranno di trafiullo , e di panatempo . Penfar per altra ftrada far fue for- 
tune, è vn’ingànar se fieffo; poiché dalla fomigliàza del genio, nó dal- 
la conlìderationc del merito nafee il fauore.Gli fiati degli huomini fon 
tate Rcpublichc, fircctc inficine dagli occulti vincoli d’vna innata fim- 
pathia, e da vn conlronto di fcambieuoli cofiumi • A difpetco del pef- 

fimo 
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fimoefempioilcgli Antichi, viuono nell’Europa , t ncHa noftra Italia 
prìncipi di si alio fcnno , che riucrifcono la V irai in chiunque la rimi- 
ac«do collocata. D’ogni altra delle più famofeccda la gloria alla Reg- 
gia del Gran Duca di Tofeana, in cui fi contano tanti hlofofi > c Caua- 
lieri difciplinati, quanti fono i iamigliari . 

Rclb perdente la probità, ed il faper nel Mondo;pcrche troppo fon ^ 

moltiplicati in numero i trilii , « gl’ignoranti . Quelli della bontà, o i ntfn k ma, 
dcU’intclligeuzA diquclli infoCpettici, vengono alle violenze, ed a’ trar tifUesu « 
dimentii procurando di toglierli da gli occhi coloro, che con le buone gu'f» "«W* 
pperationi , e con recccllcnza delle difcipline fanno rimprouero allo 
loro ttolide dillolutczze. Non è fiato più infèlice,c pcricolofo di quel- 
lo d’vn Letterato, e buono , che viua Irà vna mandra d’animali iiidifci- 4Tr«*Kfr/«* 
plinati . La può qualche tempo durare : ma non già vincerla; perdio 
non può da tanti nufiini difenderli . Crefee il pericolo quido gl’igno- 
ranti fono armati d'autorità, ed ammantati di fceleratezzc . In tal cafo 
l'innocenza ideila non è faina , perche ogni fanta, e virtuofa attione c 
contro di lei vn’attdlato di grane delitto . L’auantaggio di quelli ini- 
pui è, che fapendo, c potendo il faggio vendicarli , non lo vuol faro , 
per non perdere il pregio della Virtù . Non fi può in fatti negare , che 
non taucllalle diuinamente il Filofofo all’hora,chc dille; Omne tg^aorans 
tnalum . Non hanno colloro (per quanto ordinariamente efperimenta- 
no quelli , che viuono in vn fplendido ferraglio di quelle bcfiic ragio- 
neuoli) honore, nò ilima di sè fieili, nè delia fede; apparendo per pro- 
na non cfler’apprciro di loro alcuna Virtù morale ficura, tmperciochc 
vincono di doppiezza Frinonda,difallaatà Sinone, d’infedeltà VlilTc, 
di perfidia il Thrace Polinnellore, di malediccnza vn’Ofco, di detrat. 
tiene Zoilo, d’inuidia,c di fdegno Circe, e Caino. Viuonoinfomma 
come fe non vi folle il Signor’Iddio.Guardirt da dii il Ciclo, o Sapien- 
te , conforme liberò i’innocentc Daniello dalie zanne de’ fieri Leo- 
ni. 

L* vera Virtù non Jafeiagi amai chi la pofliede: leminaccie de' Ti- «r. 

xanni, le (entenze di morte, e gli horrori de' lupplicij non hanno forza m*n d'iant 
di fepsu'arla da colui, ch’a lei n diede . Tiene (aldi i fuoi principi): per- nm u. 

che gli bà fondati io quella eterna Sapienza, che lenza prmeipiogia- mtilTit»»- 
inai non fi muta . Non teme il morire ; perche si douer viuere all' im- 
tnorcaliti . Ella è gloriola Fenice , che viq>iù ringiouinita riforgo 
dalle ceneri delle lue memorie . 

Le leggi della vera amicitia anche doppo la morte obligano chi lo- 
to.fi ioggcKò . Non le prelicriue il tempo j perche a tempo ninno fon_. 
legate . Timto durano quanto duriamo noi ; perche fono fondate in_. ch$ 

noi . Chi il morto amico più non ama : non amò lui in vita ; ma la fua ftrfttu* m 
fortuna . Chi ci fu amico uno alla tomba; facendo ciò, che valle, ci ^Haleht gm. 
obligò quanto fu io fuo potere . Di quelle leggi furono fedeliffimiof- /• ^ 
fexuacoci Penenio verfo Celio, Volunnio con Lucilio, non volendo,nè 
pure in m^e, dagliamid fepanrfi . j,. 

Il conolc^in vita vn’amioo, è creduto da mè fatto malageuole, per 
xi^gnaninsifjuumaaicranclMondo l'intcrefle, che pare appunto, 7 

.. ■ che 
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rtfiM éUti che ne fìa l’anima. Il modo però pili £kì1c, è il vedere, chi ci connglift 
tut». il bene, e ci procura il m^lio. 

Non è mcn’ofcuro il penetrare i principi) deiramicicie, che dello 
Vtiu vtféu flrnpathie, Te non fi voleffc dir con alcuni , che fiano vn’iftclTa cofa_, . 
n7fùMrfi Ù Affermerò fenza taccia però di tanti gtand’huomini , checoaì diuina- 
iJsuur» • mente filofofartmo in quella materia; non effcrramicitia ne mancan- 
frimi jtmi za, nè eccello, non conformiti di Stelle, non infiafTo di Pianeti, 
iftiTéMiim. non confronto di fimetricapropqrtione nelle parti , non fattezze d’e^ 
frema compoficione, non armonia delle Virtù morali, perche non è 
rniueriile in tutti , oue qoefto foaue concerto fi ricrooa ; noa fondarfi 
nella più, o meno perfetta fomiglianza, che feco portano l’anime dal- 
la diurna Idea participata . Ciò ageuola il credere l’increata amicitia , 
che per ragione di naturai' ideatiti fri il T rifagio Diuino perfèttamé- 
te trouafi ; che perciò , benché fi plurifichino Te Perfone, refranotut^ 
cauia da quello nodo incomprenfibile eternamente l^ate . Quindi 
nafee, che quelli , che fri di loro hanno quefra fimilitudine in grado 
più pófetto, & adorano il Signore, e s’amano fra fe fteiT] . Non niego 
pero, ch’a formare si foaue contentò, e volli dire armoniofifiimo fuo- 
no, non concorra, quali inllromento di quello concerto l’humano té^ 
peramento, che lolo hi relTer fuo dalle llelle . 

StMio la nuggior parte de’ Principi d’animo si dilicato ; che fi lafcia^ 
tw tradir dall’ombre di leggieri fofpetti . Sanno quanto fiadoi* 

x^J ch’Md regnare; perciò temalo , eh’ ognuno confpiri contia il Regno lo- 
vorrebbero, che le lingue de’ popoli, e de’ Minifrri altro ar- 
itiptTo fa- ticolafsero, ch’il lor nome; dubbioli d'efser decaduti dall’ afiètto riue- 
jfatt firiAt rente di quelli. Sogliono però da cali pallioni efser più i vecchi def 
umftfitjt . piouani tiranneggiati , temendo, che prima di mancar’effi , altri fiano 
da’ popoli acclamatipec Re ionie vengono fouente a fanguinolence 
rcfolutioniauchecontroa coloro, da' quali furono llabiiici nel Re- 
gno. 

Da oaefte gdolìe s'originarono le Dauidiche perfecutioni, non po^ 
tendo loffrire Saul gli applaufi fatti dalle fanciulle Giudaiche a si 
de Heroe . Porgerci configlio a chi che fia, ch’in fimili circonflanze fi 
ritrouafse, di dar gli honori al vecchio , c l’vbbidienza al gioua; 
no. 

Chiede Ciro del gionanetto amico fri’ diporti de’ conaiti , non a_« 
cagionfolo delle fue doti; ma perche egli era cnconuafle delle di lui 
egregie Virtù . Riuolgeua il noflro Heroe nell’ animo gencrofi pen- 
' quindi auido di rinomanza, godea eternar di iue gale la fama, & 
feriite , tht vditne da lingua accreditata decantar le glorie . Conofeea, che quan- 
doco’lfuono delle fqaille fi dileguano nella mente de’ popoli le vino 
fmouL* idee de' Principi ; firefra in dubbio , fe la Fortuna , o la Virtù gli por-, 
d#’ (irmài. tafse ai dominio delle Nationi . Deplorarono molti non ofsern incon- 
trati ne’ nat^i di quegli Scrittori, che con le lor penne dauano voli d'- 
immortalita alle memorie de’ Grandi. Tentarono ad ogni modo an- 
dar contro all’oblio, facendo loquaci gli flefiì marmi, e parlanti i brò- 
ai . Ricercò va fuegliaco cerucUo di quella ced # onde auuenifsc , cho 
. . - . - ^ - neglct- 
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negletto fofse il faperc, e vilipefo il Sapiente da gran parte di coloro , 
che danno le leggi al Mondo» e godono delle lortunc del fecolo. Da ’ 

due cagioni, lugli riipollo: La prima dfet l’indegna venalità di quelli , 
che s’ vlurpano il pollo di depolìtari; della verità de’ poderi : La lec5- 
da il perfuaderlì il fecolo corrotto , che nafea vgualmente la fama dal- 
le ree , ed ottime attioni , all’ bora , che toccano gli cftremi ; o vero , 
ch’il peniate di foprauiucre al tempo , lìa vn’ arricchitfi di trafognati 
thelori : concorrendo Hcroilrato, ch’incendiò di Diana il tempio con 
Agrippa, ch’ere ffe in Roma il fuperbidìmo Pantheon. 

Pietro Aretino non fi farebbe di fuo tempo refo formidabile a’ Gra- _ . 
di, fé non fofie regnato in cfTì il delio della gloria, chefembra hoggidì 
fc non cftinto , almen fopito . S’vfurpò il fallofo titolo di Flagello de* roacMtiriiui 
Principi colui, che mcricaua per le lue impuriffime Giornate d’effer li/i'grdLit» 
trafitto, per fpegnerne il grido, dalle fpade, non che da tutte le lingue. Sfrati, nfum, 
Richiedena il decoro del Soglio, che giamai ammelTa non foÌTe‘la_, ^ gUrit/k 
maluagità d’huomocosi maìcdicoadarrogarfi il vanto d’dlcrpafTata 
a farli terrore de’ Potenti . ScrilTeSuctoniode’ Ccfaricon ingenua li- 
bertàle Virtù vgualmente, ed i vitij. LmuJo Ino pretefe renderfi il a flagtUt * 
Giouio;maconncruo,cfincerità meno accreditata; come quello, 
che conformò lo flilc, e la verità a’ premi), che ne ritrahea ; onde van- 
tauafi haucr tre penne , di piombo la prima, d’argento la feconda , o • ' 

d’oro la terza ; con l’ vltima refe celebri anche del Tiranno d’Oriento 
le barbare attioni , ingioiellate da lui con l’annuc penfioni , che paga- 
uagli Solimano, che mollrò a’ Principi quanta llima debba farli della 
perpetuità della fama. 

§ Finita la cena , rin^ratiato Itati Ciro fi congedò -, ed il Re con fiia Corte 
rìtornoffene a Talai.'zp, d'altro non difeorrendo, che di Ciro ; di cui chi lodatta ' 
la clemenz.a , chi la generofad , chi la bellezza , e cbi’l valore . Ciò vedendo 
Tigrane, addimaniò alla moglie s'erale parfosì bello, come t’hauea dipinto le 
fama.. Fifpofe la moglie, non haueriii badato, fìffa fola in cbi per fua liberti 
offerta batiea la vita . 

Dal fine del beneficio hanno principio l’obligationi di rhi Io rice- Modirauiti 
uc . Coloro, che non polTono fodisfarlo co’ fatti . con sborfo di paro- fnfdtnti/ì»- 
le gli fanno grato compenfo , efprimcndolo con caratteri di perpetua 
gratitudine . Molti s’aflenncro di lodare in prefenza il beneficio , c di ***^'**^*< 
xingra tiare il lor beneficante , per non ifcepiar ’il debito co’i ringratia- 
menti . Io però frà il Pithagorico , e l’Accademico m’appigliarci in fi- 
mil rincontro al Laconico, c più quando fi trattaflic con Perfonaggi •_ , » 

grandi . 

E proprio d’ognuno lodare in altri ciò, che conofee più confaceiio- „ . . ' 

Je al ilio genio . Fauellano volentieri gli huomini in altri di quelle do- 
ti, che vagheggiano in sé ftefii, oucro che furono con efiì da altri efer- f,r altérar 
citate . Loda lolo la clemenza quegli, a cui furono condonati gli erro- fi ftefii. 
ri, la gcncrofità, chi fu beneficato, la bellezza chi è , o fù amanteed il 
valore, chi fù o vinto, o difefo . e vieitta r. 

Nella lingua delle donne Je lodi d’altra bellezza, che de’ mariti, fo- w» 
uiofcgnodiTorpettahoncflà; non clTcndoquafipolIìbilc amare, e non 

. > y loda- 
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•/ni hUtz' c‘ò, che s’ama. Sono por buoni i mariti, fe fi perfuadono di po^ 

X 4 . ter’auoedcrfi da qucfti effetù de’ defideri j interni delle loro moglùim* 

perciochenciroccultargli non v’è Stoico, che le vinca. Se non l’ha- 
uefle prouedute la Natura di tal fagacitd , troppo iarebbero berfaglia- 
te da’ furori d’ vn marito gclofo, c d’vn’ amante appafiionato . Vengo- 
no però alarne volte tradite da’ propri] (guardi, nuoti) veraci de’ loro 
occulti penficri . Dallo fplendere di queiti baleni può fiicilmcncc ra- 
uuifarfi ciò, che nafeondono le tenebre delle notti . In altro non fi po(* 
fonodiiccrnere l’honefte dalle lafciue, che nella moderadone del v». 
gheggiare,e ne* cinguettamentii haoendogli quelle difibloti, e quello 
lommefiìj per non far ninno pompa del (uo j k non affine di vederlo « 
odi donarlo. 


CsJidi Ctr Scriffe vna penna trtmpo auuerfa alle donne , eh’ vno de’ maggiori 

mftH qtuiu miracoli del fecoloroifeilritrouarevnafemina cada. Somiglianto 
rii>ùn$ ,€h* fentimentohebbeincapolofu^liauflìmo Marefcial di Bazompier, 
della Reina Maria di Francia, da cui interrogato di quello 
^“oJipoftema; rifpofeconeccettioncirom’ca, concuircndcua vniuer- 
TiUltriid (alelàpropofitione. Fanno mentir di quello brauo Capitano il fini- 
U in titmn* Hr^cnficre alcune 2^nobie, c Luaetie del nellro (ecolo , che pria 
tn^rfatia elclfoo d’efpoiTe il petto al ferro , ch’il corpo al dishonore , e tri lo 
*•' ouali annouera fidlofa l’Italia la Marcbcfe degli Obizi , che dal nome 

di Lucretia non difgiunfe la putiti, e fattioni . Non vi Ila però chi pé- 
li d’obligare il Mondo a formar concetto ,che fia calla nutrona colei » 
che fi commette a gli alTalti di lafdui vagheggiamenti, e pafia ad vdire 
ne’ profani theatrilettioni dipublichedishoneAi. II candor della pu- 
dicitia è cosi dilicaco , ch’il loffio dell’aria ftefla l' offende. I primi uc- 
ci fono gli (guardi, e le faette per atterrarla i fofpiri . Sono troppo ve- 
rificati del Guarini gl’ impudichi infegnamenti per penfare , che calla 
ciTer poiia colei, che di campo alia contefa delle parole . Già appo di 
molte Nationi è dichiarato oltraggio di publka npotatione il lauel- 
lar con donna, che non fia di fua figliai mentre n (ente cantar dal 
Sulmonefe. 


x>tAtt.Am. Ludmnformof*;cafldeJlt^Mamnemorogiuitì 

In judatma Euripide , che l’Antichiti più faggia per togliere a’ lenoci- 

ni) i’occafioned’infidiar la caditi delle donne, comandò che ninnai 
parte del corpo tedafie (coperta , che poteffe da occhio efler veduta . 

In Nat. ad Scgno di donna da partito era fri molte Nationi , notò Lipfio (para a 
Ta<it Ann. Comelio Tacito , il difcoprireil piede , o la gamba . Di fimil dilToI»- 
ì ■ rezza furono incolpate da Quinto Curtio le donne Babiloncfi. S’a’ no- 

Uri tempi s’attribuilTea nota d'infamia ad vna donna , che ffielate mo- 
liti le carni, non sòdoue piò fi ritrooaKc ombra di pudicitia. Tacito, 
che canto (ludio impiegò per penetrare i (ccreti di Stato, Aiotò del pa- 
ri pernicioTo alla Repnolicai’effcminato vedir de’ckcadint, ch’aluLj* 
c^’ri delie matrone il lulTo lioenriofo, e la liberti di vagare . Nobili; 
tò con fuoi veri! il Politico aforilino il Pocu degli amori. 

OmW. ìM. Sittt procul 4 nobìt mueties , vtfcmiHa ttmptr. 

forma virot negkSa iettt . 
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§ Il giorno feguente fece tl Re pitblicar gli ordini : raunò tutto tef eretto , e 
co’l doppio del danaro promefso l'tnutò a Ciro, il quale non accettò fe non quel- 
lo, c'haueano pattuito; mandò a dire parimente al Refe voleua egli ,ofuo fi- 
gliuolo efserne Condottare : ma s'efibì Tigrane di feruire per priuato foldato . 

Sorrife Ciro a tal propofta, dicendogli fe volea lafciar la moglie in abbandono . 

7^ò,rifpofe Tigrane ; ma condurla meco . Così feguitò egli Ciro con quattro 
mila caualli, dieci mila baleflrieri, ed altretanti armati dt lancia . 

Prontamente , c fenza dimora manda ad effetto il promeffo chi te- 
me, o chi ama . Gli ordini, che fono dettati dalla forza, fono si prefto 
degniti come publicati . Que’ trattati , che concernono gli aiuti d’aU nctUk^i 
tri Principi, vogliono ancora follecitudine,sì perche chi domanda, m fidili , 

s’è Principe di gran nome, e ftima , nulla chiederà , che non fia aflret- (Midti nM^ 
to, e dalla necciCtà combattuto ; si perche in vn’inftantepoffono mu- | 

tarli vicende: quindi è, che coloro, ch’inrefero la vera Militare, ftima- 
rono nelle loro deliberationi anche i momenti . Sò , eh’ vn moderno , 
peraltro nè ingegno , nè Perfonaggio volgare, applicando tali termi- 
ni alle Politiche , e fauellando del verifimilc , niega grinflanti del tem- 
po, come grindiuifibili, o vogliam dire i punti, con non ammettere , 
che nè pur mille di qucAi, o di quelli poflano fare vna linea, o differé- 
za di tempo . Infegnano però co’l Filofofo il contrario vna gran par- 
te di coloro , che pretenefono moftrare , introdurli le forme tutte in_, 
vn inflàte ne’ foggetti perfettamente difpofti: oltre che non veddi co- 
me corra la parità del verifimilc al vero , nè degl’infianti alle diffcrcn- 
zeditempo. HannooucfteFilofofieh/nfiiidf iloroZenoni: ènondi- 
meno ccrtillimo ,chc rindugio^èfcraprcpcrniciofonellc guerre, co- 
me figlio d’vn vacillante giudicio,cd’vna fiacca potenza. La preftez- 
za non m ai danneggiò chi hebbe al fapcre congiunto la forza . 


E atto cosi generofo parcamente riceuerc , come prontamente do- 
re . Non fono però vlati hoggidi i contraili de’ doni, c de’ rifiuti ; e 
non fi praticaffero più le rapine ! Pochi fi contentano di ciò, ch’è loro 


nare 


douuto per giuftitia; perche coloro, che per titolo di giurata promif- 
(ione fono tenuti ardlituire, hanno introdotto per legge, vdlita l’ap- ^ih* w»#’ 
parenza di Nobile, ch’olTeruar la parola fia attione più rodo da raer- fimprti m ut 
cante, che da Grande; c pretendono poi, che per efsere Caualieri, ven- • 

gano loro ofseruate le promefse ? Bifognerebbc , c’hauefsero cogni- 
tione de' termini rdatiui; accioche intendefsero quello, vuol dire raa- 
carc, e mantener la parola. 

^ Controuertono i Politici fe fia megh'o dare il goucrno degli cfcrciti 
a’ Capitani flranieri : onero a’ nationali : niegano alcunùil fecondo jl^ Si fia più/!. 
fauorc de’ primi ; apportando a prò loro con gli efempij d’alcuni gran 
Capitani le ragioni. Vogliono, che quelli fiano atti a gouemar lo p^rmi"» ti- 
fqiiadre , che con la Virtù , e co’l valore fi fono portati a gli honori , tt flnmìir», 
come ordinariamente fanno tutti i foldati flranieri, o di fortuna . Ag- » K»uen»lì, 
giungono, che quelli condottili a grandezze appo d’altri Principi, che ìpinniadt. 
non haurebbero ottenute nella patria loro; fi rendono obligati com^ ">• 
titolo di perpetua fedeltà di feruire a chi gli beneficò . 

S’oppcn gono altri a fomiglianti ragioni , adducendo anch’cfli prò- 

Y a ue ■ . 


Digi 


Jji DEL CtRO politico ; 

nc, ed cfetnpij incontrario . Moftrano quanto più fia atto j è gioneò»: 
le a regger le fquadre , chi per natura, per efperienza, e per genio con- 
forme é nel guerreggiar loro più verfato . Afserifeono pur anche non 
poter’i fecondi non cfser fedeli al fuo Principe; mentre lafciano nella 
patria heredi, fàculti , e riputatìone : oue la fedeltd de’ primi è d’huo- 
po tenerla viua con la virtù dell’oro. Non refta però, efaminandofì 
bene il problema , che non vi iìano da entrambe le patti difficultàrìle^ 
uanti. Dee rclcttioneefscr fatta dalla prudenza del Principe, a cui 
conuiene di confidcrar le conditioni, chetrouaniiin coloro , che ven- 
gono eletti . 

'rmiie tiMli No” c men gioucnole , che curiofo il fapere fe conuenga a' Capita- 
f/erciti fi ts. ni di condor feco le mogli negli eferciti . Fù ciò da’ Romani quali in^' 
Meliga , che fi tutte Ic fpccie de’comandi sì Politici , come militari viet.ito : dubbio-' 
traitengaae, fi forfè, che l’ambitione , ed auaritia di quelle non gli rendefse ne’ prL' 
mi ingiufti, e ne’ fecondi vili, ed effeminati . Germanico , quel degno 
di mille Imperi), fù acculato dafperfido Fifone , non perche l’afFctto 
della moglie l’hauefse incodardito ; ma perche hauea permefso, eh’ A* 
grippinavifitafse le fquadre. Non è però sì ageuolc il famegiudicio 
séza incorrere in qualche cófìderabile difiiculti:impcrcioche agli huo 
mini lontani dalle proprie conforti, è facile d’inchinar l'animo all’al- 
trui ; donde facendoli grado alfe violenze, s’incorre in vna fiera tiran- 
nide (parlo di chi ottiene il comando Politico )c quelli, che fono nel 
Campo, s’aiiuilifcono apprefso vna Frine, che gli fpoglia , e difpnlpa 
di Virtù , e forze. Stardii vero Morale a fronte di si validi incontri 
lenza tema d’ cfscrc abbattuto . Da gli eferciti però , lenza nè pure-# 
vna, benché minima limirarionc, come perniciofo contagio le sbandi- 
rci . Fù quello vno de’ precetti di Leone Imperadore. 

I Principi , oucro Perfonaggi di dima, che militano negli eferciti iti 
ptiitn'fipfen- ifi^to priuato, pofsono recar poca vtilitd, e gran fofpccro . Non bifcv 
iuTieiineir- gnariccucrgli, o riceuuti impiegargli ; perche hauranno tante fpadc , 
«/a/»;;,? clic gli Icguiranno negli amnrncinamcnti , quante n’haurcbbero alla», 
^ • fcruitù loro nelle battaglie . 

§ Ordinato il Campo , e principiata la guerra , auHtiendoft i Medi , chegH 
Armeni erano impacienti di dimora ; vibrati contro a' Chaldei loro nmtei , t 
quali di gid occupauano i monti ^egli poneuano in fuga ; s’affrettarono ancb'- 
effi a rincalgargh sì vigorofamente, che gli eoflrmfero , dubbiofi di peggio , ad 
mutare a Ciro ^mbajeiadori, rendendojegh tributarif, e furono da ejso accet- 
tati,af}icurandogli di non bauergli per altro combaltuti,cbe per rendergli ami- 

nel precinto '• i- jj 

iciuhatta. Chi sd bene fchicrar gli eferciti, gli difpone alla vittoria: e chi di 
gh.i ni deue cominciamento al guerreggiare , elee di già haucr dato fine al modo , 
,l capunnc con che s’hd da vincete . Sono le guerre cornei computi d’Aritmeti- 
fommede’ quali s’ vn nulla manca , giudi non vanno i molti- 
^t'ttria. ^ plichi; perciò bifogna prima cfattamentc bilanciargli . 

Coloro, che fono piu nella guerra intercisati , è giiifto che Iìano nc’ 
Della guerra pericoli della battaglia più immerfi . Richiede il doucrc, ch’i primi ad 
ter Uff* quegli, a cuifpcttano gli vtili della vittoria . Chi preté- 
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de raiuto degli altri, èinobligodichiamarloasèco’I proprio efem- 
pio. Chi conduce altri ad affrontare il fuoaiiucrfariojèconuenientcj, u linttrtl 
che lìa il primo ad incontrarlo . Vuole perciò la ragione , che negli e- /«#,. 
ferciti Tarmi aufiliarie non foftengano la peggio della guerra ; ma che 
(ìanocon difcrccione , e riguardo nelle fattioni impiegate, nè abban- 
donate in braccio della necèlfità, c del furor nimico . 

Nel le battaglie è facile il vincere , quando ne’ primi affalti fi fi ftra- c6! H » prt. 
da a’ fecondi incalzi . Chi acquiffa il primo paflo , ottiene fouente fen- ”>• vrr» ^ ni 
za gran contrafto il rimanente del campò. Le fughe, e le confiifioni 
delle fqnadre nafeono, ed ingigantifeono in vn’iftante . Quello , cho * *'**• 
fugge , è vinto prima d'olTcr’ affrontato ; e coloro , che sù le frontiere-» " 

de’ loro Stati non fono atti a far rcfiflcnza , non tuanno nè men buoni 
a difenderfi dentro a’ ricinti . 

Non cade pentimento fc non in chi fpcra perdono, e teme il caffigo; x chi nt di- 
nè l’offinationcfc non in chi difpera. Chiunque pauenta di peggio, fftr» il per- 
non è giunto ancora al fommo di tutti i mali ; perciò hdche fperarc-» . dmodt'fnlU 
E meglio arrenderfi al nimico, auucnturandoilpcrdono,ch’inutilmc- megUeìren. 
te contraftando, renderfi certo di non ottenerlo . Sciocco è colui , che 
potcndo far’arbitra delle contefe la clemenza, ne vuole giudice il furo- ^ 

re . Ne’ Potenti Tortinatione nel l’hoftilitd è vitio; ma ne’ deboli è fto- 
lidezza . Può tuttauolta in qualche modo la pertinacia de’ popoli , o 
de’ Capitani honeffarfi; particolarmente quando s’hd per nimica gen- 
te barbara, ed infedele : AlThora si che Glortofum eflpro patria , & reli- 
gione mori . 

Non intendono la Militare quelli, che potendo riccuer’arrcfi, e fen- y;„„n 
za fanguc i nimici, gli vogliono a difcrccione. £ forfè nuouo nel Mó- to,nmn* 
do, eh: la difperationchabbia tolto alla fortuna le palme! Non trionfa chi f 
no , che maggior vittoria è quella , che fi riporta fenza sborfo di fan- t/iingitt. 
guc ! Si gi:\ocano effì Taffetto , e Taiuto de* vinti ; e vengono a meno- 
mar con ia perdita de ’fuoi i propri) eferciti . Da quefte imprudenze-* 
fpjìo taluolta originate le fconfittedclTArmatcpid formidabili. Car- 
lo Redi N3poli,ì'ratello di Luigi il Santo delle Gallie, per non accon- 
(entire alle chiamate de’ Meffinefi , defiderofo di punire i Vcfpri Sici- 
liani, intonati da Pietro Re d’Aragona, funeftò i luoi gloriofi progref* 
fi . Non bifogna voler più di quello, ci porge la forte , c Toccafione ci 
prefentajed èfanoconfiglio accordati! piùcon le lingue, che con lo 
fpadc . E trito l’Italiano prouerbio : Trulla ottiene, chi tutto vuole . 

Volonticri s’appiglia alla pace chi per la difefa del giuffo portofil noni gacrr» 
armato nel Campo. Diuengono ftrette amicitic il puì delle volte.» d» 

quelle contefe , che furono ordinate a por fine all’ antiche nimiftà, 'J' , 

pon a nuouc rapine; e quelle al contrario fi mutano m hoitilicà im- 
mortali, che vengono rotte dalTambitione. perUginfii- 

§ Ciro ,pcr affiairarfidc’ Chaldei , determinò di fare nel loro pae fé in fito tìa, 
vàtagiofo vtta forte-gj^a j perciò ne fenffe al Re d' -Armenia, il quale con ogni 
prellegjt^a portaiofi da lui còtuttociò, che faceua di mefhere per edipearU, così 
parlò . Oh quanto ò incerta, e vana l'htimana fapien^a, circa il prefagire ilfii- 
tftro ! Come in vano s'aff anca per vederlo I lo cercando la libertà, diuetmi 

feruo , 
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fertéo, e pa dutala, ottenni il Hfgno, ed bora l'amicitia ancora da’ Cbaldei,cbe 
gumai non mi farei per fimfodt confeguire , La rfud' alcanna per maggiormè- 
teflabi'ire ; procurò Ciro , che molti de’ Chaldeiyenifsero adbabitare in 
mcttia, fn tiUi^ajtero il paefe, e fri di loro feguifsero matrhnonij . 

VtceM/iem Coniinciano foucnte le gncrrc col giufto > c finifcono con riniqot- 

MiaeLifti • Non paffa guari , eh’ il zelo della giufticia veddi degenerare in^ 
fàtht Wgt vendetta . La chariti di patrocinare vn Principe pupillo, fenie di pre- 
ntri u giHftt tello per occupargli lo Stato - Quel fogli , che volarono per le mani di 
tia in vuU. tutti, vergati d’affetti pij.e di defiderij fanti, furono preludi) d’ingiufte 
rapine, e di tiranniche vfurpatiom’. , 

Muouono alcuni Grandi Tarmi contro de’ minori Potentati, per in- 
amicitia ; ma non qui fi llabilifcono le loro amoitiofe 
rTdlt ^Pc7i brame; perche doppo d'haucrgli vinti,tolgono loro la Souranitd, ch'è 
/» ni quanto dire Teffer di Principe, e ciò fanno con ^ricar ficuri ricinti 
ddiUjmxji prcfìdiatidiMilitieadeflinationarie. Cosi auuiene , perche è ftii&# 
mgiuflitin, antico del Mondo il farli legge della forza . Niun fi creda, che chi vin- 
ce non pretenda ailicurarfi eia quei motiui , che lo fpinfero a prender 
Tarmi ; impercioche o fciocco mebbe , od ingiuflo . 11 Mondo cura_ 
più di non dl'erlo tenuto, che d’efferlo affolutamente . 

Di il moto alla preftezza delTattioni Tvtile , che fe n’attende , od il 
Nnlln fin pericolo, che dalla tardanza lì reme . Chi hi maggiore il fofpetto, più 
pretto procura d’allicurarfene . Quando lì tratta tfc’ nimici , non buò- 
7iu-,fn77e S"* ' Parche fono fempre in atto fecondo per danneggiarci . 

guÀttl’viiù ì* ttire, che non cipoffano fcnzaoffcfa joro offendere, non è vendetta: 
ihi fin’nt- mavalorc.eprouidcnza. Chi non vuoTcffer da maltino morficato ;é 
ttmle . necell'ario , o legarlo , o poigli il mufaio : quello umore follecitò in^ 
ciò il Re d’Armenia. 

Ofi'eruai foucnte elTcr nota , fe non caratteriftica, diftintiua in qual- 
vimpulfo di che parte almeno dcnli huomini perfetti , o fenfuali , il fauellar dello 
ri<»rr«f, cofc dcl Cielo, quando vengano gli vni dalla delira del Signore sferza- 

Ditfrtndcj jccatczzati gli altri dalTitt^a con beni , e felicitadi mondano . 

d.it77”triiu- Quelli raffembrano Cigni canori, ch’angufliati da trauagliofe agonie, 
intieni ,tdil l^zno il loro Facitorc. Sono quelli garruli Vlignuoli , che folo a_« 
SAtite dmilt Ciel fcreno, ed a' matutini albóri di temporanee profperitd garrifeo- 
fra/f trita . no . Lodano effì la mano di Dio, non perche gli preferuò dal peccato: 
ma perche gli fottraffe dal timore di quei pericoli , eh’ ingombrauano 
loro la mente . AlThora conùnciano a fìlofoÉire del Cielo, quando dal 
Ciclo vengono loro compartite con prodiga mano terrene contentez- 
ze: non conofeendo, che folo colafsù lì fale per la fcala delle contrarie- 
td . Non dicono mai, oh quanto grandi , e profondi fono i giudici) dcl 
Superno, humiliàdofì egli in terra per folleuarmi alTEmpireolOh thè- 
fon impcrfcrutabili della fapienza di quel Dio, che co’l tanni conofeer 
qua giù cffcr’io mortale, pretende inalzarmi alTimmortalitd ! Oh pro- 
uidenza infinita , la quale acciòch’io regni in Cielo , non vuol , che,# 
regni in terra ! Oh benedetto Iddio , che ciò , che mi detti , hoggi mi 
togli ! Cosi direbbe vn raffegnato in lui : in limil guifa fauclIerrooCTO 
i Luigi delle Francie, c le Marie delle Scocie, e non vn Re d'Armenia , 
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<d vn’oftinato Faraone. A cicl fercno,in mar tranquillo sà cìafcuno ef- 
fcr piloto. Nella borafea fi conofccd’vn nocchiero la peritia,c nelle 
fiamme la finezaa dell’oro. Tali fono alcuni, che per non poter* eflet 
più cattiui, fi moftrano buoni . Oh quanti fono , che parlano del Cie- 
lo, come di centro di tutte le felicità ; e Dio si fe mai operano per 1’- 
acquiAo d’efio ! Lodano il Signore con la lingua , e lo beltemmiano 
co’l cuore : cosi fanno i più federati . 

Fri gli errori del graii Filofofo di Stagira, per vn de’ maggiori è an- 
nouerato la negationc della fcienza,e verni determinata de’ futuri có- „ ^ 

tingenti . Quella, o fiaalfoluta, o conditionata , ammette il Theolo- fh‘i»/ein»rù 
goin Dio, il quale (per dfergli , come ad iinmenfo , ogni conditione , it tmuingf- 
ccirconftanza di luogo, o differenza di tempo, e paffaca, e futura, che »' »#» 
fia,prefentc) non può non conofeere il tutto con verità infallibile,non viofàJMtr- 
neceflitante,per non dfer quella cognitionc diuerfa da niun 'altra, eh’- 
in lui fi ricroui,fe non per la diuerfiti dell’oggetco, che rimira, il quale 
« la volontà libera deirhuomo,coniprefa ncU’ordine de’ fuoi eterni, o 
fempre giulli decreti . Quello tanto ineffabile attributo (che per eiVcr 
riffelfacifenzadi Dio,è addimàdato dalla fcuola de’ Sacri Interpreti il 
primo) in qualche mc>do è flato anche alle creature comunicato. Lo 
cófeguirono i Profeti, l’ottcnero i Santi,e lo fortirono le Sibille,fono- 
re trombe della voce di Dio . Cosi fi compiace di parlare all’ huomo 
con la lingua dell’ huomo . 

IlDemonio, Scimia di Dio, vuol’ haucr’ anch’egli i fuoi Profeti nel j» ^ t 
Mondo . Quello vflìcio ottengono gl’Indouini, fr à il diuario de’ qua- ‘ 

li hanno gli Allrologi giudiciarij il primo luogo. Io per me credo, che 
gli formalfe all’hora il Serpente Inl'ernalc , quando con la fua promif- ^« 4 /,, /, vi- 
iione della conofeenza del bene , e del male indulse i primi Padri a di- rìtà Appua- 
{ubbidire iì Signore: Eriils ficutDtj feientesbonum mit>nn. Ed in_. 

fatti fù cosi ; perche diuennero peritillimi A Urologi, fperimentando, “«««»• 

c conofeendo, c l’vno , e l’altro . Caftigo , che trahnigrò ne’ figli : ce- 
citijc’hereditaronogl’lndouini. Suentura de’ mortali, chefilafciano 
da quelli fciocchi ingannare! Sono i Genetliaci, come i Chimici; men- 
tre promettendo, e gli vni, e gli altri a tutti ricchezze, e fortune, pcri- 
feono di lame , e di miferic - Giudicio di Dio , che con le proprie loro 
pazzie gli caftiga ! Promette quel Giudiciario fuprema dignità a tal- 
uno, per ritrouargii nella genitura nei mezo del Cielo , o nella nona_. 
in fua cala, oefaltatione il Sole; ma non vede negli fplendori di quel 
luminofo Pianeta le tenebrofe cadute de’ fuoi calamitofi infortunij.. 


Quel feflile, ch’ad altri promettono cosi felice, quante volte è per co- 
loro quadrato di Saturno , e le congiuntioui delle due fortune , fono 
fatali oppofitionide’ due maligni ! E veramente ridicolo il fatto d’vn* 
Aflrologo, che dal vedere, che Gioue, ben riguardato dal Sole, e dal- 
la Luna , lontano dall'infortune, hauea dominio nella lettima cafadel 
Ciclo; per quanto gli dimoftraua la fua genitura, pretcndeua maritar- 
li con vna cafta Penelope, e s’accoppiò con vna Meifaiina impudica , 

SenonfòlTeroIefciocchezzedicofforoditanlo danno all'humana thtUGtvù. 
iocieti, Apoaxbbe ridere il Mondo de’ loro deliri) ; ma perche no^ /.và h\(à>€- 

£Ì thtxJtAÀtgH 
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jf , ci è male, che non facciano, non deono effer'vditi. Quali barbarie non 
ftutTAmtntt commife, quali carnificine non praticò, infofpectico degli honori, che 
k {MI. promecteuano le lielle a molti Cittadini Romani , quella volpe fcele- 

ratidìma di Tiberio ? Chi armò la fierezza di Caligola, che tante ftra> 
gi fece de’ più valorofi , altro che l’ Aftrologia di Sulla ? Chi fece , che 
da Caracafla folle fatto priuar della Prefettura dell’ armi, e della vira _ 
inlìcmcl 'innocente Macrino, fuor ch'il giudici o d’vn'Aftroiogo, che 
dille, le ftelle promcttei^li l'Impero ? I Claudi;, i Neroni , oue impa- 
rarono a far tante crudeltà , che lì può dire , eh' a' tempi loro ne follo 
Roma vn'officina , che da Babilo Allrologo ? E lì tolerano , e fi per- 
mettono coltoro ? Quai errori , quai difeordie , quai diffidenze non.» 
feminano neH’animo de' femplici, e de’ popoli ? V’è amicitia , benché 
fiabilica , e fermata foura la bafe di fante leggi , c he coftoro non diroc* 
chino ? Come s’ameranno due fpofi, infofpettiti di quei Marte in fetti- 
ma congiunto a Venere malamente guardau dai due luminari? Co-‘ 
me non diuerrd infoiente ficario,e fcelcrato colui, a cui vien detto dai- 
r Affrologo , che non morrd di ferro , per quel Gioue nell’ottaua for- 
tunato ? £ pure vno di quelli tali , Catalano di natione , da mè conof 
feiuto, perdette lotto Vercelli miferabilmente la vita . 

'Zf fmum II vero Chrilliano ripone le fue forti nelle mani di quel Dio, c’hi di 

chriftUntfa quella gran R«ublica dell’ Vniucrfo ralfolotoconundo . Non mifu- 
"4 fortune co’l mouimento delle ftelle ; perche conofee a’ 

cenni di quello mouerfi, e raggirarli le sfere . Lo vide Ezechia Re dcl- 
' la Paleftina , e lo fperimentò Giofuè Gran Capitano dell’ Hebraichc» 
(quadre . Così confonde il Signore l’alterigia de' Mathematici, &cen- 
dq lenza multiplico di tanti epicicli , o di sfere retroCTadare a fua vo^ 
glia ì Pianeti . Icari fono gli Aflrologi, che folleuandofi al Sole , piò* 
bano negli abilfi . Fece il Diuino Monarca i Cieli quafi iperti libri , è 
vero , accioche fi contemplale in elfi la Sapienza fua , eh leggefiero a 
caratteri d’oro le fue gran marauiglie, non perche s’inueftigafléro i fe- 
creti. Il Sole, fua creatura, (degna, ch’occhio terreno s’affiffi in lui per 
penetrare, e conofeere gli fplendori del fuo fcintillante feno; e l’accon- 
fentiriilSoleinaccelfibiledigiuftitia? Abbafiìno il volo quelle A- 
quilc terrene, fe non vogliono celiare incenerite . 
zirgtrtM Valtraprouanon dimollrafic la vaniti dell’Allrologia; la menda- 
dtu" httemQ citi degli Aflrologi, e le difgratie loro, farebbero valeuoli a conuince- 
mi crtdtn mI rc ipiù ollinati . Vn’infcnfato, che^viue inuolto in fimil ceciti , quatw 
l'AfltiUgo to clallc fue menzogne d’vtile trahe', conlùltatofi indi con le ftelle , Se 
^ il tempo più fortunato , il tutto fgratiatamentc al giuoco pcr- 

raVo4 x“ì Pretendono poi quelli Tolomeid’afiegnar l’hore fortunate alle 
/4 proaSiì»- battaglie de’ Capitani ! Non è niolto , ch'vn tal Zaclc con le fue elct- 
i, . tieni, e fuperlliticfeinterrogationi rouinò in vn'aficdio l’imprela d’vn 

gran Guerriero . Se qualche cola di vero dicono coftoro, od è mero 
accidente, od è opra di colui, che nclP apparenza d’vn vero apporci 
mille inganni, efucnturc. 

fia f. Vera è l'Aftrologia de’ Santi , ch’infegna a far le direttioni dell’A- 

Afiraiagié-t fccndcntc al Mezociclo con i Computi dcllc tribulationi . Quella non 

* Stnù. ■* 
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ammette dcclinationi ne’ fuoi Pianeti, perche mai nò fi difeoftano dal- 
1 ’EccIittica del giufto . Non erra ne’ fuoi giudici] ,ptrclìe gl i caua dal- 
le Profecic infallibili . Sàbcniffimo.clielonodiuerlìi giudieijdiDio 
da quelli degli huomini , e perciò non s’inganna . Bifogna crcderc-o 
ch’altrimente difponga il Ciclo le cofe di qud giù, di quello, fe le pro- 
pone r intelligenza humana , 

Ciò, ch’inafpettaumentc s’ottiene , dal Padre degli eterni fplcndo- j 
ri difccndc; e non dalle ftelle, dal cafo , dal feto , o tfella cicca noftra_» fifr«f}tmo 
prudenza deriua . Ritrouar nella feruitù la liberti, nelle perdite il Re- 
gno, nelle holtilità l’anùcitic , non è da attribuirli al fapernoflro , ma dal citlo. 
al diuin volere , con cui cozzar non fi può: penfar di refificrui è facri- 
lega temerità , il foctomctterfi è Tanto , e tcligiofo configlio anche d’> 
ynde’ Gentili. 


àt'àurS (aSi}t^r Zurl^. 

SiiToV affli». .. ^ 

Mantiene il Regno la Souraiiicà del Principe, locuflodifte la forza, p*’’" 
lo confcrua la moderata liberti , c non la rigorofa ferule u de’ vafialli , 
c lo ttabilifcono l’atnicitie de’ Potenri, c de’ vicini . Mofira l'cfpcrien- . 

7.a,che con difiiculci può guardarli da’ furti, chi ha famigliare il ladro, 
e mal viue ficuro lo Stato, c’hà il confinante nimico. Conofee le debo- 
lezze di quello; perciò vi tende infidie.Penetra Taiiimo de’ popoli; oìt- 
de gli fomenta contro congiure. Dubita d’effcr’oftcfo, quindi oflerna- 
do d tempo, e valendoli deiroccaficni, tenta di danneggiarlo. Per ta- 
to doueralfì procurar di quello l’amicitia, c con elfo (Ubilir la paco . 
Tentarono ciò ottenere alcuni Politici co’l mezo de’ matrimoni], c del 
crafportamento delle femiglic dall’vno , all’altro Stato , o con iflabilir 
Colonie . Lo fiimerei gioueuole quando l’inimicitie foRcro fra’ popo- 
li, c non fri* Principi; frd’ Plebei, e non fra’ Nobili : lenza dubbio ndlc 
prime circondanze, ottimo farebbe il configlio ; efl'cndo proprio della , 

F encc volgare condonar gli oltraggi, e rimetter rofièfc co’l prezzo del 
oro, e cancellarfi dall’animo le macchie del (angue co’l vincolo del . . 

fatigue; ma quando contraftano le Corone pc’l Regno, non riefee vtilc 
l'aioriftno ; anzi fuggir fi dee, come perniciofo . Vogli ono i Principi , 
che rancllojcon cui cingono il dito, fia a quello infcriore,che loro co- 
rona il capo ; conofeendofi d’eifer con quello prima legati al Regno , 
che con quello congiunti alla Reina . . ’ 

Nelle R»ub fiche i raatrimonij de’ fudditi,£itti con Principi firanic- kì» tcciixs?, 
ri, fono di fofpetto, c non di ficurezza, di danno, e non d’vtilità ; con- ta n Vrinù. 
cioiìa che priuano de’ thefori il priuato, cd accr^cono nimid al Publi- 1‘ > •‘fj 
co . accafamenti non fono tentati fe non da coloro, che preten- 

dono portarli fuori della loro sfera . D'vtiliti riefeono all’hora, quan- 
do, oli prttcndefcdareleciuilidifcordic, os’afpiratirarcnell’Ordinc 
fupcriore i thefori dell’ inferiore , alfine diftabllir degli Ottimati Jc_» 
forze : per altro poi credo vtilc l’olferuanza di quel détto : Si vis nub*^ 

re,nubepan. , - ■ , 

Grintereni di Stato, fi come mutano tenore con la variatione de h- ^ J; 
ni, efie fi (ureligge il Regnante; cosi non hanno inuariabili le Mafiime irà 
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inciò.chcconccmclcpcrfoncdc’ Taflalli. Che fri* popoli confirunti 
di diuerfi pacfi fi ftringano amicitie . e matrimoni) , non e mai di ficu- 
rczza ad rna delle due Potenze, fendo naturale, che gli affetti dell vna 
nell’altra fi conuertano,a pregiudicio del loro Prinape. Que bourMi, 
c’hcbbcroall'autoriti congiunto il configlio; procurarono di 
con diuerfi prctelU difeorlie inteftine tra’ vicini, penfando, che darf- 

fe, in gran Jarte .dipenda la faluezza dello Stato: Mjurmomum enim 
E ientimento d’alcuni . che l'affetto del fangue habbu a noftrigiorm 

foftenuto vna combattuta, e vacillante Poteza^c firmato 1 impeto d^ 
Tarmi, che non s’inoltraflc a maggiori conquide . Ciro, che promo- 
uc di due Nationi gii nimichc l’^eanze, ed 1 rnatrnnonij, hi difegno , 
fenza contrailo renderli vn giorno delT vna, e dell ^tra ailoluto Signo- 
re: conofeendo ben per altro, chele dimfionitra popoli danno va^ 

L--ÌO a chi con la forza gli affale . Gii fi confideraua in poffeffo della 
fli^, c^haueano della fui Virtù, c valore gli Armeni , e 1 Medi , e che 
non il ferro ; ma gli atti di generofa beneficenza ricw^nfi per vin- 
cergli, e domarci. Fù quella vna delle M^ime, eh jnfegM nd fuo 

Principe Tempio Macchiauelli.Non altro,che l^antipathia,ch^ 
prenudritatra'Calligliani.e’Portoghcfi.hafoflcaoto, c fofticne il 

Srafi» S-Z '{Mi la pace, eflMitaU Uga , fi diedero si gli Ame- 
ni tome i Chafdei confomma preflr(jia a dar fine al bafhoiu; perfua^dofi , 
e tb vni, eoli aUn, che gli douefse mantenere in pace , e difender da mmtct . 
TiacqneatHtti C accordi, fatuo ch'ad aUuni fnomfcitt d'Amenta » •* 

Lr La fatica, ymeano al foldo del Re dell'India, e di rapine . CtòmUfo Ji Ci- 
ri, fecepHhlitar'vn'Editto,co'lqHale richiamauagUafeeongl ifUffiparMiA 
€ondiltoni,che coUgodeuanoi per lo che la maggior parte <tej^ vennero ad or- 

*^*F jnffcono fouente le guerre.e non ceffano gli o^j. da’ 

unto dura, quanto le ftrcttezte di non powfla ^ 

Per effer'amico, non baila il negatiuo dell odio , "“J* ij 

pofitiuodelTamore. Vuole Tamicitia mutua “^Soii fi vc^ 

Siente riefce infruttuofa. ed in breue degenera da fuoi 
de . Le reconciliationi, che paflano fra nimici, fe S 

trafic® de’ benefici), efauori ; feruono di ° 

Non flima gli vtili della pacc,chi non hi cfperimcnun 1 ditate dd- 

la "uerra ; nè fi conofee la finezza di quell’oro, fe 

cialo . Mia fcuola di Marte diuengono 

manfueti i più feroci . Quelli , non volcuaM 

nipopolijLmiliatidalferro , hebbcroalauow 

loro Suri, ed accoglierai per ^fcforued altri ilinwono fd P 

fcruirealle loro fortune, ricectidogli nc’ piu gdofi recinti, m 
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furono neceflìtàti a tributarfi ad vn valore , che non hebbe pari , & ad 
vn Re, che non hi limile . E comune adioma , che da’ litigi di due na- 
fea il vantaggio del terzo . Non vogliono molti la pace, e la ricercano 
poi dalle mani di colui, che gli toglie la liberti , e rimpcro . Sono ef- 
fètti del peccato, e lo permette il Signore, accioche s’impari ad humi- 
liarfi alla fua Chiela. Toglie i Regni a’ Re, e gli trapianta negli altri , 
affinché ne facciano il frutto preedo . S intcndeffero i Tiranni quella-, 
feriti, oh come prefto varierebbero tenore I 
Non tutti applaudono al ragioneuolc, ne fi rallegrano della pace; o «iW/- ^ 
perche non è conofciuta , ouero perche a tutti non reca vtilitd . Non t, n 
è necelfano, che fia in sè buono, o trillo l’oggetto , che s’appetifce , o JivÀttim* 
lì fugge, pereller fine del nollro volere; ma baOa, che ne porti in fron- d»w\ 

te effigiata Tapparenza. Niunopeccarebbe, fefolo ciò ,ch’è buono, ”«• 
ed hondlo, forfè defiderabile. L’ intelletto fouente s’inganna nel vero, 
eperòddudebenefpeflbla volonticieca nel buono . Apprendono 
dilperati il terribile degli oggetti, ch’a dir del Sauio è la morte, per le- 
nitiuo de’ lóro eftremi infortunij . Quindi fi rende difficile, fe non im- 
polTibile il poter nel Mondo con vna fola operatione, benché fanta_. , 
lodisfare a tutti . 


Coloro, che viuono di rapina, amano la guerra , perche d’effe è laJ „ 
fcuola ; ma non è da marauigliarlene, impercioche il giglio, che dd vi- „ « 

ta aU’apc, vccide lo fcarabeo . Lo lleffo cibo , ed è amaro , e dolce a_, ; 

diuerfi palati . E proprio di ciafeheduno il far giudicio di tutte le cofe r« w4»/4«i. 
a conformiti del fuo genio, o paffione : onde auuiene la faciliti d’- 
ingannarfi nelle attioni proprie. Siamo troppo miti alfcnfo;habbia- 
mo troppo llrctta famigliami co’l Mondo; e troppo a noi llcffi cre- 
diamo . 


Le chiamate de’ forufeiti in tempo di guerra, per valertene contro a’ ^ 
nimici, fono si al publico, come al priuato gioueuoli; feruendo all’ini- 
quiti di colloro la guerra di feudo , e di riparo . Poffono in quello tg- 
po pili ficuramente, e gli vni, e gli altri danneggiarci . Mercano in tal 

f uilai Principi co’l faneue degli federati la morte de’ trilli: così co’l 
taccio d’vn nimico fi fi vendetta delPaltro . O fi perda, o fi vinca nel- pii feL/s, 
la zufta tri colloro , fempre rcllcra la parte del Principe vittoriofa . Si 
poffono a quelli tali per più ageuolmcnte ritrargli , far lambì partiti ; 
perche o prello fi fpegneranno, o fi renderanno di nuouo indegni della 
gratia,che fi conuertiri loro in calèigo . Cariche di confidenza ad effi 
non fi concedano ; impercioche raie volte fi troua fedelti , oue non è 
honore . Si poffono far Capi de’ malandrini, e non di gente veterana, e 
difciplinata . E gioueuole efercitar con cotelloro, come buona Politi- 
ca,la Ragion ffi Stato, che praticò Saul con Dauid, e Dauid con Vria, 
procurando di fiirgli perder ndla tempella d’vna perigliofa battaglia . 

Quello fatto, béche paia acre a prinu fronte,farebbc dal Theologo ad 
ogm modo giullificaco per equiuocatione di calligo . 

S InuiòCtToal Re deU'IndJe, c’htuearichie{ìod’efser' informato della caa~ 
fa della guerra, che fifaceuafrd' Medi, e gli ^ff,rij , ancb' efso ^mbafciado. 
fi, non tanto per fapert afauor dt (hi detto Re intende fte le ragioni ; come per 

Z 2 doman- 
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domandargli vn’imprcfl/io di danari perfodisfare a'foldatì , é premiare i »ir- 
tuofi. Data dunque l' Jnftruuione, [piegata la faa volontà, e molte cofe rimef^ 
fe aVap^ndcni^ioio, gii fpcàh dandogli per compagni alcuni Chaldei, amia , 
c famigliar idi quel He, acciocbe facihtafsero ti trattato , e gli f ace f sero fede» 
che gli farebbe amico. 

n Sturane ^ addimaiular conto ddl’kltrui attieni pare, che folo ad amici, o a' 
licite fut at Superiori conuenga. Nonhd luogo la prima cagione fra’ Principi i 
tieni ncitde. perche non s’cftcìidc tant’oltre Tamicitìa d'elfi , che poiTa penetrare* 
ue render rn- gli fecrcti di Stato . La feconda è praticabile fra' Rehgiofi , che s’han- 
pene, eh' no gettate a’ pied i le Corone, c fi lono fpogliati dall’impero della pro- 
vie ; renuie' pj.j j volontà . Noii Cella però , eh’ alcune Potenze , credendoli arbitre 
Th^nlfìi’ at deH’armi degli altrui contraili; non habbiano ciò 

pe **< M#»- Potenze a se inferiori, con pregiudicio della fouranità d’efic , tc- 
a , , merariamente pretefo . La più accertata , quando fi viene a quelli ci- 

menti, è aggiullatofi prima con Dio, e con la ragione , ed honefiatoli 
con publicimanifelti co '1 Mondo; coraggiofamentc pofeia co'l ferro 
accingci fi a fodisfare a gli audaci . 

Delie il prin lo uon hò mai potuto adherire all'opinione d'vn Moderno , eh’ in- 
eipe far^i- fcgna noii confiìlerc h grandezza d'vn Principe nella riputatione ; ira- 
te fi può per pcrciochc, fc bene ne’ fuoi principi; la riputatione d’vn Capo Coro* 
eenferuarfi rauuifa, fi conolce clfcr l’eflcnza della Souranità, feuza la quale 

7pittiene"*’’" non llàl’elTer di Principe, l’anima di tutti i Gouerni,ervltima differó. 
^ za , ed indiuiduale di tutte l’afiolute Dominationi . Decada vna fol 

voltai! Regnante dalla fuprema ellimatione, e vedrà qual’ cfiicacia 
haurannoappodc’ valTalli, edeglillranieri i fuoi comandi ! Se gli tol- 
ga quello carattere delia Diuìnità, e mi fi dica qual riuerenzadi lui ri- 
marrà apprclTo de’ popoli? Si può forfè negare , che la maggioranza 
frà gli huomini non originalTe dalla riputatione d’auantaggiofo fape- 
te mura degli altri ? Si può dubitare , che sù quelli prinapi; non hab- 
biano tutte le Potenze ftabilita l’altezza de’ loroThroni? Ma non c 
gran (atto ch’erri lo Scrittore , quando con fallì fondamenti difeorre . 
Chi nò vede ell'er fallo il dire, che la riputatione d’vn Regnante fi fon- 
di foura la quantità de’ danari , e de’ fudditi ! Quanti furono coloro , 
che dalla fola riputatione d’vn laggio intendimento , e d’vn accredita- 
to potere d'indcpcndcnte gouerno foura de’ popoli , fi fecero , benché 
inferiori di forze, inchinare, e riucrir da Potenze di gran lunga fupc- 
riori ! Quanti con ella fola fi fecero llrada alle Monarchie ! e lotfe tal’- 
vno v’è, che batte quello camino . Quel Principe, che fà iattura di tal’ 
attributo , perde la portione fuperiore di sè Hello . Se folle veto , che 
la riputatione confiucllc nelle ricchezze, ne’ popoli , e nello Séato, nc 
verrebbe in confeguenza, ch’ogni qualunque volta fi perdcllero , lem- 
predella riputatione fi farebbe fcapito,c pure è fallo; perche molti 
crebbero in concetto di Grande nelle cadute di Stato, nate dal mante- 
nimento della Religione , cdell honore; ed altri negli acquilli dell’- 
Tacit. nifi. Itnpcrij di quella att'atto riinafero priui : onde di Galba fù detto : Owi* 
Ut.!.' * niumconfenju capjx impatj tufi mperafset . Efl'endopiù che vero come.» 

afl'etì colui , ch'il regnate altro non è , ch’vna fiamma , eh’ illullra , o 

con- 
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confumà la riputatione del Dominante. ' 

Infegnare a’ Grandi> che s’accordino co’l tempo; che facciano trie- , / ■ 
gua, c pace con difauantagei di fama;che diuengano tributari) di gen- 
te, benché inferiore, nè tralafcino qualfiuoglla cofa , per baila , che fia */ 

(bèche fia modificata dall’Autore quella maffimaMacchiauelliftica có kj, imbrutì 
tali parole : Quando non venga contra la legge di Dio, affine di non auuentu- dai iUetUa 
rar lo Stato , penbe ogni cofaì migliore dell’ auuenttirarlo) è vn fargli nella • 

viJtd tributari) deH’ambitione . 

Coloro, ch’abbracciano fomigliante configlio,non gli sò difeernerc 
da chi non vuol rimetterfi in liberti, perche le catene, che l’imprigio- 
hano, fono dorate. £ gloriofo al Cittadino per la patria morire; e non 
fari gloriofiflìmo al Re per la liberti del Regno? Ciò intefero i popo- 
li, quando confegnarono lo Scettro del comando a’ Principi; e cioa- 
dempi Codro Re degli Atheniefi . 

Come tentino foftenere alcuni filofofanti, ch’i prillati , c non i Sou- 
rani poifano incorrere nelle leggi dell’infamia, nó l’hò fin’ bora auuer- 
tito . Farmi pure , che voglia la ragione , che fia debito d’opcrar me- 
glio , a chi più nell’altezza delle digniti è collocato . Vorrei , che mi 
fi dicefie, fé paifando il vitio ne’ Grandi polTa diuenir Virtù ? Chi può 
negare, che non fia parto del peccato , o del vitio l’infamia? Se foriti 
non fi voleffc beilemmiar co’l dire, c’hauelfc dalla Virtù i natali: onde 
viene annoucrata da' Morali fri i mali di colpa, e non di pena . Non-, 
può dunque vn’attione intrinfecamente mala, ed infame (otto pretefto 
alcuno honcllarfi . 

Oh pOucre voi, Grand’anime di quei generofi Campioni del Cielo, , . . . . 
che mentre vi perfuadefte trionfar del Mondo, abbandonado i Regni , 
c lafciando le Corone, con afpirar folo a renderui per Tempre gloriofe; 
perdefte a dir di coftoro la riputatione medefimata co’l comando! Vi. Je' Regni sf- 
ilo le Virtù in cononafTo , e rellano co’l vitio confufe ; perche volendo <a perder u 
il foldato far del Thcologo, non lesi definire. Bifogna,che fia Me- riputatigm 
tafifico , chi v^ol faper fpiegare per propri) concetti l’elfenze delle co- 
fc . Son degno d’effer fcufaio della prolimtd ; poiché il zelo dell’ altrui 
riputatione così mi fpinge a fauellare . 

La diifimulatione de’ Grandi in ciò , che loro non aggrada, non na- 
fee dalla Virtù ; ma dalla neceflitd . E figlia d’vna fpuria prudenza»., ’O'JfsmnUti» 
perche non è concepita da vn’affetto (incero . Declina alla fintioncj, 
perche rare y olte inclina al retto . Fd, che non s’intenda, per non elTcr’ 
intefa ; perciò moltrano i periti di hauer la mira in vn luogo , e colpi- ntctislà 
(cono nell’altro. All’hora fono da temere, quando più del (olito, e di 
quello, che lo (lato loro richiede, honorano gl’inieriori . Grand’arte J 
comprarli con l’oro altrui il nome di Grande, e di maggiore : farli co- 
nofeer de’ fauori più liberale, mentre s’hd più fete dell’oro, vcnder’ho- 
nori , per arricchir TErario, dar nuoui titoli per nobilitar le menfo . 

Così fi chi sd Macchiauellizarc ; cosi non parla più chiaro, chi non sd 

farli intender meglio . a b ' ■ a 

Gh Ambafciaciori, che fon diretti a chicder’aiuti, o fauori a* Princi- re"eht chiedi 
pi ,lìanoau'.icrti:i d’inchinar l’animo più alla riuerenza , ed humiltd, hMiapnii. 

ch’ai U di mele. 
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ch’ai difprezzo , e fuocrbia . £(0 non fono ìnuiati per coàttàriàreV ed • 
oppugnare il voler del Grande; ma per manierolaniencepiegarlo. Dal 
fine dell’ An^afcieria s’hanno a fpecificare gli Ambafciadon . 
jfslt li»hil ■ fcopo principale deirAmbafciata fti nell’ eletcione degli Amba-' 

dtil‘ Jm feiadori . Non balta eleggere hnomini di gran fapere : nu hi di meftie. 
imfiiaitnt p re riflettere foura la fagaciti , e prudenza loro > c vedere fc fono di ta- 
dtuc pidSta lento, e genio proportionato al negotio, perche s’i nuiano. Molti ccr- 
rtltlittiiu*. udii de* più faggi, per mancanza di quella proportione, furono aua- ' 
raggiati Valeri, nel fapere ad eflì di gran lunga inferiori, i quali con- 
duilero felicemente inporto quei trattati, ch’efli dilperauano. Ludo- 
uico Vndecimo delle Francie , ed Aleflìo Comeno Imperadore affer- 
marono douerfì l'Ambafciadore valere d’vna virtuofa oiifimuiatioae » 
ch'in altro non conAfte, ch'in faperiì feruir del tempo . 

Dicono molti, quando (ì creano gli Ambafeiadori , il tale è vna gra 
Ww tefta ; ma non foggiungono , ed hi anche il (ale della prudenza . $’ in* 

tlct lhf/nt coloro, che credono il dotto , c’I prudente elfer’vn termino 

HiZucirh fleflo: fonodiuerfi, e perciò rivolte lì ritrouano in grado eminente 
c» itAmia in vnf(^gettomcdefìmo.La pietra degli fcàdalide’Letterati di cima^è 
puàttt. il ferii iitutto fedle . Il fapere é mera cognitione . S'impara la dottri- 

nacon lo ftudio: s'ottiene la prudenza dal Cielo. Sono fomiglianti i 
Politici a’pittori : chi si colorire, non si difcgnare . TaPvno, creden- 
doli nella (auiezzavn Catone, tale ancor volle mollarli nella liberti 
del dire : ma fifconcertò l'intauolatura de’ fuoi negotiati . Era libero 
Catone nel Senato, è vero; ma non lo farebbe flato con Principi gran- 
di, s’hauefle hauuto prudenza. Altro è feucllare con fuoi, ed altro 
trattare con gli flranieri : llipcrò bene, e con gli vni , e con gli altri la 
modcratione. A' primi li refe non meno Focione tri’ Greci, che tri' 
Romani Thrafea , ed Hcluidioodioii;i’ fecondi molti Antbaìciado- 
ri de* Principi difpreeeuoli , e puniti ; tri* quaU quello d* Auguflo 
a Marco Antonio , che troppo audacemente parlò contro di Cleo- 
patra . 

Gioua però aflai nelle fpeditioni de* Nuntij , e de’ Legati feruirfì dì 
^ pecione gii accreditate per faggie, ed appoggiarle al feuore del Priua- 

Principe,al qua le fono ìnuiati; perche pare quali fetale,che reg- 
ri.VenDit 6^^ * Dominanti dal voler d’vn folo . Aflegname la rì^ionc è diffici- 
riii Minfjlr» Ic, c da alcuni creduto miracolo : balli lolo il dire , che non Hanno ne- 
dtl enniift. anche i Thimoni fenza gli Alcibiadi . 

G li Ambafeiadori , piloti nel mar Politico , hanno anch'elfì le carte 
delle nauigationi . Sono quelle l'Inflruttioni de' nesoti; . Non ci vuo- 
le per isfuggire glifcogli, minor diligenza In confidcrarc le Politiche , 
ch’in riandar l'Hidrografìche . Mollrano breuiffime linee lontaniliimt 
fini ; perciò molti reltano ingannaci . La Theorica di quell’ arte riclce 
feciie, perche fon fide le linee, che difegnanoi venti, che ci addicano 
glifcogli , e che ci dimollranoi porti: madiihcileèaltretanto la pra- 
tica, perche contraila con i venti, che fenza legge muoiono, ed in vn*- 
inllame rinafeono > cd allontanando la naue dal porco, fouentc la fpin- 
gono nelle Sirci , 


So- 
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Sogliono i NwchiCTi per la differenza, ch'è dal Globo al Piano, de- „ 
cllnarcfcmpre dalle difignatevie, per accertare il punto delle loro "fw/ 
mcte,vna quarta; ma gli Ambafeiadori totalmente s’allontanano, s’vn 
punto fole dal difegnato trauiano . Bilbgna in quella carta (cruirfi per gna ! 
hducia dell mtentionc dd Principe : quindi e, che riefee difficile la na- 


> dttii»ér 

— r ■ , , n 1- ■ ----i-- - vuvufcHA. uliUtJiC la 114- 

uigatione del in^ Politico . In fomma chi vuol’ eflere Aitnato buono 
da Princiói, è di neceffitd eh operi meglio , che non viene a lui coma- 
dato . Dille ^a volta vnGrande, c’hoggidì viue, ad vnfuo Cortigia- 
no , e hauea efeguiu ai ynguen i Tuoi comandi s ff tuete fatto tnalc , ocr- 

tbepoteuatefarmeglio. Stilo infelice dithiferue' 

Qu^to è maggior Farbitrio conceflb a gli Ambafeiadori per trac- . 
tare gl intereffi di Stato; tanto più grande è il rifehio di quefti d’ im- ^ 
battere Mgli errori . Coloro , che le n’hanno a fcniire , lo deono a^ 

per ordine del Principe ; fe non /ugge la pena , fchib alme- w , ì 
no la colpa. Lapiùacarutaèltabiliriì, quali oggetto d’attributione tiftigho d$. 
di tutte lefue attieni, l’cfprclTa volenti del fuo Signore , c nulla con- “‘fif* 
eludere, che da quella ne pi» c indircttamcncc trauij ; perche non fati • 

ammdfo nelle diìcolpc de’ fuoi falli Ja retta intentione , c’hcbbe ncli’- 



<»> T ò ““•"“"K/V'-iUtcccamicnciCt'OtCn- Prijed'vtàt. 

iS ^ Rq)ublica. che diede confine a i « a 

prcp di tutte JcMonarchic; di qui apprefe il modo di tenderli glo- i'«* 

.... tifi. 

Caflello , e lafciatoui in guarnigione gran 

numerode Medr,efattoGoHernatore4’efio vn’amiciffmo y e condente di 
Cyre.s mutò Ciro con queUo degli Un^ntyt tote 

d’Armenia ,fà daUaRetJi^ 
del popolo incontra- 

per cSt^d, danari' 5''^®" */ 

TuaZ^rmÌuetÌTnTL\”^^ «/eriu/ie la MaejU 

juaper mettere bene io arn^etl figliuolo minore , iljiuale poi co'l fuo efertito 

1 nafeouder di nuLo i tbefotj 

co’TferJo CMicanoè .prima d’abbandonar le Prouincic dome , 

«fti.iroT * ® ragione ; ftabiJirc in effe con le lee«»i il 

.gouerno, e con le fortificationi la pace de’ popoli, e J’Imocro del Sm, >’*ddd- 

diméto McAtioonoWn'^'*®— 

temuo^ «co"'«-Warucro timidi coniglùche 

c coriggiofi 

ixoxu. Auucrta il Capitano di non guemire d’altra gente Je Fortezze 

• Acqui- 


tiji ftriif» 
tanti ItMt, 
e.1 , I trn/tu 
rafie tante 

imfrre/i . 
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acquifbtc, né ad altro Comandante affidarle, che non fia, e nationalc, 
c conofeinto huomo di fede verfo il fuo Principe; haueiido taluolta va 
fofpctto, benché minimo rouinati i piùfanaofi , e pnuatigli della gra- 
tia, e confidenza del Grande. ..... , , . , 

Non s’intende , come la Francia con fi poca Politica lafciaflc perder 
£ areaw» da ^ c’hauca co’l fanguc de’ fuoi vaffalli , e co’l contante de’ 

libera- il Ptoprij Regni in tanti pcrigliofi cimenti guadagnate, e mantenute dc- 
d, aHotnif,,, tro, e fiiori d’Italia . Cafale gii creduto T ribunale aperto delle ragie r 
thtU Tran ni dc’ Principi , ripafsò fcnza contrafto all’vbbidienza de fuoi antichi 
Signori . Barcellona, che fù sì oftinata nella ribellione , diuenne in vn’ 
infante pronta a renderli al fuo Re . Molti penfarono, che folle fianca 
la Reggenza dominante in que’ tempi di tante vittorie, e ch'agognati, 
do a dar la pace all’Europa, ed al Re Chriftianiffimo la Conforte; per 
agcuolarnc gli accordi,non fi caraffe molto di difender le Piazze, cno 
gli poteuano difficultare . Di che vaglia fiano quelle ragioni, chi rie- 
nc alle mani lo Scettro ne formi il gi udicio . Sò che diffe vn Politico , 
ch’invn giorno reftò diroccata quella machina, che per inalzarla, y*- 
hauea fudato molti anni il Cardinal di Richilicù , e che fard difficile 
rifondamentarla , fendofi fnurrite quell’ occafioni , dalle quali dipen- 
dono per lo più i profpcrofi euenti delle guerre . 

C<M i primi Fatte che fono l’Armate , fi rinsroffano con le vittorie . Pochi vit- 

mequiftifirm toriofi tirano a sè tutti coloro , che temono d’effer vinti. I Romani 
gre/ianei’. co’l braccio dc’ loro nimìci fi refero formidabili al Mondo. Quindi 
firmati, per. ^ ftupore, ch’ad vnafpada trionfante, e nafeano i Regni, c molti- 
the ognuna pjjchino, quafi in infinito, i Combattenti . La Virtù d’vn’Hcroe,é la-, 
7e]at^!lla P^«« dc’ Filofofi , che conucrtc in sè fteffai Matti più oftinati,non 
■' ch’i Saturni più renitenti. . . . - 

jf.ji eftrciti Chi pretende fcruirfi degli eferciti , auaerta non infiacchirgli con^ 

thè manhia lunghi, c diiafirofi viaggi . Non bifogna quando s’hanno a condurre.^ 
noncn fide per le Prouincie, tanto Itimarel’vtilitd de’ popoli, che fi trafcuriquel- 
■K lajciar jj je’ ioldati . E ffi ragione, fe quefti danno il fanguc , che oudli fom- 
nunifirino l’oro . Vumc il douere, che fiano , ed a gli vni, ed a gli altri 
i • *' ^ commodi, c gl’incomniodi vgualmcnte compartKi, Non lodo però, 

*rnemtnh pa biafmo la troppo Hcentiola liberti conceffa loro da’ Capitui nel 

no fronti al paffarc, chc fanno , per gli Stati degli amici : mane purcapprottoTau- 

tonfUm . ileriti di coloro , chc per farfi creder’ appo le Nationi di grande auto- 

riti ; gli lafciano perire in braccio della ncccffiti in tnczo dell’ab^n- 
danza. Deonocfl'crci Principi egualmente padri a*foldati,c pafion 
a’ popoli . Fùintefa quella Politica dal Gran Macedone. . 

Con le vitto L’cfcrcito, chc ritorna vitcoriofo dalla battaglia, vien riceunto dal- 

rit p teglie al la Citti con applaufi . Stima ognuno ben’ impiegato il danaro, qoa^ 
hfattioaide' do è fatto premio del valotc . Nonv’è, chinonfi rechi a fortuna di 
..... . ....... • ..giioffequija 



... r. iivii , V, wilv u M.it I V.V w........*.*, chc l’hauct con 

l' Armi del Icptopric foftanze a nuntenèf quegli cfcrciti , ch’ad altro non v^lio- 
jrtfrie frin. «0, cna dcfcrtar loro il paefe. Guetta.più oiliiuta di quefta non fi può 

a\fe. . 
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fare ad vno Stato . Popoli sfortunati combattuti da’ nimici , e mano- 
mcdìda’fuoi] In tal' Armate fi ritrouafoldato, c’haucri rouinacc,c 
faccheggiatc cento cafe de’ pacfani amici , e non haucrà , a prò del fuo 
Principe,elUnto ne pure dc’niinici vn fantaccino. Chi guata vn di que- 
fti malhadicri cótro ad vn pouero tcrrazano fpirar tutto infoknza, au- 
dacia, e brauura, lo crederebbe vn Rinaldo ; chi l'olTcruaffe nel Cam- 
po, lo rauuifarebbe vn Martano : fono però colloro gente canata dal- 
ia più fccciofa marmaglia ddlaplcbc, indegni di quel carattere , tho 
portano in petto, di loidato. Scrucaquella iniquitàl’auaritia, e vil- 
ti de’ Capitani, che per arricchirfi d’oro, ed alùcura rii dal ferro, la- ' , 
{ciano marcire fri gli ocij buona parte dell’ anno gli cfcrciti . Oh quà- 
to farebbe gioueuolc a’ Principi far paiTare taluolta alle Cariche di co- 
mando i pnuati valorofi, e veterani foldati , e rimandare a gli a<TÌ del- 
le caie loro alcuni edemi nati , che {concertano co’l proprio efempio 
rimprefe pili rileuanti ] La verità di tal Maliìmavien conofeiuta da_. 
chi conuerla fri l’ Annate di quelli tempi . 

E così propria de’ Grandi la liberalità, che ciò, ch’vna volta rifiuta- . .. , , - 
r 9 no,femprericufano. Dubbio non v’c, ch’incorra in quell.i oliina- 
Clone certa forte finccrefiati, edartificiofi Cortcggiani, ch a gran, ri, fZr./l 
prezzo vendono 1 gnigni > non che gli oilcquij , Sono pcrlopiii ^ciito 

vile, e plebea, chela vita, non che l’hoiiorc fanno venale. Nonpafla- 
no ad altro fine nelle Corti, che per ricourarfi al tinello La masaior 

ripugnanza di colloro è rcircr’allrcni a profclTar tarhora atti di ciuil- TT 
tà . Sono periti ALhimilli , chcconucrcono il rame di loro falficàiiv. * 

^ f con le loro mendacità ombra a 

gli fplcndori della Virtù, e doti del fuo Signore. Qiicllo, che v’è di 
buono, è, die non la durano lungamente nelle Re^'^ic. 

L animo Signorile, ch’alche fugge le vclligie di qudlcmccanicho ■/ noUittr 

baffezze, niiin altro premio attende deUe fuc attioni,chc la gloria d’ v- „!T 
taiM illibata Non e della vita , e del fanguc prezzo l'oro^ Vantai c.n,^ ain, 

. Militare con la Nobiltà i l^uoi natali , perche non feruc , eh* alla "lo- nojt 

na . Le ricchezze fono mezi, e non fine di quella difciplina: perciò in- iittende , thf 
degnamente s’vfurpailnomcdifoldato, chi pafla al Campo , folo per 
arricchirli con le rapine, e con gli flipendij . 

T ^rfi alia Nobiltà Francefe, che lafcia i patri; 

pri, e s allontana da fuoidelitiofi Regniperpaffarca guerrcs-iarc,» ^ 
in remote contrade , tirata dal fol defio d’arricchirfi di lloria . L’ vl^ 
me guerre d’Vnghcna , l’alledio fanguinofo , cformid^il della Città t Zìm Ii* 
f cfpofe volontariamente il petto c»mpo 4 aI 

per la micia della Chnllianita combattuta, attcflano tal verità. ligio- ‘‘•fi* 

uanc Conte d’Harchourt hcrede nò meno del titolo, che della brauura 
del padre fi fcgnalò sù la fronte d'vni forte dell’ affalita Città con lo 
marche di profonde ferite : ma ogni altro efempio di valore , e di rcli- 
gioU picca ceda a quello del Conte Arpino di Burges . Vide quello in- 
naufragar nella PaielUna la Fede (fi Chrillo, & vdedo, 
clic (^a Vrbano Il.prcparaiiafi vna guerra per toglier dalle mani di Ca- 

fila 11 Patriarca d’Oricnte, che quel barbaro teneua prigione, fi fpo-. 
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elio per Io prezzo di fcffantamilafcudidcllafua Contea, venduta aJ 
Filippo Re di Francia . Fù egli vn de* Capitani, che fregiando^ iJ pet- 
to <r vna Croce, diede nome alla Guerra Sacra di C rociataj e feguitan- 
dolefpicgateinfcgnedclgran Buglione, portolii armato ad adorar 

di ChriftolaTomba. , r 

L’ auantaggio de’ prudenti loura degl* inconliderati , e , che fanno 
ig loro pretenfioni , e con generofi rifiuti riceucre la ricom- 
pcnia materiale de* loro fudori . Efiggono i Principi i tributi ; ma a ti-' 
tUitMfi u ftr tolo però di publica vtilità , o di guerra . Chiamano con pretefto d’- 
$éir$jhtl 9 fà hoDorcuoli trsttcniiDcnti 3llc Corti > o &I C&mpo le pcrionc % che (kn* 
so pttmu Ài no con le facultd, e con la vita poter’arrecar loro vantaggi . Cosi co’l 
• danaro de’ fudditi fi comprano l'opere, c gli aiuti loro . Co si £i chi hi 

ceruelloincapo. 

Dal thefaurizar di certi Auaroni , c dall’vfo d’alcuni popoli Afti- 
V»umc ì !M rifepellir l’oro nelle vifcerc della terra, altro non poffo perfua- 

«■ dermi , faluo che credano ritornare , come infegnò Pithagora, doppo 
m^ido tht- tanti lecoli a rihabitarc il Mondo . Direbbe vn’ Accademico , che fatti 
fori, cerni r coftoto Icrupulofi reftituifcono alla terra l’oro, ch’il ferro, guafi con-* 
haùt/tiAri violento aborto , dalle vifccre di quella eftralle. Prouerbiò vno fuc- 
ternar' al giiato ingegno haucr l’auaricia de’ Principi tolto quello vfo dalle ma- 
ìieada . ® vaffalTi ; effendo meglio, che fia nell’Erario del fuo Signore, ch’- 

inpolTcflbdel Demonio : Sono contuttociò pie meditationi. E per» 
vero efler coftoro a Dio ingrati , al proflimo empij , ed a se llcflì cru- 
deli. Vorrei, chemidiceflevn di quelli Midi a che fine fu ritrouato 
i’ vfo dell’oro , e del danaro ? AI certo rilpondercbbe per fouucRÌre al- 
le proprie, ed aliene occorrenze . E perche il proflimo, e tè fteffo lafci 
perire in braccio alla ncceffitd? Nonèpoflibilc,ch’efli credano alle^ 
glorie dell’Empireo. Pazzia degli huonaini congregar thefori , o 
non faper’achi , ed a qual fine ! Tal vitio , e peccato fu piu acremente 
riprefo, e condennato dal Signore nc’ Sacerdoti, iquali deonopiude» 
gu altri alla liberalitd inchinare . 

Thefaurizare , per detto di chi diede le leggi al Mondo , fù detefta- 
Tntmee » jq j auuenga che l’oro hd da feruire alla permutatione di tutto ciò, che 
prouede afie bifogna della Republica , non per tenerlo imprigionato 5 
danari ad perchc vn gìomo infrante le catene faccia guerra allo fleffo Principe./- 
ktrainà , «-> Suggerir deucgelofic più inquiete quel cumulato contante, che pu» 
ttrtudo , ftr di giorno in giorno armar’ in mille luoghi mille delire contra lalibcr- 
farfi Gradii ti dcllo Stato . Luigi XI. il Sapiente delle Gallic folea dire: Che Cor» 
iattédeque- dc-raffalltnonmaidouettotiàre;ttonpotendodefl4ret thè tentatieni. Rie- 
il chezzc,adhcrenze , e fapere , in chi che fia de’ priuati fanno vacillar^ 

ìùtire ' io capo il Diadema al più Potente . Rendefi manlfcfto il fofpetto Qu*" 
do il popolo fi diuide in fattioni . L’vnioiw di molti fueglia u deh» 

dell’Impero. Romulo circondato da pochi paftori, fi comtiniifce Re 

de’ Romani .Gli animi de’ vaflalli non guadamanfi in vn giorno; tpi 
infenfibilmente vengono condotti ad vn fine, Ae nò intefero nd pf*o* 
cipio . Il rileuante m quella Mafllma penetrato da’ primi Politici gl - 
jnduflè a proferiuer ^le Citti ogni forte di combriccole , e punir le- 
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ueramente coloro, che le formauano. Le riforma» -r . • - .. , 

troduttionedceli Oftracifini furono creduti rimcdiffLStSocr 
conferuatione degli Stati, e delle Rcpubliche ^ pcr la-, 

r mfenyici , che Mfeono da gh fumori’lidu.iati S "ipleb^^^ 

Airori de* fcdiriolì : ^Merrùj mferunt, & ambieuoi de 7> r “ “ A"» 

aua turb<imenu y>Hlg, : onde ag II ^ 

gho: /’raWrrwraW.CJ-foiici- confi- 

Il Marchefedi Lega^es. cheWdeT£Xco^ //»«.-— A. 

di fama, che raffinato Politico, non hcS i^Sarn iv? "’t" 

^Liuio. Volea I» Nob, Iti Milanefe fotte 

Conte Hermes Stampa rauuiuare in quella gran Metronnii f frintìft, 

mia de' NaI olii ; ma fu dal Secretarlo d ' Accade- 

la - Che UVr.<umcia haHrabt'nvno bob d* 

fii però quella iVi.ica «^ 10^1 Non 

cano alio Srato rAflcmblcc Tibenn ^ /T ’ ^.'^*^fofpcrto,ch’arrc- 
duipe. r.d,,ITe aTOppor7s»]Ì';rR°;^^^^^^^^ 

Cittadino foffe delitto la fomma Virtù e relTer fo<rafrr”^^”^° 
tereingelofia i| Sourano' Son ' i’ ■ r P°^^ 

mali , quando fi conofee , che la Vmù'dd PrinH^a"' 
chinarfi alle compiacenze de’ fudditi- e , ‘^^"^'’ctta ad in- 

tti, nel diriggcr le^ fue attioni, da effi le rJcu7 La 

Il pregio della Maclld, anzi che cadere 

tura gli Stati, e le Coróne E iu£^ó5ef.?r * a«uen- 

dc, ed arbitro del comando altro non che pcr far fi Gr3- 

adhercnze. La Chiefa Cartholica non vennri^fa\ d^ 

mente agitata, che dalla Ariana la mai da fattioni pid afpra- 

il gra n Solitario dell’Oriente ra4trol'"“‘'“".- 

Puntane li ^cotia.ch’arinatc dcll’apparcózadella ® 

atterrare le Monarchie* -p/eAM f c ^ P>«i, procurarono 

SSSSÉSfgiSS-^ 

laccnda chi hi captiti d’intcndSSt wwa«^«»//«t,B/yÌ} malignus. 
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. § Licentiatop Ciro dalla Reina , e da’ Figlmli } aicomp^aaial Rf ni- 
’^rmenia ,edatpglmolomaggiore ts'muiò alla volta di Media . .Gmatù a* 
confini mandò ad auuifar Ciliare delfuo armo , mmandogh il danara, eh’ ttt 
granfomma hauea portato .Si diede di poi con Tigrane» e coni Barom Grmdi 
' dt Terpa, e Capi dell’e fere ito, non jenta vniaerfal guP«,a cacciare, fm che fi 
venne ad vnire aW.4i mata de’ Medi , oaefubtto diflribià il dananagU Fj^, 
ciati i accioche lo compartiffero fecondo i menti dd ciafebeàuno a' faldati t 
yi molti virtaof4mi buomint di propria mano fece egUfegnaLati(fimi eUmiiof. 
fine , ch’emulando gli altri l'efempiOydtHenifserovaUHCofi. Hagionò poi alte 
M ditte, le tifando fi di non hauerle potato rimunerare cor^orme alfuù deftderio, 
ed irijieme fi rallegrò di vedere, che nulla loro mancafse, mercè,che lefatube, 
e le vigilie ; la fertet^a , e’L loro valore n’erano flati cagione . L’ e fonò alt- 
vbbidtemrt, ed alla toleranga de’ difagi; e vedendo poi, che tatto l’ef acito aa 
inpronto,edaUoaqualftHogliaimprefa’,dubbtofo,cbe la tardanza no» gfi 
togltefse, come a molti Capitani, la vittoria , e l’occafione di farfi grande ; acn 
citerò la guerra contro agli .Ajjirij . 

Le glorie de 'primi Heroi non conobbero altro occafo che le bellcr. 
Iti • qu*"*^*» riuolgeua nell'animo penfieri d’immortali-; 

\optrtLr tà > non fu tardo a prender commiato da chi potea con vezzi , c lufin- 
/*' um^ì- ghc incatenarlo a’ iuoi voleri. Il Caflo d’Egitto infegnò con l’cfcmpio 
fcìxy il me- nella guerra d’amore non vincctfi,checon la fuga . Troppo fon poicn- 
firt dtttt fu/ ti le faci di Cupido . Rari fono coloro , che ftandogli a fronte , noa> 
fieni hnma- tengano abbattuti, erari que’ cuori, che non reftino inceneriti . Noti 
*'■ haurebbe Marc Antonio il Gloriofo,lafciata la vita, e la filma in Alef* 

■ fandria,fe, comcGiufeppcdaIlaCortcdiFaraone,inuolatofi (off^ 

da Cleopatra . S’ approfittò nelle mine del fuo nimico Ottauio 
Cefarc ; non volendo nò pure tributare all’ impudica amante vno 

{guardo. , , . 

_ » , , Il valore della Virtù fi conofee dalla {lima, che ne fanno i piu accrcr 

miti idJ di tati. Lavenerationcdc’Potentijlcvociatteftantide’nimicineC^ 

magiitrt im. no anche teftimonij fedeli, {degnando la fama, ch’altri , che le b^chc 
fui/s dti ftc- di colloro,fuonino la fua troitroa {onora . Quando i Re fanno ad altri 
t/ire fi tute, corteggio, è ncccffità dire , che fiano di quelli più che Reali le Virtù . 
fet dilla vir- (^gtto c, che quegli non inchinano fé non il valore, che loro è fuperio- 
tii itprigie. ^ ptopric auantaggiofe . Quindi auuienc ^ , 

eh’ in vn fubito è acclamato per hnomocU merto, chic dal Prinr 
cipe oflequiato . E però vero , che fi come ogni lingua non e fuln- 
ciente per dar lode, obiafmo; così nè pure ogni capo valcuole per 
honorarc. 

„ Ch’il Grande ad vn maggiore s’inchini, non c ftupore ; mentre eoo 

iT/'m hìiH^ altro non fi mifurano l’humane perfettioni, che^on la comparationc# 
virti ni il dell’inferiore. Niunaven’c afloluta; ma tucte relatiue fi trouano, 
vithima dal Perciò Ogni altezza , ed eminenza bà foura di sè rAltilfùw . Sololàr 
In eempnr» dio è di tutte Ic Potenzc il gcucre generaliffimo, e tunc l’altre rifpcw 
tieni firme j juj fono infime , cd ateme . Sipoflono gli huomini vfurparc ii tifo» 
fee u lere Dfo, jna non giàIaDiuiniti. Aluipiùs’auuicina, chi gli è più fi- 

zrnndcM. negli attributi. ..-iì 
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Efercito verunoi benché amico, e confidente ; giunto a’ confini d’r- 
ho Stato , non s’aiianzl , non ottenuta prima licenza da chi n’è Padre- ^ 
ne j fc non vuol renderfegli fofpetto , e diffidente . Infegna la Ragion 
di Stato a dubitare anche degli amici , ed ofleruar l’attioni loro . Lc_* th$gu 
leggi dell’amicitia è certo, che non proferiuono quelle del Dominio: 
c ncome chi è riccuuto in albergo,deefi contentar deirappartamcnto* 
afli^natogli j cosi chi entra ne’ Regni altrui armato , conuicne cho 
s'appaghi della parte, concedutagli dal Principe . Procura ognuno di 
toglicriì di cafa fua la foggettioncj e chi hi Stati, cerca d’allontanarnc 
il foipetto. Vna di quelle mancanze commeffa da vn Generale, ch’a 
difcrctione s’accampò con rcfercito, ch’era sbattuto da lunghe fati- 
che , in yna Prouinciafenza comandamento del iuo Signore; lo feco 
priuar di vita, benché con altre ragioni fi prcteftaffe. Negl’intcrellì có- 
cementi la fuprema autoriti , non afpettano i Prindpi i fecondi errori 
de*MÌHÌllri. 

I Principi auari non tanto godono delle vittorie ottenute de’ nimi- VéiuArìiim > 
CI , che degli vtili , e degli acquifh . Godono in dilatare i confini de’ <■*“/• à'm- 
loro Regnijper moltiplicarci tributi, ed arricchir l’Erario . Di quefto TAfìn» 
vitio vanno impuni i goucrni delle Republiche , poiché il tutto palla 
a publica vtiliti . Inditia Ciro la cupidigia di Cizarc ; mentre fi ch’ai 
fuo ingrello nella Citti preceda il theforo, che conquiièato haucacon 
l’Armi . Mcn riprcnfibilc è la brama d’arricchirfi con le fpoglie de’ ni- 
mici, riportate sù le punte delle fpade; che fia l’ingorda voracità, ch’- 
inquieta anhela con artifici;, ed inganni a (pogliar delle proprie facul- 
tà, così gli amici, come i congiunti in fangue, c Religione . Quel Sou- 
rano, che non mantiene inuiolato a tutti il dritto delle genti; a tutti fi 
rende odiofo . Cade in fofpetto delle medefime colpe, chi non punifee 
chi pirateggia per gli man degli amici . Non fi può pcnfarc, che niun 
Gran Re intenda priuarfi della gloria , per lafciar’ arricchire conlcfo- 
ilanze di miUe innocenti vn Corfaro . Si fono danneggiate molte Cit- 
tà d’Italia di quindici milioni di capitale; c lo ftelTo contante hà fcrui- 
to a' ribelli , cd a’nimici per far la guerra al proprio Principe , c feon- 
uolger la publica tranquillità del Regno . 

Dcono i Condottieri dell’ Armate con militari trattenimenti folle- , 

uar a luo tempo l’animo affaticato de’ loro Capitani, e foldatL Auuer- còceJan!‘J!r 
tano pcro dinoncfFcminargli, in vece di ricreargli . Legiolfre, itor- uumpi.nt' 
nei, Jc caccie fono fpafli, c’hanno proportione con la guerra: In quelli quali ntn Hi. 
poflono efercitargli, poiché in eiii fi della, c non fi femifee il giudicio, Jimfarwa la 
la forza, ed il valore • Cosi fi trattengono i foldati, fi ricreano i Capi ^ 

^ni, e nelle fquadre fi mantiene rinuigorita la robullczza, eia fatica. 

Cosi dall’attcrrar le fiere, s’impara a vincere i nimici; dallo fparger fu • 
don, a fer correr fiumi di fangue ;c dal conflittar con le belue a com- 
batter con Caualieri . La caccia è fpaflo si diletteuolc, che sà , abbre- 
iiiando il camino, ingannare il battitore; cd inafpettatami ntc alle me- 
te del fuo correre, fenza hauerne fentiti i difagi, condurlo . Finita vn’- 
imprcfa, pria di dar principio all’altrc, fi dee dillribuir’il premio delle 
{oilcimtc fatiche . Gli vtiU cauati dalla guerra, fc non verranno dal 
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Capicano accomunaci ; fi renderà odiofo a tutto reiordto « è rìmàrti 
forte abbandonato ne’ pencoli de’ futuri cimenti . 

. E imponìbile in vn’ Armata angufiiaca dalla necefiìtiricrouarevbbi- 
ch 'arittl u diciiza, c fcdc . Marc’ AncoaiOi doppo la rotta data a C. Caifto , volle 
più virtutf» olleruare a’ fuoi foldati la prooielTa di cinquanta feudi a cadauno , per 
ff/iMHts JÀ alficurarfi degli ammutinamenti, c per hauergli pid pronti nell’impre-’' 
cntnm*ctj fé , che meditaua . 11 danaro , che s’hi a compartire alle MiUtie,te S 
UfUt dt-fil fo^Te ficuro della rapaciti de’ Capitani, meglio farebbe farlo difiribuic 
"" ' da elTì, acdoche fi conciliaflero iWetco de’ combattenti^ che dal Pria* 
cipe, o da’ Collaterali . Ne’ tempi prefenti è però tatto pericolofo» ve- 
dendofì in alcuni efercici della noftra Italia i mllì diari) lUpendi) de’ fol> 
dati dalla grifagna ingordigia de’ Capitani, ed Vfiiciali eficr’ vfurpati. 
Di qui auuiene, che non foto non hanno cuore, né ritolutione d’mtra* 
prender la battaglia ; ma alla sfilata (e ne fuggo ^o , ouero a’ danni de* 
poueri paefani fi fanno la compenfatione . In co^al guifa fi con/umano 
gli eferciti, vegono afl'afiinati t foldaci,e da’ fuoi Minilfri traditi i Prin- 
cipi .^'Siano per feo^re gloriofi nella ricordanza degli huomini , i Cc- 
fari , gli Scipioni , e gli Annibali , che tante volte fpogliaronfi per ve* 
ftire i inedcfimi fantaccini , ambitiofi di rimirargli più ricchi di quello 
ciiifolTero. 

Nel diflribuite gli honori , ed i premi) gii accennaci deuefì ofieruac 
ftZ7c°n!par proportionc addimandata da’ Morali geometrica ; c chi piu fi reie^ 

tifa Aprcpar dégno , più rimunerare . Tutti , che militano fon foldati ; ma |ion gii 
tiene da' ma tutti valotofi . Vagliono però tutti in qualche fattionc! chi ferue di 
riti . riparo, chi di difefa ; e chi non meritò per hauer combattuco, non de- 
meritò per non efler fuggito . 

vn rht vini» £ femprc tratto di buon Politico, doppo ottenuta la vittoria, folle- 
uarc alcuno de’ priuati (però, valoroso, e prode) a’ Carichi .-c co* 
i mandi honoreuoli , per ifuegliar con l’emulatione negli altri geaerofo 

virtù miUi l’ardire. In quefio modo premiando gli vni ; fi punifee la vUed degli 
ut randa vir- *ltri . Vanno anche a’ premi) accompagnate le lodi . Con lodm- la V ir- 
tuafi . cù , fi viene a detefiare il vitio . Oiceua vn Morale , la Virtù lodata.» 

crefee in chi la pofiiede, e nafte in chi n’è priuo . . . : 

Il rrintipe^, ì 1 Regnante, diffe Ifocratc a Nioclc, dcu« ftir maggiore ftima di chi 

thi fri' bua gj, addimonda mercede, meritandola: che di colui, che gli dona tbel^ 
ni fcitgU t-> f pgf fiu-gii coCa grata: poiché houorando i buoni, fard da gli altri più 
> migliori par gj applaudito . Quando vn Principcdi fua mano con quaU 

/l‘ii7cTul‘»' che fcgnalato beneficio riconofee il valore, o la Virtù d’alain bra- 
miititadint uo guerriero , o prudente cittadino : fi conofeere , ch’affillecon fum- 
ili apirur ce. ma vigilanza all’attioni de’ fuoi vaflalli . Akllandro il Monarca fù cosi 
/igruodi. accorto in olTeruarle, che Teppe ritrouar negli horti AWolomino » 
huomo di rariffimcdoti , e portarlo al Regno de’ Sidoni), che pafsò 
poi nella fua ftirpe . Chi non fd così : non hauri mai nè Capitani , né 
Miniftri di vaglia. 

£ equiKz» t Chi ricercaUe al Politico qual cofa fia più necefiaria al Capitano , o 
ci/j»rit »"' " i’cloquenza, o il valore: non si predo riceuerebbe rifpolta . E incCTto 
gr»a cspit» antou qual fia più l’y tiliti, ch’arreca la fpada , ch’intimorifee il mmi- 
«j . ’ co > 
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co , 6 !a Ifngna , che rfnuigorifce gli amici : impcrcioche fc di quellaj 
moco alla fuga de’ concrarij.di quella impulfo alle vittorie de' propri} 
foldati . L’vna, e Tahra direbbe , chi si di queffarte , che folle vgual- 
mcncc al Capitano ncccfl'aria , c non haurebbe ditficulti con "li efem- 
pij de più rinomati Guerrieri confermar la fin opinione. ** 

Sogliono i Generali di lungaefpcricnza , prima d’azzuffarfi co'I ni- 
mico, celebrar de' luoi ia fortezza, accioche sbandifcano la vilti; pre- j' 
dicar la gmlèitia,altìnche fuggano le violenze, efalrar la temperanza^, uSi m* 
perche pongano m non cale 1 incontinenze , magnificar l’vbbidicnza , tiLnoìitt- 
perche abbomfeanq gli ammutinamenti, c l’iaìolenzc, lodar di eia- ntf,[o»riirt 
feuno tl valore, accioche venga negletta la codardia; ed encomiarla f •«>'»« </»’ 
toleranza, per rendergli pieghcuoli alle fatiche . Mollrano anche con 
Ieri; ingrandimenti, che folo dalle Virtù loro nafeeranno le vittorie, e 
le palraeted in cotal guifa gli nccclfirano ad clfer migliori.fc fono buo- 
ni,edadiuenirbuo:ii,fe trilli, c vili. La lode della Virtù è inucro 
nell animo gencrofo , c ragio.icuolc il feme di tutte le buone ope- 
racioni . ^ 


® ^^“3gl iare, non può fe noiu , 

dalla tardimza clTcr difordmato , Tutte le cofe quando fono giunte al- '*■ 

la loro pcrfettionc; le fa il tempo declinare . Infegna la FiJofofia, elio 
El"" fe ^ intrt^otta la forma; non c^più capace di difpo- tfu,ÌTn^* 

I^ttico'l troppo maturare, diusngono£/'n>/i*f *<- 

fciapiti. Idifcgni troppo confultatifmarrilbono. Chi di tempo tini- 

mico di ripararli, rare volte trionfa . Cómife quello errore Fabio Va- w"'"* • 
Imte gucrrcg"undo contro a' FJaniani . Chi tarda a feruirlì dcll’occa- 

del fallo . La fortuna alla sfuggita ci moftra i ftioi 
beni: chi la si fermare, fc la fi fcrua. 14 mio* 

Centurioni, e Prefetti, perche ' . 

ILTuTÌ * "" informargli di tutte t prepar amenti fatti , - 

^ rimandogli agli al- 

n'foldati,eglhforfafsfro 
il di I ", nel paefe nimico. Di pili impofe hro,ch'~ 

. 4,24 P*^^* vincer Fincollanza della fortuna , é d’huopo di non^ 

^arle tempo di pcntirfi. Nelle guerre gode l’inftabile, più ch’altroue ^‘itegirr. 

pcrfarfitcmere. IlOpiuno^^ 

^*P***|f Mufica fi mifùtano con li^ msUfcriH- 
«fella Cfi'o ocl concerto »•> 

fac ConfulS^Ì fuoSS ? mae^o, non Jafcia polir nel tempo dello 

valorcde’LifSi^ E fuegliato il 

Capi Uni dell’eti noftra dlModOTa, vno de’ più prodi 

gran Beftc.finiS ivfi!, ’ ?■ PAutor tfeUe di lui 

4 a dcfl’alcw c mentre®” mcditaua la conqui. 
altra, c mentre animaua i foldati a gli allalti, difponcua con gli 

vl^. 
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Vfficiali nel Campo gli attacchi d’altre imprefe ; onde cdnfcguì il no- 
me d’Infaticabilc . 

Non s’apprendono i bifogni degli eferdti , nè gli errori de’ Capita- 
f ni, fé non nella battaglia . Chi folo prouede alle ncceffitd prcfenti , c_» 

7rp”ùidt non penfa a quelle, che poffono auuenire ; non hi ancora conofeiuta.» 
Aatieifat*- la condittonc della guerra, che non è, ch’vna officina di fempre nneui, 
ntr.tigliAe- e Urani accidenti . Altro è formare fmadroni nelle Piazze per farpó> 
iidtmi , tht pj dcU’armi , ed altro reggergli nel Campo a fronte dell’ anueristtio . 
riA/c^, guM j foldato prontamente vbbidifee a chi lo comoda, quando non_, 

dt fi itti» la fpada nimica, che lo percuote: perciò folca dire to ▼etera- 
no guerriero , ch’vn folo ne reggerd mille ne’ ricinti , e cento non gli 
terranno in v fficio nella battaglia . E però fempre Imo confìglio negfi 
eferdti l’hauer copia d’Vfficiali i mentre frano fri di loro fubordàMci» 
c d’accordo. 

Stmprt rcHÌ-^ Non fr conceda in niun modo a due Generali pati autorità perche» 
KAnt l'imfrt non volendo l’vno aU’altro vbbidire , combatteranno fri di loro , o 
fi, ritte i» non contro a’ nimici. L’vni fono dell* autoriti fconccrta rarmonia^j 
diitCìmAu.^ del comando. Dalla Mufrea è rifiutato, perche da due voci fpira l’i- 
I iuono » gouemi fi dee fuggire, poiché fpira fempre di ner- 

” fo. QucUedifonanzcinalcuniefercitid’£uropacifannoTalcre,che, 

mentre i Capitani d’vna Corona s’auanzano in fare gloriofi progrdfi s 
le penne de’ MiniUri dell’altra attendono con fatirici Manifefti j in&- 
inandofi fri di loro, ad accular la propria viltd : ciò auuicne , pcrcho 
non fono da vnafuprema, e faggia auto riti comandati . In vn’efcrcito 
è ncceffario, che frano molti Vfficiali; ma ch’vn folo faccia la parte» 
del Capo . 

s'il giaitaI Molti Generali reftarono defraudati dcU'efpettatione, c’haueano 
dell’ jirmAte de’ loro foldati ; perche prima di cimentarfi co’l nimico non cfami- 
■vAcfi/ter tè naronol’intentione de’ Capitani. Lepriuatenimifti,c l’^cultepre- 
firHìte , mn tenfioni, che vertono fri coftoro, alienano bene fpeffo l’anctw dall v- 
mefiri diffi jjjg vniuerfale . Taluno fi trouò , ch’imitando Sanfone , non fi^rq d» 
drz.A de juei pg^derfi, purche periffe il fuo nimico . E l’infirmitd ordinaria degli c- 
pttA m. trionfanti rodio , e l’inuidia di coloro, che gli cond ucono: pili 

volte queUa hi tolto la vittoria di mano a’ Principi . Chi difeorre It» 

Storie moderne delle Fiandre, ben si che non mentifeo . . • 

T ÀuLLiete .* Fù opinione d'vno Statilta , ch’il comando delle Militie , benché,* 
il ftrre dirli pì» rigorofo , non fra però così affoluto come il Politico . Vuole in^ 
efirtiii fii alcune circonftanze, che tutto ciò, che può fare il Gracrate dt propria 
;»■« fAuareue autorità, non l’cfcguifca , prima di participarlo a’ fuoi (J^ani , o 
il All- Au tiri cucttia’ foldati ; dipendendo la loro autorità daH’araiatc detoc di co- 
tMftr^niri , £ però auuedutà accortezza alcunc volte ingannargh per non 
’Kf‘ eifer’ingannato : facendo, che ciò , chefd parto del configfio .appati- 
- * 'de-uiter ^^3 cffeto dì mcTO accidente . In cotal guifa molti Capitani , con prc- 
"ifimirth dAi teUo di ricoiidut le fquadrc a’ fuoi alloggiamenti, le fpinfero alla bat- 
lA/iige- taglia . Sempre però c neceffario tenerle così pronte alla ditela * come 

alcimento. • • • r/i; ■ i’ 

L'Antigtah Nell imprcfe de’ nuoui Stati giouaafifai fiir’ auucrtiti gli Vlhciau , 
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aaiòchc animati i foJdati s’infcruorino a’ eloriofi progrcfli , a’ quali 
batte il camino la fpcratua degli vtili , e delle prede : quindi più volò- t!r%r 
tini guerreggiano nel paefe nimico , che nell' amico; perche hanno in frtut 
quello piu liòertà di dar/ì alle ruberie . lìm tmn~a 

Quelle imprelc , od altre non fiano tentate , fe prima non fi dà Ia_. «imiti. 
mollra aU’efercico ; nè da’ Generali s’afiidino le diligenze a’ Capitani, 
o ad altri Miiùllri, poiché dalJ’auaricia di elfi verranno ingannati. Ciò 
fi faccia in luogo , c tempo , che più non polTano i foldati dal corpo di 
tutto refercito Tepararfi : impcrcioche molti palTano alle ralTegne, che 
non comparifeono poi nel Campo . losò, che la feonfitta d’vna flori- 
dilfima Armata , che forco ma Piazza d’Italia pochi anni fono s’im- 
pegnò, fù al Generale per quello errore attribuita, benché altri la vii- ‘ 

ci de’ Capitani n’incolpino . Sia come lì voglia, è fuor di dubbio , che 
chi vuol’altri alTalire , è necclTario , che prima fia certo delle fne pro- 
prie forze, e del numero de’ combattenti , per poterfene ficurainento 
preualere . Gli cferciti fono fempre minori nel Campo, di quello furo- 
no ne’ quarucri . A fomiglianti mancanze prouede Luigi XIV, l'Infa- 
ticabile, ch’il tutto con la lua autorità, e prefenza regge, e difponc. 



re, 

àuto ^ ^ 

t ^ringe a non taf tiarù intendere, affinché non paia, che tù ricufi d' alloggiar- 
ci, e darci nel tuo Stato / ytueri ; pannt peròdi ragione, che flando tù cheto ,io 
fia quello, ch'a tè proponga, non efser bene, che più ci fermiamo con l’armi al- 
ia mano nel tuo paefe ; ma che pajjiamo in quello de’ nimici, aftalendogU, mé- . a 

tre flanno otiofi , e [granando i tuoi popoli, aggrauar quelli co’l oreualerfi , e 
frouederfì di buona yoglia , e fenja yerun rijguardo di tutto ciò nabbiamo bi- 
fogno aUc fpef t loto, ^on ci dee ritardare il pericolo, perche lo flefso è qui, e 
cola ; am^i , che coti facendo , daremo a creder loro , beruhe fumo di numera 
inferiori , che non gh filmiamo '.perche , come damioVadre più volte intefi, 
vale aftai più nella guerra il valore, e la foriti dell’animo, che del corpo. 

Principe gli affari , che concernono alla di lui vtiliti , 
non li dee fiaporre veruna dilatione . In fomiglianti cali per l’vdien- jII Minìfirt, 
za ogn* bora è opportuna . Ogni fuo interelfe il vero Minillro pono 
in non cale, per gli auancaggi del fuo Signore . Purché quelli rimanga » d' . 
[enuco, non cura egli lo feommodarfi . Fi ch’il fuo volere con quello 
- d’effo nano come due linee, che vanno a terminare alio ftelTo centro . 

E creduta quella la fcorciatoia per arriuarc alla gratia de’ Grandi , 
può dirfi però di cofloro : 

^traauisinterriì,nigròquefmillimacytno'‘ 

E farli «rada a queU’tKculte rapine, che cauano, come fi fuoldire,^: 
la pelle al Lupo. VuoI’iJ Principe, affermaua chi lungaméte vilTe nella 
Corte , anche auflero il Minillro , accioche fenza humanità afiedij il 
fcruldorc , ed il valTallo . Già dell’arte raifinatilfima di coloro , cht> 
maneggiano la priuata azienda de’ Principi del fecondo ordine , fcrilfi 
altrouc quanto balla, per dar lume a poter reprimere sì fraudolente.^ 
ingiuilitie . 
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... Chi efponc d’altri il volere, dee in publico, ed alla prefenza del Có- 

w#/ figlio negotiationi.radempimento dello 
tidifendcu 0 quali dipende dal confenfo di molti, è giufto ch’a quelli fi facciano pa- 
UdilibirMtic lefi. Neirefcrcito par duro, oue il comando éalToluto , c mercenario 
ni , ccnnittti xi feruirc , c’habbia il Principe nelle deliberacioni a mofirar dipenden- 
dipAlt/trli. zada’fuoifoldati; c pure, come gii difli, in alcune circonftanze il far- 
lo è prudenza. Si coglie in tal modo a' mal fodisfacci il precefto d‘am- 
muttnarfi . Chiari ne lafciarono gli antichi a noi gli efempi . 

Non polTono , o non vogliono , o non deono molte volte i SonNoi 
far ciò, che vorrebbero ; per poterlo meglio a fuo tempo adempire-» . 
d'vnMvlUn Applaudonotal’horaa quell’ attioni , che conofeono al loro volere^ 
> }rtno »iu più repugnanti, e piQ d’vna volta femono ad vn gran Miniftro, per lat- 
lihnti de' fi vbbidire da vn Regno . Per non viciatfi l’afetto de’Capitam , toie- 
Primipi- rano, affine di punirle a’ fuoi tempi, l’infolenze dc’foldati. Qpcft^ 
virtuofa diffimulatione non hi ctve lare con l’infegnata dai Macchisi- 
uelli a' Tiranni . 

1 Generali degli eferciti fono flati eletti per procurare gli vtili del 
Ma//e valle jor Priqcipe, c’I danno de’ nimici . Non afpectano gli ordini di farlo » 
u M*eftà quando l’occafione il richiede ; ma a tentarli prontamente da sè ìleffi 
^'ehiut' s’Jiccingono . L’Armate non fi formano per otfare; ma per goerrqg- 
Te'' lìce* per gfa*"® • Molte voltc la modeftfa d'vn cttor gcncrofo frena la volontà, 
tiì ni Miai affinché non imperi ciò, chephl vorrebbe . E arte de’ Grandi, benché 
y?r#4;>r»m<r'fianocali, dinonifeoprirfi intereffati; perciò rare volte comandano 
meni diiui quello, ch’alloro cotomodo apertamente conceme . Tocca al Mini- 
■dejìdtria . jtfQ auucduto fecondar quello torrente . Così infegnano coloro , che 
preferiuono il viuer delie Corti. 

AI Capitano, ch’afpira alla gloria, ogni indugio è pena . L’afpettar 
^“^^^“"“l-Hollc nimica, è temerla. Fermarli nel proprio Stato , è difettar fc* 
deimpntiin Paflarc neH’alcrui , è indebolir rauuerfmo- lai ii il foklaco 

djeiaTh'Ude tutto ciò, ch’ci vuolc, petchc noB v’èchi gficl vìcti ! cosi fa co’ ladro- 
/!a di eimen- Hccci compenfationc al pericolo . Se doue non è affetto, non fi i^^uaf- 
tnrfi per la-, fc riguardo di danno ; oue fòlfc odio, ini farebbe fpcnta ogni fauiua di 
fiari», compallìonc. Si comprenda dunmie come fono trattati que’ popoli, 
che vengono confegnati al furore delle foldatefche. _ 

J! nimico, aflalito all’lmprouifo, è mezo perduto ; ntrouato odofo, 
U valere Jet ^ efercito, che non hi tempo di configliarfi ; nè m«K> 1’- 

"'tèda hd per difenderli . S’ il numero de’ coinbattcnti è grande , maggtorc è 
laconfiifionc. Chi vd contro al pericolo, ha gii cominciato a fu- 
ra ejrei i nega ^Lc fquadre,o fiànoincafa del nimico, o dell’amico, 
kà da tema- ritrouatfi in pronto.pCT combattere . Al vittoriofo ogni P*v 
Ti FeftrMi 5 jji patria . L’cffcr nel proprio Stato , o nell’altrai , c creduto da 

pakbedaper janj fidati vn'cllcma dcnommatione . Infcgnafadilciplifta- di Marte 
tana canna - ^ j im,gi,ifarfi ripari, c procurarli i viucri . -Ad vn’Cappo ben - 

S ÓXTwS, tanche mirimo, .maggio *1 la clttom i »( ad.n n^ 
f mcioio inifflciplinato , onila gioua . Sanno po^ .aloitl »pn»fi W 
gli armati, c fri la moltitudine la ftrada al trionfo, 


nimica 
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PaciHffiitioricf<» a’ ccraelH moderni il ritrouamento di nuoui ca- 
ppkci.c fan^chc bizzarricin orai forte di difciplina:queflc loro ftra »a,nì!L'l 
naganze addimandano poi, non so fc per ifearfezza de" vocaboli, o per trio hi,o i,i 
qualificarle co’I nome di nuouc Filoio fie. Alcuni di coftoro in più Morati e. 
luoghi da me offeruati parmi .c’haucndo afpirato ad acquiftarfi nome •^•vUtho 
d’Accadcmiciallamodcma; s’habbiano gluocato quello di tilof^o^'^**'^'*'^- 
all’anticà. iamtnti. 

Hd dato in tal’mcontro vn cerucllo accreditato, e pratico nelle Po- 
litiche; fccond^do , a mio credere , la ceciti di quell’ empio , che fa- vSuL 
uellando della forte^ , procura toglier dal petto de’ Cattholici il ca- n*Li. 
rattere della Chrifuanapietd» Min creda , che chi vuol foilencre ef- 
fer la fortezza vn furore, ed vna frenefia; frenetica egli, ed impazzifee 
Perconofcerla natura di tutte le cofe , è neceffario filofofar co’fuoì 
principi), e per tutte le caule, che concorrono a formarle: altrimentci 
il confonderanno ne’ difeorfì morali i viti) con le Virtù . 

La tortezza non è vn furor cieco , vn forfennato ardire , vna beftial a, 
Mghardu; ma vna Virtù morale , eh’ armando l’huomo di coraggio- ^ > ilw 

w,evirmo(óvalore,glidimoftravinccrequalfiuoglia vano, e fmo- 1 * . th* ftr 

aerato timore , clofpingetal’horacon heroicacoftanza ad incontra- ft'l* 
re, per difefa di Dio, della Religione, c della patria la morte. Ma non f 
hd, come altri credono , per fua fede materiale il ceruello . ma il fan- 

guc più (pintofo del cuorc,chefolleuatodalfuo centro alla sfera fu- 
periore del capo jpofeia in tutte l’altre membra lì difibnde, per ani- 
marie . Hd per efficiente la fantafia , che con gli accefi Aimoli dcllt, 
fpecie degli oggetti fcnfibili vien dettata . Per formale, la ragione, ch’- 
apprendendo Ihombile , audacemente muoue la volontd ad incon 
trarlo . per finale, quell’honefto, chefoura dell’elTer proprio s’inoltra, 
e quello e, come già diffi Dio, la Religione, e la patru . Difficile non 
mi farebbe quella filofofia tritolar meglio, fe non dubitaffi dar nel 
prohffo . Mi maramglio però , c’huomini di ceruello diano di roano a 

ch’vna Virtù si nobile, dallo Stoico 
addm^datafpada, c difefa della giuttitia, altro non fia, ch’vn’infania, 

bia k fierc7ou°raSòro^a 

diucnrcroin quello de *l»nj audaci, temerari), e pronti ad azzuf. rtrt ,‘nìde. 
farli con qualunque pm Arano pericolo ; mercè , dicono , che rifcal- mtntU I mm 
dandoli loro il ceruello , operano fuori dell’vfaro . Cecitd 1 Le denfe 
fuligmi d’vn fangue, deprauato da vn’alTedio d’humori in tutte le Darti 
peccanti , ch’oftinatamente la rocca del cuore combattono .folloiate 

no, che '^Natura Intelligenza del picciol Mondo, tenti gli vltimi 
sforzi per liberarlene; c faranno addimandate effetti d’m’ Heroica-, 

Virtù . Se COSI e , gli fpintati , grmfarù, c coloro , che da vna tetra 
malinconia vengono agitati, doneranno riputarli huomini fortiflìmi . 

Ch occorrerebbe, loggmngono coftoro , le la fortezza non conlìttcffc 
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in rn rifcaldiinento , od infiammationc di capo , ch'i Ca^«tàtiì deflaf- 
fcro con le parole la brauura de’ lor foldati . Fanellano i Capitani alle 
loro {quadre (data per rera l’opinione (TAriftotele) acdochc paifi dal- 
l’orecchio airimaginatiua, dairimaginaciua al fenlo comune , dal fen- 
fo comune all’vno, e l’altro intellccto il fimulacro di quell' osgmo, 
che fi pretende ; affine, ch’illuminata la volontd imperi a gli atei fenfi 
Mecutione, e nonaltrimenteper af&fcinar la ragione. Dire, ch’il 
conofeere il pericolo apprefti ardire, e che perciò fiano'iSaa^^lU, 
forti ; è vn manifeftamente affermare , che non fanno effer tenictirij , 
perche non fono inconfidcrati . Alla ragion deprauata niun’o»getto è 
cerribile . Chi non conofee il valor del nimico , non si qtùl’ honocc# 
poìfa riportarfi dalla vittoria . 

Non bafta.pcr effer forte, apprender prima l’horribilitd dclPogget- 
to 5 ma conuieneconofcerla nell’ incontro. Oberano diueffamence le 
‘Ittlt^rìbiU noftre potenze alla prefenza d’effo , di quello facciano , quando ne fo- • 
( ttrMgsit/4 no lontane . Moltipropon^onodifarmarauiglie, che pofeia nell’ efe- 
lintmtr» . gaire, battono la ritirata . La fortezza non vuole ailrattiua cognitio- 
ne; maintuitiua. E Virtù dell’animo non del braccio. Furono i Ca- 
toni (uperiori a gii Hercoli nella fortezza , benché inferiori nella ro- 
bufiezza del corpo . Non dia mi faffidio ad alcuno, che ricercando la 
vera fortezza confultar prima d’incontrarfi con l'oggetto terribilo, 
fia perciò neceffario, che la cognitione preceda il cimento; poiché an- 
che l’intelletto del Sauio in vn’iftante confulta, e diffinifee . 

Vorrei, che mi fi diceffe da sì faftofi Filofofiinti, fc l’attioni di quegli 
chi rendi U egregi) guerrieri , che rendono anch’appo de’ pi ù fenfati la veriti fa- 
fertizt^ vn ^olofa, fìirono eflfetti d’vn cieco furore, o d’vn faggio, e virtuofo fapc- 
eiece furcri, ^ Ep amin onda THcroc da Lifide Filofofo . o oaAthamante il for- 
ZunvirtiZ fennato apprefe l’effer forte, e valorofo Campione? Ponmeo il Magno 
»gm» Capi- dalfMgio Cratippo , o dal furiofo Cleomedc imparò ad effer genero- 
tani . lo, ed muitto Capitano ? Chi refe Dione il Siracufano Condottiere di 

tanta fama , gl’ infegnamenti di Platone , o gli airabbiati deliri) d’ Ar- 
tcne? AlcfTandro fri tutti il più Grande da Ariftotelc, o da Aiaco 
l’impazzito il fuo valore riportò ? 

La fortezza de’ ChriiUani da più nobili motiui, e validi impulfi por- 
reriiztM de’ tafi ad operar fatti ftupendi .Non nafeono nell’ Heroc Euangelico al- 
chriftiani , ]ettameiiti di confeguibili ricchezze, che mancano: d’honon, che fua- 
nifcono;ed’applaufi,che fuggono; ma ardentiffimi defidcri) d’vna 
^ perfetta chariti, trasfùfa nell’animo de* credenti da quel diuino Spiri- 

*• Genti to, che trasforma in vn momento gii huomini più deboli in gloriofif- 
miCampioni, Ad efporre il petto alle faette de’ barbari, il colloallc 
fpade de’ manigoldi fon portati i Martiri da gl’imptìlfi di quella po- 
tcntiffima gram , che fe troua refifienza , non v’ha però cfii la vinca , 
perche ella è figlia del braccio onnipotente di Dioi che sd efiggere dal 
voler dell’huotno fenza violenza , tutto ciò , ch'ci vuole . Sono com- 
piacenze : ma fempre giuffe delPEterna Sapienza di trafcieglicre fra le 
Creature l’anime più imbelli per portarle ad imprefe più grandi;acciò 
che fi confonda l’alcerigia del Mondo. Intende il Signore, che fpic- 

chino 


PARTE prima: Tp7 

chino i prègi della fua gratia nel fare , che fi facrifichino per vn Croci- 
fiilocoloro, che furono i più fpietatiperfecucori della Fede. La vera 
fortezza de’ Chriftiani è quella de’ Commilitoaidel Cielo, che pono 
loro in capo la Corona trionfale , preparata a coloro , che nel conflit- 
to danno per Chriho, ed il fanguc , e la vita . Chi combatte pe’ 1 Mon- 
do, merita del Campidoglio non dell' Empireo! trionfi. Coi muore 
nel cimento , e per la patria,, come di Roma i Deci) , ed i Menecei di 
Thebe, acquifta appo de’ cittadini la fama d’Heroe ; ma chi per la vera 
Religione , riporta la gloria di Sanro . L’vna , c Taltra di quelle for- ' 

terre hanno i loro propri) fplendori ; della prima fono lampi, che fiig- 
gono; della feconda Soli, che rifplendcranno nella perpetuiti de’l^ 
coli. Nafce l’vna dalla prudenza del Mondo ; deriua l’altra dalla Sa- 
pienza del Cielo j firegiafi quella di tal bellezza , che la rende degna di 
Dio : non hi quella deformiti , che la condanni per difpregieuole ap- 
prclTo dell'huomo . 

Non vi fia dunque chi malignamente vieti a quella Virtù il pregio 
del valore, per attribuirlo alla llolidezza : nè più lingua fi muoua, con 
dire, che fiano di maggior’huopo nelle guerre le genti indifciplinato 
delle faputci impercioche Pallade armata quella è fola, che sitri- 
onfive . 

Il nollro Xenofonte del pari non tratteggiò la penna , e maneggiò 
lafpada? Platone non lafciò l’ Accademie , per guerreggiar’in Corin- ^,>4 4/1^. 
tho? Socrate fuoMaellroinfruttuofa non haurebbe creduta la fua El- tertuMtrMt 
lofolìa, fe non rhauclfe per tre volte efcrcìtata nella guerra ? Egli illef- ttgg/jtr I/l^ 
fo non confefsò , che luogo più atto a praticar le Virtù non fi ritroua- /«»'»'•, ‘ tu. 
ua del Campo? Aleflanoro fù due volte furiofo; efipriuòde'due più 
cari amici,cUiauelTe . Concludo a fauor de’ faggi co’l Diuino, cheli 
come Virtù non è quella , che non è maritata co ’ 1 giulloj così non è 
fortezza quella, che non è indrizzata alla publica feliciti . Cadono Ib- 
lo quelli lentimcnti nella mente del Sauio . 

S Bencht fi feufaffe cibare , e ditnoflraffe , che tuai notigli rincrebbe d'ha- 
uer fomminiftrate le vettouaglie aU’efercito } approuò ad ogni modo il configlio 
di Ciro, e confentimnto di tutti facrificò a Cloue , ed a tutti gli altri Dei , per 
renderfeglipropitij. Confortati pofeia i Baroni , che lafciaua al gouerno del 
Hegntf di Media, e comandato loro, ch’attendejsero con ogni diligen'za all'vti- 
Uta de ’ popoli ; entrò nel Regno degli ^Afftrij, pafsò i monti, e prouide il Campo 
di tutto il bifogneuole afpefe di quelle Vrouincie . Sacrificò di nuouo a Ctoue 
Tatrio, ed agli altri Dei ; ed auuifato d'efser dieci giornate vicino all' Hojlc 
nimica, per non moftrare a’fuoi, nè agli yiffirq di temere, continuò il camino, 
itturchiandoinordinantca, come s'hauefteliauutofempre a combattere. Or- 
dinò , che fi cenafse di giorno , accioche non fofstro veduti i fuochi , de' quali 
nel partire molti lafciaua accefi,per ingannare i battitori, e lefpte degli auuer- 

^ giunge f alia fprouifia . Bart vrltt fi 

Non v'è dubbio, che non vengano abbracciati dal Regnante quei 
configli , che concernono a' propri vantaggi . Troppo è poflente , a_, 
detto di Paufania , neH’aiiimo de’ Grandi la forza deli’ vtile . Propon- „ 
gano pure i Miqiilri partiti al Principe , chic fieno a quello fine indriz- 

zati , tajii. 
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rati, né temano ripulfe. Vn.di codoeo vantaua idi non<haner i^aA 
rapprcfcntaco alino Signore partito, chcfoflc flato rigettato} perche 
femprè ingegnanafl ritrooar nuoni modi d'aggraoar' i ed 

ricuiirr^cio^ Manon.vdilaTOcediqtiell’incanciLuisi li-Santo Re 
delle Francie, (degnando^ cootroai Miniflro,che lorcon^ùtia adan* 

S xiarei fuoi popoli. Rifpoftadcenad'vn’Aicirandroèiqudla, idfei. 
ede achi empiasKii&e gtipetfnadeua si fatta bartorie^ alitorem oit, 
■»tì 6 f»àici:tn htibAs.txtiim c Tiberio, benché vno de’ pili rapaci Tiran- 
' ' * ni, i«ì aOrettoa confchare, quale debba eflcte il Principe : s«tk ftfiorit 
eft tosdtft f>tcm,aon deglubcpe . 

£ 4 tu di' fìwaobcnc i Sourani moftrarfi alieni da ciò^, che loro pi# 

Trintifi MI aggrada! Ohcomcfonofcaltriinoccultarciproprijpeofieri! Noiw 
utduti d tc vogliono , e bene , che fi feoprano in eih adfetti , efenrimenti volgari ; 
cHltuTt i i»T* onde fi feruono del braccio del Minifiro negli a^ri , che polTono 
dijtini. fofear loro gli fplcndori della M aelld . Amano Iinterelfe, & odiano in 

diremo il nome d'interefiaci : quindi fi fiiol dite , ch’il d^aro quanto 
hd di maligno , lafcia nelle mani degli Efattori , e nell* Erario del 
Prindpe falò rifplende . - on-Sj:; a i,.jfcL i vU 

Cosi sd chi hd ceruello, fpender falla per buona moneta; bcrtirfiQiapi»' 
Cupidigi^ po di molti il delio di parere virtuofo , e literald , poco , o nulla s'ap- 
Sono proferita da alcune Rcggie de'ooftri tempi 1 groerofi 
lentimentid’AlcflandrodiMacedonia. Nonfonpidg^i Aporomiide- 
gh* huomini liberali t patiacempi de’ Principi. Son giunti aktuir ad 
ambir la rinomanza d’elTer’i più auard del fecole, filmando renderfi 
pfi» gloriofi cosi per 1 ’ccccfio del vicio , come per l’eminenza della V ittd-. 

thnt t txmi» sò dlerui flato a’ nofiri giorni , chi fi daua tal vanto ; epure foura di 
cofiui cratto diluuiate le fortune , e nel fuo palagio inondanti vedeanfi 
del Tago, e del Fattolo i chdorì . Caufa di gran mali è l’auiditdall’ho* 
ra , che domina , e tiranneggia Tanimo d'vn Grande. Att^c non y'è 
che poffa arricchir l’Erario, che fi lafci intentata; guerra giufta, od in- 
giulta, che non s’intraprenda , per poter faciare con l’oro ftraniero 1’- 
ingorde brame : ^cerrmà in tos ama mouct, (jaibus viSis fpolia maxima 
fant : fcriffcnc’fuoifragmcnti hiftorici Caio Sakiftio . Da sì inquieto' 
defio lafciofJi rapire Semiramide a portare crudeliflìma guerra a Stan- 
robarte Re dell'Indie . Graffo da non diffomieliante aJfeto hcl^ Ta» 
impuifo per trafeorrer l’impero de' Parthi . Da sì infatiabii cupkltóa 
fù trabalzato Annibaie dall’Africaalle mura di Roma. Da feme «e*-» 
fecranda gli antichi Cimbri , e doppo loro gji Alani ; ed i Gothi furo- 
no (pinti a deuafiarc d'Italia , c dell’Imperio Latino le più ricche con-‘ 
ejì, conclude l’Oracolo de' Politici, tfuod matores bellorunti 
firepitus mregionibus aarofacundis perfment ,maxmHmque diferimen' 

fit, pena quos auram, UT opes , pneeipine beil^rum eaufa . Che riattare al- 
tri efcmpl per confermar quella vcritd ; mentre hoggidì l’Indiefktto 
berfaglio di tutte le maggiori Potenze d’Europa, la predicano con lo 
voci de’ loro popoli! L'atteflicon gli occhi nonimcora afeintti dal 
pianto la fola Città di Mantoua . Difperata è la ficurezza del Mondo , 
quando all'auidiià dcU’oro s’agaìungCiCaatò Petronio» ndl’animo d*lr 
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Principe , la libidine di dominate; non reftando angolo della tcrra_. ^ 
che non venga infidiaco , e combaetnto . S'interroghi l’ingcnuitd di 
Seneca, per qual motiuo fi portaiic Pompeo a trafcorrcrei valli Regni 
dell’Africa, Icdouitiofc Prouincie <lell' Armenia, e volare fin’a glic- 
ftremi confini del Settentrione: che certificherà haucrlo farro noru 
meno per accrcfcer grandezze al fuo nome , che thefori alle fuc fortu- 
ne. re /» in Srpffm<wewj,if«id m /TZ/rfiridaro», C" 

meniami& <mnes ^[hutngtUestriXiiì Infinita falicet cupido crefecadt , 
cum tikt vmvarkm nugmt videreris . Nè fi penfi già, che Pompeo folTo 
tocco folo da gli fiimolidell’ambicionc; poiché occultamente Io fol- 
Iccitaua l’«uida cupidigia d’arricchirfi: Ulurabeiii, aggiuii'^c Saloftio, 

caufa ocenita^uitprofHnda cupido itnpcrn ,&diHJtianm : Sicllc fi vcdcj 
nciranimo de’ Grandi dlcr’affcttioni congiuntifiimc rauaritia, c Pam- 
bitionc. 


Vorrebbe ciafchedunoncllcgucrrc dalla fua parte l’aiuto del Cic- ,/r ■ , r 
lo; perciò gli porge fuppiiche , c facrifici, . Non crederò mai, che fof- IZlZt 
lero per andar priui de’ fauori i nrienhi de’ l-'eHeii , 


- : perciò 

jie le fue gratie, " ‘ f 

L'imprcfc de’ Gentili felicitate dal Cielo, hanno dato, che dubitare , 
ad alcuni , fe piu m quelli regnaffe piecd ( fc pietà può darli in chi non 
può hauer mento) o ne’ Chriltiani . Fuggano dalla mente de’ dìi nen 

bcneficij 1 ofleruanza d’vna falfa religione, accompagnata^, firn» dwiai 
r'u naturali attioni in quello Mondo, per confondere il f«uòi 


r*k..ia* jii i^ucuu monao> per contonocrc il ™ w (ahù> 

a-nriiuano; o pur iurono opcrationi del Demonio, de 1 quale fi feruiua * 

permaggionBctttc^acciecargli, in pena della loro oftinatione . Faccia- 
no quanti progreflì vogliono l’armi Ottomane; che faprà il Signore , "«""‘’A'’' 


a fiiA .* 1 «iiiii vyttumdnc, cnciaprau signore , 

^ Colhintino contro a Maffentio , k 



maro, ed vnafpada ^anditape7d;K i SS 

SS prift^nilfimi RÌdcHepSdiS. 

d-fpe™d.in„6=™o, ftaWli la, 

OgnÌHwuKodimcdirataimprcfa non deedar moto al PrinfìD.. . • 

Si può così CÌ.7JZ’. 

S7irattia^^J^ £ da confidetarlì, eh’ alcuni Stati «r 
dTp dirionL ^ inuadcr’al tri . Quelli, che fono diuerlì 

et Kciigione,o c hanno per natura i popoli agguerriri.c fri di loro 

rauituauti, polTonocon più lìcurczza accingerli al guerreggiartj. 
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Fù da’ PoUtici ripumo quello voo de* maggiori fccrecj,c*l 

Ragion di Stato, per togliear da vn Regno fc riuolutio^ *•*“*) *• .■ 

,1 t> ■ Quei Principi, c’hanno i popoli pacifichi, cauti, dcono attennero 

LZT’i conogniaffidStiacoltiaareiMla quiete, per goderne i fora del- 
;jr^«r laconWdia. Hannogli Stati , come J corpo hunmo^ 

riti , atti lamento , perciò fi ricercano in tutti per gouemargU pegole diuerio . 
fieiJ* iuir»- A chi è auuezzo a nodrirfi di cibo ruftico , c pemicioto 1 alimento di- 
licato . Amolti Regni è guerra U pace. Qad braccio, che a». 
brandir lo fiocco , t&uta^ing«r l’olmo . ConfigUo vm »an al 

fuo Re, fé volea mantenerli nw Soglio, eh impi^^c il tr^ordc* lupa 

vaffalli nell’acquifto d’altri R.cgni . Dal tempo, daUocc^one, e 
circonftanze dipendono fomi^ianti .• deferU piu bar- 

baramente dell^padc le Prouincic, e f/foffrirc alle Natiom qu^c’ mali 
negliagi vitiofi deUapace ,chenon loftennero ne rigori tup^nttun 

dellaguerra . OttdccantòilSatirico: , 

7l¥i$epiuimiirl<»^*pacism4la ifsmor amit . 

£«x«ri 4 inCHbuU, viUumque vUifcititr Orbm . 

I. r 
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Taluno di prefente guerreggia per regnare , perche ui pace gU 
a pcrmdfo^ chi bora hi la peggio della guerra . CTosi in ro’ifiw 

Il C^a>»i<r%«3 


fi variano gli afpetti della Fortuna. . , 

li «« Fidar lo Stato nelle mani de* Miniftri , mentre può affifterai di pte- 
a lenza il vero Principe ; i fatto, ch’in quetti ricerca naaturo configto,!n 
trittcif* i fi- quegli efperimentata fede. E però femore pericolofo; perche , © go- 
éUr U stM uema meglio il Miniftro.c gli viene ad alienar l’afferto de’/uddwj o 

V Waijiri i peggio, e gli della l’odio . Molti poi non ambirono i Regni , perche,# 

I 1 «1 #*AnA‘<lrk/4/^ Alfrl l^aiTanfìfAf A» 


A’ Htntjfrt è peggio, c gli dclu 1*0010 • Molti poi ODO amoirooo i xvcgni , pcrcnq,# 
^ktUfr,m» non haucMO ancora gallato il comando. Altri ap^na Taflimorar^ 
'IviLr.' no, che ne diuennero ghiotti. Chi lale yna volta il prono , fi feor^ 
rito di sStut di feendeme, e perciò tacilmcntc precipitano gli ambiciofi . _ L Mtod- 
» ertiiu di ti còmunicau non è dominio Pnneipefeo; ma icr^c aoimi|^^^ 
wm «#•_ rininHia -rK'a* Miniftrinonfi ocrmettano gli ammanti Reali > 

» nella Mae- 
gou 



fu, i popoli , clic tìuooo lontani dal fuo oamr^ Signore 
Vuole il debito di buon Principe , che loro fi leghino con ifti^ttifluO® 
ordinarioni le mani . Oh quante volte cadono gli armenti fono la ly- 
ftodia de’ Lupi 1 Non è marauiglia, fe tal’hoca difpcraci gli afflitti, ^ 
sbattuti i vaflWli con applaufi di pietre accompagnano fuori della ^ 
ti coloro, che si fattamente gli reffero . Non Iom 
, fempi, oue parlano i moderni . Felice quel Mmiftro , che fi fi amarfii 
vita, e pianger’in morte. . , . i. . 

L’ d^ito , che fcDza contraili s’auanaa nel paefc nmico , UBO ®p* 
VtfntintM <jj masgiori progrcifi . Il timore, che sù’l principio li vinco» 

rare volte riforee', per trattenete chi gii s’è inoitraco nell’ imprefa . 
Teme ctafchedonopld l’aaaerlarioinTuacala , che l^ano, potendo 
xj^niu c*»- ne’ proprij Stari pili Éicilmentefaroli refiftcnza. Guftauo AdoIfo,|«- 
Mifi» . che non ritrouò chi sd i primi pamgli faceffe cozzo, da poeto Muadre 

affiltico rdefiindi infvipcrabilc , c daua alla coauocùtta^ ^prda 1 vlti^ 
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ma mano , fc non cadeua in battaglia . 

Gli Stati, che fono cinti, e circondati da’ bal/oiì dirupi, furono ba- 
Aionau dalia Natura, c fono ancora ftimatl da’ Politici più difficili a 
combatterli, c più facili a difenderli . Quefta veritd, pochi anni fono , 
follccitò la gcncrofiti della noftra Republica a coronar le cime de’ 
monti di fortiffimc, cd inefpugnabili mura ; affinché di ciò , ch’ottcn- 
nc dalla Natura in difefa , non fe ne fcruiflcro i nimici per efpugnarla . 
Ne’fiti alpcftri reftala Militare priua deH’vfo di quell' armi, che la 
rendono più formidabile, ch’è la Caualleria , la quale priua dell’ ordi- 
nanza, e {quadrone, riefee di poco, o niun giouamento . Cauallo, che 
non può caracollare, non può difenderli . Stimano altri ancora in con- 
feguenza inutile l'vfo delle picche . 

Che gli Stati collocati dalla Natura foura l’afprczza de’ monti lian 
più atti alla difefa , l’efpericnza Hnfcgna , e le guerre tentate da* gran 
Capitani Io fanno apparire . L’inuitto valor de’ Romani non hebbo 
ritegno più oAinato nella conquida del Mondo di quello gli fecero i 
Liguri , gli vltimi popoli d’Italia ad efler dominati; fepur dominati 
deon dirfi coloro, che mai paciiìcamencc non foftennero il giogo della 
feruitù : onde Lucio Floro per foftcncrlariputatione dell’ armi della 
iuaRepublica, che fi fiancò in quella guerra, hebbe a dire , fauellando 
de’ medefimi Liguri, dfer fiato più difficile il ritrouargli, ch’il vincer- 
gli. Non faprci come coteftoAbbreuiator della Storia di Liuio po- 
telTe difender l’accennata propofitionc ; mentre fi sd la Città di Geno- 
ua , quella di Sabatia , di Luna , e di tante altre sù le riue del LigulÙco 
mare efler fiate popolatiffime prima , che foura de' fette colli forgeffe 
Roma dominatrice del Mondo; ma a che riandare antichi racconti per 
aflbdar la Maflìma ; mentre la guerra del M. DC. XX V. in cui contro 
alla Republica Genouefe fi fchierarono l’armi di Sauoia, e di Francia, 
fd conofcerc, che dalla fola anguftia de’ fiti,e dall’afprczza di que’ dor- 
fi, cufiodicidapochipaefani venne difefo con la libertà il Ligufiico 
impero . 

La Piazza di Clifla efpugnata a’ nofiri giorni , e tolta dalle mani de’ 
Tu^hi non dee far'cfcmpio ; poiché fù colpo del 'Veneto valore , ch’- 
affifiito dal Cielo feppe operare attioni così gloriofe, che trafccfero 
l'humano ; fapendofi quai impeti, quai affalti, quali sforzi a’ tempi de’ 
jiofiri padri foftenne quel picciol ricinco, aflalito da’ Cefarei, che può 
tiirfi , che foura l’alta cima d’ vn monte ponga del Regno de’ Dalmati 
in capo all’Adriaco Leone il Diadema . Vitruuio c’hebbc perfetta in- 
telligenza di tutte quelle più nobili difcipline, che nafeOno dal fonte-» 
delle Matematiche, accerta efier’affai piu ficure le Piazze collocate sii 
le cime de’ monti di quelle, ch’in fpatiofa campagna , gloriandoli d’ef- 
fcr coronate di fortincationi , vantano il nome m reali : c s’accorda..» 
quello grand’Ingegniere con Platone, il quale nel fello delle Leggi af- 
ferma : /n moutanis boc maximè ; quod quòfHblimior eli locus , eò mu- 
nitior . Momilianofortimmo propugnacolo della Sauoia non può dir- 
li, che fofltf efpugnato ; ma che fi piegaffe all’ infupcrabil’ valore dell’- 
Armi I-ranccfi , che qual’ impetuofo torrente fcorrcuano ad inondar 
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riralia . Perpignano aneli’ effo non s’arrcfc , che dopo trenta mefi di 
penuriofìiSmo alfedio. alla Maefti di Luigi il Giufto, che fù cofiretco 
colà a portarfi per ottenerne la palma . Penfaoo però gl* intendenti di 
quella Regia dtfciplina, che le Piazze regolari» lubilite in aperta cam. 
pagna sù le fponde de' fiumi, o bagnate dall’ acqne, capaci d'cfteriori 
fortificationi, e commode a’ foccom.lkno di più valida, e luncadifcfas 
come fece apparire Ollenda, che per tre anni, tre mefi, e tre Kttimane 
follenne gl’impeti , e gli alfalti dell' Armata Cattolica , comandata . 
dal Marcnefe A mbr<«io Spinola. Nó credo però ch'erraflcVitruuii^ 
nè che male a propofito parlaife Platone , nè che fi polla riprender Ci> 
rod'hauer quelli infegnato, e quelli ridotto alla pratica l’Aforifmo di 
fortificarli ne’ monti, per elferpiùficuroda’nimici; mentre l’arte del- 
l’cfpugnatione, e Tvlo delle bombarde non era a que’ tempi, nè quella 
così perfettiouata , nè quello peranche ritrouato . Rìefcc tutta volta 
neH’afprczza de’ monti , e nell’angullia de ’fiti inutile , anzi d’impcdi» 
mento nel combattere, il maneggio di molte armi . 

L’efercito, che calato il monte , fi trouasù'l piano ben’in arnefo » 
rare volte ritroua chi gli polla llar’a fronte. I foldati infoienti perla 
propria ellimationc, lenza ritegno danno per lo più il gualloal paefe;. 
1 Capitani, per animargli ad auanzarfi , concedono loro libero il canv 
po d'arricchirfi . Gli habitanti , eh’ intimoriti fuggono alla Città , ac- 
crefeono la paura , e la confufione ne’ Cittadini . Cosi auuicne a chi 
non difende i confini del fuo Stato . Non fecero così a’ nollri tempi 
alcuni popoli, i quali, benché indi fciplinati neH’arte del guerreggia* 
re, gloriofamente difefero i dorfi de’ loro altilfimi gioghi . 

Creilo fcelerato, che si empiamente dogmatizò della Religione » 
facendola d’alloluta Signora , ancella della Ragion di Stato ; non Tep- 
pe ridir’altro nelle Tue bellemmie , faluo ciò , che da iniqui , e fgratia- 
tilfimi Principi fù praticato . L* Hipocrifia , eh’ infegna a’ Grandi cO; 
ihii, altro non è, cn'vna copia dell’attioni d'aJcuni Tfranm. 

In tutte l’età fono flati di coloro, c’hanno fimulato pietà , e Reli-' 
gione . Oh Quanti , per confeguire il fine de’ lor* iniqui difegni , fi ano-’ 
mancarono d’apparente fantital Nelle guerre de* nolhi tempi quand 
facrifici) fi fanno al Signore, doppod’ellerfi offerte al Demonio l’ ani- 
me di tanti Chrilliani ! Quell’antico Romano per ogni Regno , che^ 
rapina, confecrauavn tempio a gli Dei. Somigliante inilicuto è pat 
fato per legge inuiolabile negl’ Imperadori Ottomani. Volcflc il Cie- 
lo, ch’il giogo foaue di Chriuo non fcruilfe di pretcllo a gli fcelerati 
Regnanti per tiranneggiare i Cattolici. A tale flato è giunta la per* 
uerutà dell’huomo, cn’i facrilegi) fono da eflo predicaci per atti di Re- 
ligione . Oh quanti dicono con quel Re d’Ifraele, dopo d'hwer com- 
meifi mille peccati : SanSifica me PoùhIo , Non parlianm più chiaros 
balli folo di vedere, ch’i Medi facrincano a Gioue Patrio, doppo d*- 
jiauer manomelTo le Prouincie dell’Afiiria . 

Il cuore del generofo Condottierc fi fcuote; ma non fi fgomenta al- 
l'vdire , o vedere il nimico. Corregge con la ragione l’imaginatione , 
e rende vano ogni timore, che unto è maggiore, quanto più grande.* 

fc 
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k lo figUM : S^oo c* che no n fi pauenca, q uando non fi refta di profC' . 
guirc rincomiocitto. Se le Militie apprendono nel Capitano difli- 
deoza. o paura i fono prima Tinte, che combattute . Il fuo volto deo /• J 

effer di bronzo, per non effer foggetto all ’imprclBoni dell‘animo citu- n» n$l csm, 
bante. Conuiene, che moftri più feremei all' bora, che fono più fiere f*. 
ie tempefte . Predichi fenapre a* fuoi foldati certa la vittoria . 

Se ctó paffa per le Stato del nimico fi foggetta a maggiori infidio , 

>!/• amiari: ii^ancheenn mairoinr’^3rtr»7!, ann^t^irfrlt U ik^ •/ Cmfiitiif 



pratica di maggior’ vtiliti. Chi s'appoggia totalmente a quelle , iog- /hutt, d,a* 
giace a gli errori di chi le delincò. Chi vuol caminar licnro , fappia il eoniititiù ài 
numero de* luoghi , le difianze , le vie , i morti , i fiumi , c le paludi : 

E rchedardaltrimeuceneirimbofcatc. Tentichiregg" '’li ef^sreiti cò 
•ghe promeflc tirar’asè gli huomlni del paefe , acci* ' lic lo fcruano 
di battitori: e de’ foldati, ch’alcrc volte iui militarono co’l nimico,dee 
faregrandefiima, come anche accarezzar d'dlbifuggiciui. Non am* 
metta airvItìcioiCondotticrCife non perfonc accolte, diligenti, o -v 

pratiche . In fomiglianti cali più ch’in ogn’ altro , è ncccifaria l’ordi- ■' ■ 

nanza. Non fi sbandino animi modo! foldati dal corpo dell'Armata; ' 

{ jerche venendo occafione di far’alto , non nafea fra le fquadrc confu- ' 
ione . Attendano i Capitani, marchiando, aritvdare i troppo folle- ' 

citi, cdafollecitarc i più tardi, affinché con paiTo vniforme carni- 
nino. 

_ La prudenza,c la fagaciti nel marchiare dee farfi valere . Chi sd fcr- 
uìrfi dello ftratagema, refta di rado vinto. Confifte in frr’apparire tut- ptfn» 
to il contrario al m'mico di cucilo, che fi pretende . Io non crede, che * 

tanto poffa render dubbiofo l’ardito valore d'vn’inuitto Duce, quanto hi 
il timore d’cfler’ingannato . Darci per configlio a chi che fia di quell’- « 
arte , che fi fcruifte dell’occafionc di vincere oftertagli dalla forte , o 
non di quella, che gli rapprefentano gli errori de’ Capitani nimici: tà* 
to più quando fi sd d'hauer’a fronte guerriero efpcrimentato , che de- 
“°f;f*t*“^cnte sd errare, per ingannare. Gioua affai l’hauer fpie fedeli , 
c diligenti. Ve ne fono wrò anche delle doppie: onde fi dee andar 
cauto . Per afficurarfi dalle fraudolenze loro, è d'huopo hauerne mol- 
te, confrontmdole negli auuifi . Taluolta fono anch’cffe dclufe. Il 
^gliorc , e più fano auuertimcnto è di non lafciarfi cogliere fproue- 
dmo, ed aH'impenfata j ma femprc tenere Tcfcrcito ordinato , corno 
lolle a’ fianchi il nimico. 

. S Intefagli la venuta di Ciro, f ubilo fortificarono il Campo con va- 
liiijleccati, sì per afficurarfi da gli affalti , come per non efser'aflretti a batta- 
gliare cantra il lor volere : e fi ftbier arano non più lontano ch'vn mezo miglio 
da Medi. Ciro aW incontro fece alto in luoghi più occulti , per ifpauentargli , 
afsalendogli alla fprouifla .La notte poi, e gli vni , e gli altri fi ritirarono den- 
tro de loro allo^iamenti, e di buon mattino venne Ciro in Campo per far gior- 
nata ; ma nonftmofse,nè il Se degli .Afftrij, nè Crefo, nè veruno de’ Capuani-, 
ilcbe veduto da Cibare ,fùdl parere di caricargli dentro a' ricinti 'notìrando 

Cc 1 .on 
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« 10 » temergli . Ricusi Ctnlafn^foflaffmunéoprrtt^imeiih^pòeè^ 
Upauettierebbero i nimkigli ufsaltit efsettio in Iwup , rfj» *0» </!#; 

I danneggiati ; anni che vedende gU .Affnij m così poen^uksemiefi^f^’k^ 

tra fenica ninno auangp , prenderebbero ardire: che féetò 'tra- tiiphiVmè'ii 
mantenergli dubbioft delle forge loro , & andargli contmkamenteflringeiÈdo i 
finche{trtjolMcfserovemremcamp9aperto,edruicombatterglt .- ---1 

... L’efcrcito, che cinge gli alloggiamenti di foffa , e di itcccato, noftj 
'UdAfa pcnfiao di far giornata ; ma attende piò a! difenderli , ch'ali' affati^ 

din f^ir ’ re • Niun gran Capitano, c’habbia nel proprio Stato accampato T AiU 
u ptrM» . mata nimica, dee vcnir’a battaglia,fe non è ficuro del vancaggiot prin- 
cipalmente quando lo StaK> , o qiulche gran Piazza ftd procinto di 
perderli . Meglio è confutmrlo con dilagi , che vincerlo’ gucTreggiaili; 
do . Deuc ogni guerriero attendere alla iuperiorità del pdfto^, c qoa- 
liti del lìto nel fortilìcarlS , e quando ciò non lipnò ottenete ;<ì ricor- 
ra aU’arte . L’ordine è pinimeote n^relTarìo . Stimo pO’è meelio, che 
la lìcurezzadeirallo^iamento dipenda pid dall'arte, che dalla natura 
del fico . L'vno, e l’altro accoppiati inficn» , rendono la forttficattcntt 
inefpugnabile . ' ; 

mnfiU/n Per quanto è poflìbile, non fi laici tanto liringerc il Capitano daliii^ 

ridnntil cs mico, chc Don Ita iicuro della ritirata . Si può gid dir feonfitto refetet- 
^'*B^ld *f»x perduto l’arbitrio di hir'afuo modo.Gii fi dice vinto io Ichct- 

tnitore, che dalla fpada del fuo auuerfario è refo vbbidicnte . ‘ 

* ■ L'Armaca,chcpaflaa’dannidegliaItroiStati, dcuccaminarton-j 

Mtt caute P*d cautela ; ma con rifolutionc maggiore di quella , chc ftd sd la dife* 
Ufi rìcirca- u.' Noh permetta a fuo potcrc , chc vCnganò da’ niitìici locculàtelej 
ne fer auan fue Ione. Pfocuri d’intimorirgli, e rendergli dubbioli delPaflalto, co'i 
tarfi negli aicuiK volte veder fuori degli alloggiamenci . Spi; ogni modo per 

Stati nimia impedir loro i Ibccorfi , accioche fiano aliretei à far bactaglid fiitwd de- 
gli llcccati, e de’ ricinci . Tenti fpefle fiate di pro^caf|{K afoonflàco r 
ma non fia fòilecito d’alTalirgii frd’ ripari . Si taccia pamonc della cam- 
pagna; per hauer’oue ioraggiare, e procacciar’! viueri . 

^ ... A molti Capitani rincrcicc l’indugio delia battaglia; ma fouentt» 

Mimti 'réne «‘affrettano alle rouine . Lo Spinola gran Capitano delle Fiandro» 
velie prudi, «jusindo fi conofccua di forze infiariori al nimico , lo combattcua con.» 
ei.percièfa. Ic zappe, c badili, c non con la fpada . DifprezzMiotalmodo di gu«- 
eile teffer reggìare le T urchefche Militie ; perche hauendo numcfofi s^i clerciti, 
tattuti . fanno di potere, rigettati , rinuouar con nuooa gente eli aìulri . Chi 

vuol far cosi, habma pronti nuoui rinforzi , i quali pero con difficul» 
lì polTono hauere , quando lì fd la guerra lontano da’ propri) piceni 
Sotto la Piazza di Candia ha variato in quella virimi campagna ilGra 
Vilìr le forme antiche deirclpugnacioni; eflendofl lempte auanzatofe- 
polto frd il terreno. Coloro, che per dimoftrar brauura, cimentano il 
pericolo, pongono in rifehio per raccclTorio il principale . Alcuni per 
acquillar nome di valorolì, perdetx«o infructuoijunence la virai e laL, 
gloria . . . ' , 

/ ' Il Sauio non abbraccia di kggieri<]ttelle rifolutiooi,ch'air inccrtez- 

za d’vn vacillante fuppollo fono appoggiate. Efamina molto beno 
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leiòrze del nimico, prima di combatterlo . Non confegnà all arbitrio , , 

della fortuna fc non rimprefe , che fono difpcratc . Stima meglio l’a- 
foetcar;il tempo dclk vittoria, eh- ac^ quello della lcoaAKz^.'^rld,7,‘mf- 
Ne-’ prmu aflalti la fiacchezza degli alIaJiton e fonoento all’ ardire de- 1 , i-Arm»ui 
gli allaliti . La cura primiera d’ vn'efpcrimentato guerriero e procura- 
re di mantenere il iuo elercito in opinione di podcrofo . £ proprio di « 

chi viene iotellato creder feroprc maggiori , di quello fiano, le forzo 
de' fooi contrari) . £ necelTario parimente a colui, ch'inuade, liimaro 
il valore di coloro, che fono inuafi . 

Tcntar’imprcfe per allalto, quando i ricinti fon forti , c prefidiati di 
valorofi, e numerofi foldati, è tementi . Da fomigliante nota v i efen 
te la ptefa di Dola , confeguita per aflalto dal brando Francefe ; nien- 
tre dalla ceieriti di quella impre/a dipcndeua con altre maggiori con- 
feguenze di Stato l’acquifto di tutta la Borgogna . La piu ficura è an- K7 > r7’ 
guihargli conlecirconuallationi,o cimentargli a venire in Campo . /m 
Può iui il Capitano , c’hi la iua gente difciplinata , benché di numero fnf»rui . 
intcriore , promettetiì di vincergli ; ma ciò difperi , quando quelli di 
dentro fono difelì da larghe folle, cfolleuati baloarm. Non haureb- 
bero i Romani fegnatc tante vittorie , fe non hauelTcro combattuti i 
lor nimici all’aperta . 

§ ^roHau da mthcome mima, l’opinione di Ciro, fù da efso ordinato, 
eh' il dì vegnente i t api deU’efercito interueni/sero coronati alfacrifìcio ; ilche 
([eglino , così parlò . Ci Iddit immortali a noi propitif, come affermano i Sa- 
cerdoti, certa pi omettono la vittoria. Mora benché fimi ognuno di voi al pari 
di me in tutte te difcipline militari pratico , e [ufficiente (che perciò mi vergo- 
gno ncardarui l'vfficio, e debito vofiro) non pofso trala[ciar per la Carica , che 
tengo dinon dtrui ,ihe ricordar dobbiate agli huommi d'arme , eh’ amme[(i 
babbiamo nel noflra efercitoper far quefia guerra, i bencficij, t'hanno riceuuti 
daCiz.are , ed anim.irgh ad e[ser pronti alla battaglia. Di più vorrei ,che 
(i rammentaffimo della fede giurata , e ch’il giorno della pugna bà da e[- 
ffr quello, che faratefiimomamta del noflro valore . Hi vi marauigliate del 
miofaueilare ; perche [appiamo come ciafeuno tai'hora hà bffogno d'efser’aii- 
tiifato di CIÒ, ch'i tenuto a fare. deae parer duro ivbbidire a’ maggiori , 
perche vbbedendo nulla fi perde j ma s’acquifla lode , e fi diuiene vii tuojo . Se 
CIO farete, deftaretegiiafirico'lvofiroefempioafarlo. Douete ancora iaten- 
oerf , che colui , che [olo'e parodi viuer'egli rettamente , dee efser riputato 
buono : ma chi alla flefsa perfettione procura , else peruengano gli altri , dee fi 
filmar perfetto, ed integerrimo Rimetto a voi dunque il parlare a’foldati, ed 
a portar ui in tal guifa, th’effi fi {forgino in tutto d’vbbidirtii . 

La fauiezza accompagnata dall’autorità fi, ch’ognuiio lì fofcriua al H 
tuo parerci però determina ciò, che vuole . 11 Sauio con le ragioni, il n 

Potente con la forza lì rende cattino l’intelletto , c la voloiiti degli al 

• Di qui suuiene, che molte volte il Sauio lenza la potenza non può 
far CIO, che vorrebbe ; perche non hanno le fuc ragioni virtù di tirar’a 
se grignoranti , foggctti folo ad yn timor fcruilc : ed il Potente coxi^ diWhuomo. 

1 autorità nuda in vano tenta obligare al iùo volere l’animo generofo 
del Saggio, clic non fcruc, ch’alia ragione . Quando ncU’Allcinblcc di 


Stato 
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Stato vniformc è il confenfo circa le delibcrationij bifogtià cred^j J 
ch’ai potere del Principe fia famigliare la fauiezraV^ ' . 

TÀ rimpri- Gentili verfo gli Dei , c la Kcligionc ( ftf pieré piecd è 

»rroù pittÀ quella, che non hdper fuo fine, ed oggetto Diorioclantc , c rinclatO) 
tì,' Gentili» farimproueroallc fcandalofc perfidie de’Cattòlici. Ilfolo nomedS 
fiuU» de’ naturarintendimentohdpotutofceprirealFilofofbdiStagira quale ^ 
chrifti»nif’ c quanta {lima dourebbono fare i Principi della Religione , ed in par- 
h»nnù per eg ticolarc di qucHa parte , che rinura il fagrificio , c*! facerdótio . Nel 
KTr»- quinto della fua Politica dà loro debito d’eflcr Rcligiofi, e diuoti vcr- 
InoUdu. fo i'Numi , per afficurarfi dalle congiure de’ lor vafTalIi , e dall» inlidie 
degli (Iran ieri . (Quindi riconofee la Republica Gcnoncfe frd* liberi 
goucrnid’Italiail mantenimento della fiuliberrd. Niuno de’fudditi 
ardifee d’alzare il capo contro al fuo Principe , quando conofee hanec 
quello a fuo fauore il Ciclo. II Trimegiftoftatuifee la Religione nu- 
luradi tutte l’humanc attieni. ’• ' 

infe%n»rne i Pìthagota fltuda più brcuc non conobbe per portarli al tcrmiac di 

riiefefi ce'l tiittc Ic Virtù, e difcipline, ch’accoftarfi a Dio . Platone il Diuino ncl- 
lumt di n»- l’epiftola aDioiiìgio vollc, che di tutto ciò, chepenfano, o fanno i 
tuT»ii inten- Prìncipi, prendano oal Ciclo il principio . L’ifteflb nel 4. delle Leggi a 
** ”*^’*^*' confufionc de Cattolici infegna gettare i fondamenti d’vna eterna, e 
‘unetffi d» ciuile feliciti con honorar Dio foura tutte le cofe , e fupplicarlo ad cf- 
Die prime fcrci propitio, c fauotcuolc, & ad inllruirci nelle Leggi . Che ittaraui- 
principie . giù ha dunquc, s’il Perfiano Hcroc tanti, c si replicati facrificijal Cic- 
lo inula? Si multiplicano anche hoggidi da’ Fedeli, c non fono efaudi- 
ti. Ciò auuiene, perche lodando folo il Signore con la linguai lonta- 
no da erto tengono il cuore . A dire di Socrate il maggior facrificio, 
che pollano far’i Principi; è reffer buoni, e giudi. Frano quotidiani 
quelli di Caino ; ma non erano accetti , perche erano vn milcro auan- 
20 delle fue rendite. Non giungono ai Cielo , quando fono indrizzaci 
a’ difegni terreni. Reftada dubitare fe ftcciano peggio i Chriftiani 
de’ Gentili : imperciochc fc di quelli erano profane l’offcrtc , fcorgc- 
uan fi, per cosi dire , facre l’intendoni ; ma di quel li fono facrofante 1’- 
hoflie, e tal’hora facrileghe le volontd . Quindi auuiene , come dice il 
Profeta, ch’il Signore rihuta i facrifìcij, e l'oblationi di molti . 

Cei) del tene L’attioni di pietà , che vengono fatte da' Principi in publico , fono 

ftmt del m» di gran forza a render’! popoli pronti ad abbracciar per zelo della Re- 
te de’ pepali 1 1 igionc quaifiuoglia imprefa . 1 1 cucco con facilità fi crede a chi fi tiene 
fMfieite l’eré j|, concetto di buono . Molti fono flati veduti conuercir la manna ini- 
pie de' Trin- vckno . Hauu» taluno, chc fi tìnfcquello , chc non cra j per non farli 
conofeer quello ch’ei fù ; e di Lupo ch'egli era, vcflir la pelle d’ A otcI- 
, lo. Deh quanti s'affaticano di farli creder Santi, per fiicilitarli la ilrada 

de^I» 7 m^ alla Tirannide! Di gratiaparliamodc’ Gentili. Non fù difficile a Nu« 
(uifiMeò J’ Pompilio farfi vobidir da’ Romani, doppo chc diede loro a crede- 
Tir»nni. Te,thcdinottetagionauadclGouernoconlaDca Egeria. AMinof* 
le Legislatore de’ Cretenfi non riufei fatto malageuolc frenargli con^ 
quelle Leggi, chc come faccrdotediceuahaucr riccuuteda Giouo. 
A’ Lacedemoni impofe Licurgo il giogo d’vna Teucra Legge eo’l folo 

alle- 
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afferire, che dettate glie l’hauea Apollo loro Tutelare. Il vol"o è di 
facil credenza, perche è ignorante . Se tali non fodero i popoli'ieir A- 
fia; non tolerarebbero il penofo ferua^gio, che Tempia letta Ottoma- 
na loro impone . Stringe tri il ferro della fchiauitudine quell’ infelici 
la fupcrllitione, c’hanno d' effa . Piaccia al Signore, ch’anche la nollra 
vera, e Cattolica Religione non ferua a’ Principi per rete de’ loro 
capricciolì difegni . 

Il Sauio Dominante H fi adorare nel Throno, cd vbbidire nel Padi- „ 
elione. In quello fenza nota di fado fuperbo fi , che tutti ambifeano 
d’olTcquiarlo; in queflofenzaprcgiudicio della fuaMaelli fi rende a Lr 
CUCCI famgli^c» Lo Scctcro comamla a’ vinci > il baftone regge ivin- dmerfru ca* 
cicori) c cjucilo d orO) equeftodi ferro. Non ifdcgna domandar nel ditioHi, 
Campo compagno colui , che nella Reggia farebbe indegno di feruir- 
lo . Confeguifeono i foldati tali prerogatiuc dall'armatc lor àrftro . 
Conofeono i Capitani effer quelli , che gli fanno Grandi j perciò nro^ 
curano con k buone d'aflìcurarfi del capitale dei comando . Rari fu- 
rono i fupcrbi, che folTcro da gli efcrciti vbbiditi . Coloro, che feppc- 
ro l’arte; quanto più furono famigliari.e benigni; tato mollrarófi alT. 

^c^oni più feucri . Chi è amato, può calbgar fenza tema . Aleflan- 
dro fapeua il nome de’ fuoi foldati, perche più d’ vna volta hauca con- 
^ruto con elfi . Quanto ci ò gli gioualTe, lo predicano le fue vittorie. 

D. Giouannld’Aullria figliuolo di Filippo IV. di tutti gli andari Grà 

ppitani rillringc in sè, e pratica verfo coloro , che militano fotte lo 
fue Infegnc, quegli atti di generofa affabiliti, che più vagliano ad ob- 
Iigargli di facrificarfi nel Campo . 

Sagace maniera è perfuadcr la brauura. lodandola in altrui . II prò, 

Otre ner nr^mm I»» : j>i _ . y . r . 


chi lodm ìé% 
rtù de lo» 
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porre p« premio dell attioni la gloria, prima d'haucrJa confeguita ; è < 
vnneceflìtare chihifcntimentod’honoredi rintracciarla da per tur- 
to a fudori di fimgue . Chi vuol cattiuarfi Tanimo de’ foldati ; bifo^na ' 

ciafeuno. Procurrdi 

far kgli pan con le parole ; per non hauergli inferiori ne’ fatti . " ’ 

iNon ritrouafi cuore si addormentato nella Virtù , o inktarohirn . , , 

figure, che fiano adattate a ciò , che fi pretende pcrfuadcre Per con « 

«incerc non balla Tinfilzar parole : ma rnnmVn^ eh> 


dciroracionc . Non tutti fiamo 

«K TZ"X"“fr’° ‘‘■™“ "'«'i Ormo mi 



modo 


* , rictr- 


fl>t frttmdt 
fjrfi vitidi. 
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Za Ragltn di 
Stata, eh' agni 
legga hà fra- 
ferina, reftj 
(affetta affa 
da' pafoh la 
feda- 


I.' Hifaerìfia 
fatta Ragion 
ali Stata, hÀ 
refe fa/fatta 
nel Manda la 
vara fantità 


Xiun frate, 
fte ginftifica 
dei la Militia 
gli ammnti- 
nantanei , 
al tradimen. 
u He’ falda- 
là. 
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modo di troncare a gli ambitiofiroccafìonc di fdegnarfìper ciTcr’au' 
uertici del debito loro . Niun però de' faggi fdegnagliauuertimenti > 
vengano da chi fi voglia : mentre non fìano d’inuido , e temerario li- 
uoreappei^ti. Si ritrouano alcuni cosi malcreanzati, ed arroganti 
nel conugliare , ed ammonire; eh' in vece di promouer la volontd di 
coloro,cnc pretendono indurre ai bene, la rendono oflinata nel male* 
Bifogna a quello vfhcio hauer lingua di cane , e non di ferpe . Auuer- 
tano molto bene i Principi così Ecclefìadici, come Pulitici a non inal- 
zare alle Dignità , e comandi genti di fìmil fatta . Sono fufficienti a_* 
{concertar l'armonia diquaUiuogliaGoucrno. Saranno rare volto 
vbbiditi, e fe forfè temuti , non mai amati . S’impieghi quella forte di 
ceruclli a comandar galee, e non al regger'eferciti, nè al gouernar po^ 
poli gencrolì, ed honorate famiglie . ■ 

Per animare la generofìtà de’ foldati, gioua affai non il rimproneroi 
ma il ricordo de' benefici) , accompagnato dalla fperanza de' maggio- 
ri . Magnificare la qualità della Carica, ch’ottengono, è vn dinaoltrar 
loro quanto deono oprare per mantenerfela . A' folciati gregari) có- 
uiene lare più , ch'agli altri auanuggiofe conditioni; ma molto più 
che foura gli altri, di quelli olferuar gli andamenti. L’aiuto loro non è 
mai fenzalofpetto: benché riefeafouentc di rileuanteprofitto.se la 
fedeltà de’ Capitani giurata nonfaceffe alcune volte ncurtà a’ tradi- 
menti; non occorrerebbe dubitar dell’opera loro, e de’ foldati. Falla- 
no gli efempi de’ maggiori ne’ fudditi ; onde così di fircquentc vengo- 
no praticate le congiure . Come farà fedele fotto ad vn Giuliano A- 
pollata vn’Hcebolio? Chi mai più lì fiderà deH’Ottomana perfidia, cne 
doppo i reiterati giuramenti fatti foura al fuo Alcorano eli non attac- 
car la Candia, non curando eirerefpe^iura, rinuafe? Felice il Mon- 
do fe non lì fofiero predicate tante beitcmmie , che per regnar lìa leci- 
to il mentire, e tradir l’amico i Non s’auucdoao i Soura ni , che non.» 
altro hà vitiato l’innocenza, e fedeltà de’ rafiaUfjCi&rtbldaci, chcu 
quelle falfe dottrine i 

11 Macchiauelli con le fuc si maluagie fintioni hà fatto , che più non 
lì conofeano i buoni ; perche vuole , ch’i trilli vedano la liurea della.^ 
Virtù . Quegl’illefii precetti, che dallo fcelerato Statìlla vengono da- 
ti a’ Principi, per conculcare i popoli ; fcruono ad elfi per ifcuoterlì U 
giogo dellaTeruitù . Cosi lì peruerte l’ordine del comando. Fù addi- 
mandato ad vn Politico, quanto durerebbe la Tirannide d’vn gran Si- 
gnore: Sino a tanto, rifpofe, che faranno da’ fuddtti conofciutii di lui 
inganni. 

11 foldato più d’ogn’altro deue fax dima della lealtà, e fede data; fa- 
cendo profemone di perder prima la vita, che di voltar le fpalle albi 
morte. L’ammutinato è di gran lui^a più codardo di colui, ch’ab- 
bandona la battaglia ; impercioche fugge quelli dal nimico prefente, e 
quegli quando non l’hà ancora veduto . Fianno alle volte gli ammuti- 
namenti degli efcrciti origine da| ritenuti, ouero vfurpati dipendi); 
ma fono il piu delle volte pretedi per non auuenturar nel connitto la 
vita, e nafeono daH’intedcltà de* Capitani, c viltà de’ foldati . Gli am- 
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mutinati fanno conofcerc , che non fi venne al Campo per l’acqiaifio 
della gloria; madcH’oro. lollimo indegno di vita, chipaflaa Icruir 
nella guerra per fece del danaro . Non è fluporc, c’hoggidi non faccia- 
no i Capitani rimprefe degli antichi ; mentre non più fono i foldatidi 
quel valore, ed efpcrienza, ch’erano in que’ tempi . 

Tanto il Capitano’, quanto il foldato non deue penfarc , entrando • 
in battaglia, che quello potrebbe eller l’vlcimo giorno di fua vita ; ma f 
il primo d’vna gloria immortale. Airhora comincia a vincere, ouan- 
do ha dato fine al temere. L'ardire apprcfla Tali per portarli a trion- „ „cndL- 
far nel Campidoglio . Ad vn cuore palpitante ogni puntura è morta- rire. 
le . Ad V n’animo valorolo ogni raglio è infenfibilc . 

•6conccrtafi più d’vna volta l’armonia del comando militare per la 
diuifa autorità Irà Capitani, l^ce compartirli con quella proportio- VtmnlAii»- 
ne, che fi comunica dal capo all’altrc membra la virtù del mouimcn ”* 
to ! ne fa prona la fconfìcta del General Lamboi in vicinanza di Colo- 
iiia, nata dalla gclofa emulai ione, c’hauca con rHazfelt, di doucori 
ginarono tante debolezze , che fono in apprdlo luccedute all’Impero . 

Screpitofa diuerrebbe la Mufica, fc dal tempo di diucrle battute diuer- cUne Wn ’ 
lamente mifurato prcndelfero le voci l’vlcita . Vn General d’ Armata , mll-Autori,à 
•non fono anni, che vedendo non preualer la pcrluafiua delle ra^^ioni 
ridulTe al concerto chi era vfeito di riga , co’l legno d’vna pilloTa alla 
mano , ch’ai contumace intimaua vna battuta mortale . La magnani- 
ma manfuetudinc degli huomini Grandi si diuenire in vn momento 
formidabile, c feroce . Colui , che conofee la fua conditione, sd egli a 
fuo tempo feruirfi della fpada, che cinge, e dcll’autoritd, che fofiienc . 

Chi negli eferciti acconfente che gli venga vfurpata a fcapito delle pul 
bli che vittorie, non è degno di comparire armato alla reità delle fqua- 
drc . Non è chi nel Campo poffafi attribuire a dishonore l’vbbidire a 
colui , che comanda , quando anche folTe fiato Generale ; fendo priui- 
kgio nella Militia, in qualfiuoglia fiato,e conditione, anche di ventu- 
nere fantaccino , di nobilitar la perfona . Il Marchefe Celada Capita- 
no di grido , non ifdcgnò nella Piazza di Valenza del Pò con la picca 
alla mano foura d’vn ricinto , contrafiar l’i ngreffo ad Odoardo Duca 
di Parma, ed accrebbe aH’antica fama gloria maggiore. 

'Theopompo fiimò tanto il Configlio , che volle menomare all’ au- 
torità R^ia l’arbitrio, per munirla con quello degli Efori. Ifocrate A/- 
errò nel fatto non neH’afFetto , quando pretefe d'hauer’vn Principe-» , 
che non haudTe bifogno di Configlio. Tali effer dourebbero; ma e nc- '" 

ccllit^ che fiano mancheuoli, perche huomini . Porca dar mano a! ri- { >7“’ '' 
gore di quefia opinione colui, che non riconobbe altro Dio , ch’i 1 fuo fi eCvillf. 
oignorc. Si renderebbe inntile il Greco prouerbio fe non potefle erra- jÀtfstn 
re il Principe : Ch' il "Principe [amo habbia co’ fautj a conuerfate. Il mag- 
^ colui , che fi crede d’ogn’altro più fauio « Chi dd iiij 
queftì deliri), rouina, s’hd autorità, se fteffo, e gli altri . Coloro, ch’- 
miegnano a’ Grandi effer di pregiudiclo alla Maeftd la confulta de’ 

Saggi, infc«runo loro la firada alle cadute. Diceua vn Perfonaggio 
altrctanto d’intcIligcnza rolgarc, quanto d’ilJufiri natali ; il tal Princi- 
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ptèvna^Mfefla, ;l tutto (dia tè, e fm(a Coti figlio . N’attenderete il fi. 
ne, gli nfpofe vn’amico, e cos i fù ; rouinò sè Acflo , ed i popoli . £to> 
de Utìcz aire : Huamo fola il tutto min può yedrre , Non ildcgoino alun- 

3 ue da chi che fiai configli, c gli auuercimenti coloro» che comaa* 
ano. 

Kiwi» eh* ▼bbùfifce a’ fuoi maggiori , ferne alla ragione . S’vbbedendo fi 

’ì tf) decadeffe di riputatione , l’vbbidienza non darebbe Virtù . Se foggiac" 

d» qmJai, cono 1 Principiane Leggi > perche ricalcitreranno i fuddici a’ comaa. 
àt f t u i t wu * . di de' Principi? L’vfo dell'ubbidienza è ranto necefl'ano alla Milicia» 
che non può riufeir prode guerriero , chi non fi è in elTo lungamente^ 
elercitato . Non s’attriboirono a (corno alctm gran Principi d’elTor 
nell’ Armare comandati da perfone a sé inferiori . Deuono cucce 
difcipline haucre i loro macftri ; a’ quali forza è, che foggiacela chiii- 
que afpira ad apprenderle . Il Campo , e la Militare non mancano de* 
lor propri) ; a quelli é necelfici eh’ vbbidifeano i Capitani» ed a’ Capi<; 
cani I foldati. 

Nimt v>> , Non hi vita , chi folo viue a sè {lelTo . Virtù folitaria è Sole fenz^J. 
€h*mtnt vi fpiendori . Non è Dio otiofo . Non farebbe (ommo bene , fe non foffe- 
V"/"''** comunicabile. La Natura refta più offefadalle Virtù nobili ntmopo* 
rami , che dalle vili . Il Deio è piàoicn^giato dal Sauiofeioperato ». 
^ ™ che dall’ignorante . Le Creature non create da Dio immediaumencei 
ma prodotte dalla Natura vfficiofe , ci danno debito di negotiare i ta>> 
lenti riceuuti dal Signore. Chi è più affine con Dio», dee più afiomi^ 
gliarfegli nell’op^ationi . Dice il Theologo , che Dio è tutu chariti ». 
perche tutto fuori disè, tutto opera per noi: e noi d’cflo veri imi«- 
tatori dobbiamo vnitamente operare alT velie del proffimo . Socrace»- 
ancorche Gentile, non profeflaua aler’arce , che quella delle matnmar 
ne. Affiatodiuino in petto d’vn’Infedele ! E ch'altro è ciò, che confef* 
finii nato per l’altrui falute? Il Filofofo tato vuole Iddio benefico oeJIV 
operacione » che gli teglie la radice della liberti . Io per mè (dica chi 
vuole)ftimerò fempre più perfetta l’attiua della contéplatiua vit^Kai* 
ri dourebbero elTcr'i Sani), che prof^aflero la n^a coQten^latina..M 
Tutto donrebbe il Saggio impiegare nella publica vtilitd . Ceffi il^Sar 
piente dall’operare, fi diferterà il Mondo: non regn^d più la ragione», 
ma il fenfo . Plutarco dice , che la nKdicina porge rimcxliQ a’ malori 
«y- del corpo, la Sapioua a quelli dell’animo. Hom bomini Dem, fe far#. 

'•'I '• operante . Si conobbe nato a tal’ vfficio Ariftone vero Sapiente.»,C.Ho 
mai non celsò dall' infilare ad ognimo . Più d'ogn’altrodóie imitar 

a ' ucfto Filofofo, chi hd airautoriti congiunto il fapere .. Di ratto crCf 
OBO i maggiori a gli inferiori,ed i Prmeipi alle perfone volgati;qpaia> 
di poco profitto fivcdeneir Acca^nùede’ Itocenti . Sono pochi quel 
Grandi, che padano» che fappia^màdiloro» chi hdminoctortuo«b»». 
Oh quanto malagcuolmente quettedue peert^atiue iofieoKt a’accop^ 
piano!! ' 

Nonfaizar^ionelUmò Platone, ch’all’hma felice farebbe il Mour 
do» quando foffe gouematocto’Filofofi. ^eua, che per render buo« 
'M * popoli» tali e& dctòono i PnncijH.Fcr comodar bene fi^^ licerci 
PMMj *1 ^ ^ ” TheoiF; 


V t k 


I 


PARTE prima; . axì 

iTheorìcà di buoni precetti , e pratica di fante opmcJoni ; S*intendà t. 
del Morale non del Metafilico , che con Tue aftrattioni rende ideale il 
comando, e chimerica raucoritd . In foniigliante inganno vrtò, trop- **** ' 

Bo partiale del proprio fapere , vn Porporato , che credcalì del fecoto 
l'vnico Oracolo . 

Non ceffa dalla fua Carica il Capitano, benché fiaprcfcnte il Gene- 
ral deir efcrcito . Ogni V fficiale, ancorché foggctto a maggior* impc- /«m -w- 

ro, non manca d’cffcr’oggccto (fattributione , rifpctto a’ Tuoi infoio- ***«« 
ri. L’ordine del la Natura,ch’opera Tempre per l*agétc più immediato.è 
da olfcruarfi ne* Gouerni. n Generale a' Maftri di Càpo,i Maftri di Cà ***!•■*•***"' 
po a’ Capicani.i Capitani a’Caporali,! Caporali a’fuoi foldati deono co 

iradare. Il capo, che dd viri u,c moto a tutte le mébra, non s’ vfurpa 

d’elTclefontioni. Iddio non ticn bifogiio, nel foftcner la fua Monar- 
chia, dell’ altrui braccio . Quei Dominanti, che lì credettero poter fo 
tutto lenza aiuto alieno, nulla mai fecero di buono. Chi ftd in alto, 
con difficultd può badare al baffo, che non s’abbagli. Gl’Angioli iftef. 
fi dell’Einpirco mantengono frd di loro queft’ordine di Natura,reftan- 
do illuminato l’inferiore dal fuperiore,la prima Gerarchia dalla fecon- 
da, la leconda dalla terza . 


Chièamato,eanche vbbidito. Errò, a mìo credere, vn moderno, 
infegnando a’ Capitani , ed a’ Regnanti prima il Éirli temere , eh’ ama- d$ vtUMt». 
re . Infegna, c meglio, fra’iacri Dottori il Morale a far di quefte duc^ 

parti vn (uauiffimo mifto amor , /ed non emo/limui /èd non h»»* 

txéfferans, »»'■». 

Non fenza alto configlio replica , ed inculca più volte il noffro Per- 

fiano Heroe a’ Capitani, e Prefetti, che fi facciano da’ foldati vbbidirc, 
perche ben fapca:M^t4/'enid//c;p//»4i»n»gù obeiintia, quam yiribus 
tmiri. Fù creduto miracolo il v^cre in Campo armata la ferocia , ed 
wlolcnza de’contumaci feguitar con manfuetudine d’agnell o il legno, 4nii> di /«, 
c la voce del Condottiere . Ambrogio Spinola fu Tempre vbbidito da’ *• 
foldati, perche mai non lafciò impunito chi hauea lotto l’infegne traf " * 
ered ito il comando. Solca dire,che nella guerra il rigor della legge era • 

fomma giuflitia . Tolfc prima loro roccafioni d’ammndnarfi con la . 
pro ntezz a degli ftipendij, e di poter due volte difubbidire, co’l priuar- 
gU irrciuifibilmcntc di vita. La NationeSpagnuola Tempre intenta a 
foftcner l'autoritd del comando, anima della Maelld del Principe, non 
^rnette preferitrione, non folo a* delitti di Suto; ma nè pure all’ in- 
feriti de’ foldati ; fluitando l' vfo de’ Germani ,che puniuano , an- 
«c rpo la guerra, i trafoeffori : Mnltique fuperfbtes bellomm, ferina,/ 

Tacito, tt^amamlAqHeofiniermt. Noneranoperò tutti gli errori con 
vgual pena dalle Nationi più belllcofepuniti,adegnando il c^igo al- 
la grauìti del delitto . Seuero Imperatore , riferifo Heroduno , fpo- 
gliò de’ cingoli militari icmtumaci, e come infami tifcacciogli dal 
Campo . A’ foldati ftupidi , ed a’ quali rincrcfceui il pefo dell’ armi , 

•conforme Icriue Agellio,comàdauanoì Romani,ch’inpublicofolsero m totMpt 
>’Pcncd2mCótaiUtonelcyeae,pcrddlatgliilvilore:VtsàgKnf,3g- . , ' 

giunge il Mur ctOi qui ch gloria fundere prò patria noUur3x,tH cu ignominia I*’- * f 
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Mùnerent AlhMoIence vM>rìachem de’ Pretomni , d a^dùce 

* ' nio, edere (lato gii coefueto dar la feutia eoo farmeod di TÌK« che^ 

confegnauàit a’ Centurioni in fe^ del tor comando ^ A chi 
diqualche hdlo leggiero fi toelienaloilipendioi achiin yecem{><^ 
ne di grano , dauafi d'orzo ; a chi , fcioltogli il cingolo , s’impone di 
ftare in piedi alia prefenza delle fquadrej c chi, Spogliato degli orta- 
mentimilitari, evirili, òccafiTcftirequelli divina; pena tiputam 
affai più dura della morte . Ciro non preferiue caftighi a’ deUnquemì^ 
perche gid erano definiti dalle leggi ; nè vuole vidarfi l’affetto de’ 
dau nel principio <U quella guerra,con cui afpiraua a portatfi alia 
narchia degli Adiri. 1 1 . .. 

$ Dolo fine al riUi»iiamem,gU rmandò negli alkggianmti a rmfoefeegi 
ft, & ordinare le tofe necefsarie . Fece poi addtmaniare Ingente della rema*' 
guardia , ch'era de’fuoi Terftani , i ipiali efortò , che (i come erano flaU eletti 
fri il numero degli Ottimati, e dichiarati per età , efperiemt/t * * Cmiea pari ^ 
tuttigUaltri,eotì erano tenuti ad effer'a tutti gli altri net nalore fuperiori s 
antiche flandoegimU'efIremepartiielCampo , doueano confortar gli aUri^ 
rendendo conl'efortationi più valoroftgli arditi , e riprendendo i più codardi , 
animargli all’imitatione de' più forti . Ricordi anche , che per la nohdtà de^ 
amefì più loro conueniua cooperare alla vittoria, e ri^refentandofi il hiji» 
gno , moflrarfc più pronti nel portarfi auanti , per Pétrui foeeorfo . romiige 
dunque alle tende, diffe, confot tateui , prouedete a vmfbf ^ , asciosbe alkìif: 
gno fiate vigorofi, intrepidi, e giuhui, . -j-iuaìr ;,i;',t.^nv£S3c | 

■i eoi» eh fi Ripolano a fuo tempo le membra : ma non mai il apo , cte fennm 
fietiadic^. lambicca penficri , e riuolge fimtafmi . Il Prtocipe itien del fuddi- 
ren» hi de to, il Capitano men del foldato godono la tranquilliti , e la quiete./ 
hite di ve Stannofotto letende i fantaccini , e correpe’l Campo il Capitano vi* 
glimiitm- gitante, perprouedere alle bifognadellefquadre. Prendono quelle.# 
tnjmdofieì goppo le militari fatiche riftoro, c non himno i{#e»ec^ tempo di re- 
knni* Ipirare . Lalbmiglianzapiù naturale , c'habbiauo i Principi con Dio , 
è laprouidenzajeficomc Dio non farebbe Dio, fc non foffe proui- 
dente ; cosi a fuo modo il Principe non faretre ftincipe, fé non fofi'e^ 
tale . Chi gode sè fteffo, per sè ueffo, non è prouidente . Quelli , che. 
paffano a’ Goucmi,s’adol1àno quelli peli. Diofolononè da veruno; 
incarcoaggrauatojpoichcèpernaturainfacicabile. ^ 

V intere U». Chi volclVc conofccrc le cagioni delle rouine dnli efercici de’ ìkv 

tn hnrhrie ftrì giorni , bifogncrebbe , che faceffe vn contrapollo dell’ attioui de’. 
de' Ce^itMHì mo&mi, e degli antichi Capitani . Curaoano quelli la vira de’ folda'^. 
tapena te re ti al pari della Corona, premeuano nel rendergli tanto valorofi, quan-^ 
mnedeVAr to buoni ; non vfiitpauano loro gli ftipendii ; non negauano i ripofi, 
non gli maltrattauano ; ma gli fouueniuano , ed accarczzauano . Dice 
bene in quella materia il Boccalini . Stimò CalHodoro effer’ impo^. 
bile poteri! mantenere in vfficio l’efercito , che foffe dalia neceditd cór 
battuto . La necefQcà armata non hd chi le pol& Ìlare a fronte . Vno 
,r de’ primi, e più principali fondamenti dell’arte della guerra, è il farcii. 

che nulla mwchi alle Militie , e fupprimere l’auaritia de* Minìftri , c.» 

* de’ Capitani . 11 buon foldato ila lempre n^li alloggiameoti , come; 
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Vhaaeffe abittàgliare. Confultanclle tende con la prudenza i ripari 
de’ futuri pericon. Impara iui a non temere , per non haucrcolàa_ 
fu^^irc. Vince iui le diflicultd per non rcttar da quelle vinto nel Cam- 
po f Impiega ogni diligenza in riueder le lue armi> ed in prouederlì di 
ciò, che può hauer di bifogno . 

L’afiètto della patria, è naturale in tutti ; quindi non è ftuporc, ch‘- DeBt Hmu: 
vn Generale ami piò degli altri i foldati a sé nationali . Non toglie tal »' 
fìngolaritd , che non fiano amaci gli altri da elio come fi conuieno^ . f*’"* 

Pare che la brauura de’ luoi accreìca gloria al Capitano. Di anche ere- 
dito alla perfona del Grande la fama della propria Nationc.D’cfiggcr- „ ' 

la procura il nollro Heroe da' fuoi, desinandogli a si compagni nella 
gloria . 

per far’adempire l’obligo , conuieiie riconofeer sè fteffo. Colui, sim^nopir» 
ch’è lupcriore nell'vflicio, dee efler maggiore degli altri nell operarc. 

Nell' Armate è debito de’ vecchi foldati di promouer’ altrui co’l prò- 

g rioefempio. Glialiringcl'efperienza , ladigniti, e la Carica a far 
:mpre più di coloro, che non fon collocati in quell’ ordine . Non è*'-"'”'’ 
ìngiuflicia pari a quella , che s'appropria i comandi de’ maggiori , o 
meno opera d’vn minimo fantaccino . £ ciò la rouina degli eferciti, 
da cui nafee, che fi riempiano le fquadrc di gente indifciplinata . 

Non toglie ad ogni modo la fingolariti dell’ accennate dimoflra- ,/jvi*. 
tioni aH'affetto comune i fuoi effetti . L’auantaggio, che fi fd a gli vni, «/«..r ' 

mentre non fi niega a gli altri il Tuo debito, non è ingiuflo . Lolcolare J faum ihi 
valenteddaedicoalmaeliro. Il foldaco valorofo accrefee gloria al più Ca/gra. 
Capitano, ed il nationale fama alla patria: quindi originò la lUma.,, mtaire 

che femore fecero i Principi Europei de’ foldati Alemanni; fi perciò 
Ciro a’ fuoi Perfiani particolari efortationi , perche gli pretende nel 
valor fingolari . Lapardalitd affoluta, non la comparatiua, è fempre.» 
detefiabile , ed anche biafimeuole quella de’ Capitani, che ponendo 
[oldatifh’aaieriaperdernegliafialtijriferbano quelli della loro Na- 
tione al bottino . ^ aujasfit 

Non acconfentì nell’vltime guerre di Lombardia , che foffe fatto fi- 1» M r»». 
mil torto dal General degli eferciti a’ fuoi foldati vn Colonnello iTe- aeef- 
defeo, dicendogli con ogni liberti, che chi pretendeua arricchirli con /«>'» . <■** fi 
l’oro, era di meftiere , deprima fi lauaffe le mani co’l fangue del ni- pniiudienj • 
mico . Vdij vnMaftro di Campo Italiano di ftirpe Caualcrefca , cho 

F affando fue doglianze con Perfonaggio di portata, diceut : Io prefi al- ^ 
afialto la Piana, e la Terra, ed altri la facebeggiarotto . %dàti. 

La mifura aell’operationi hi da effer la Virtù , e digniti dell’ ope- *. > 

tante. Imezi più nobili conducono a’ fini più fcgnalati . Chi è mag- 
gior per la Carica, lo deue eflicr per efercitarJa nell’occorrenze . Nelle 
zuffe i veterani differrano il varco al valor de’ nouelli foldati . Sono a, funi. 
quelli» bligati per l’efperienza dell’arte , per la riputatione del nome , 
epe’l decoro della pò^ona legnalarfi foura chiunque non vi di tali 
prerogatiue fregiato . 

La fommadell’ingiuflitieò quella, ch’vfurpa nelle Militie co'l no* 
me la Carica di grande ; c non corrifpoodc poi nelle fattioni ai Tuo de- „mmtm u 
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darebbero alle ciuili loro obligationi con la coiianone oc miutan oo« 
mandi . Non è giufto, benché vn fia benemerito del Regiuncc, e della 
Corte, che tolga i maneggi , per giuftitia donati a chi in pià battaglie 
ponendo la vita mille volte a sbaraglio , fparfe gloriofamente il ian< 
gue . Qucftoèvnmododifodisfu: co' danarialtrui alle proprie obli- 
gationi ; quindi, come dall'ammettcre a’ gonemi delle MìIrIc gente » 
che non si vbbidire, non che comandare , auuiene , che |Mà dalla con- 
fulìone , che dal ferro de’ nimici refUno vinti, c fcompigliati gli efà;> 
citi. 

Formili la prima fronte del Campo folida,'fpeira, epid ciifretta,cii'« 
urani J'ar- ampia, c di gente più ardita ; toccando ad efra il lofrencre rimpeto de' 
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gali a nuomim vaioroii, e oen in arneie . Quando qneftì i 
2 tempo, fanno entrar’m battaglia ; rare volte hanno la p^io . L'vf- 
ficio delle loro fpade è di fomminiftrar'ardirea' deboli, di poigeVaiu* 
to a’ £;uchi, di minacciar’i codardi , di percuoter*! nimici , e fpauen- 
targli con le voci .Chi tiene di fimil gente il comando , fra guerriero 
di iede , di f^ere , e di valor*efperimentato . Annetta nello ichierarla 
dì non angultiar la gente in fito , doue non pofra a fua voglia foccorrer 
l’efercito . Sono le Retroguardie più foggette all’ imbofeate , ed a gl'- 
inganni degli auuerfarij; perciò ricercano prode, e f^ace Condot- 

Binnte- diuario di tanti pregi , la diuerfred di canti titoli ftl a mio credere 
Tt/it tìraun titrouamento de’ Sauij per dar fomento alle V ircù de ' Nobili. Le T ra* 
gli hrumini bcc, i Pepli, i Paludamenti, le Toghe , e le Corone rendeuano al vafo- 
alcift-, ta. re obligatel’attioni di chi n’era arricchì . A Scipione, figlio trali- 
Jattanrafrr gnante del grande Africano , fù prohibito dal Senato il poter’ adomiu 
m$Mu ii/aa- j jjQ dell'anello , ou’erano fcolpite l’effigie , e le vittorie del Geni* 

‘ZiLri 

Non è defraudata di quello debito da’ fuoi gloriofi guenieri , cho 
Cauniini fono a’ noith tempi fplcndore di tutte le Chrìiliane Militie, la Reli- 
Ciirùjciimt- gioneGierololimitana, mentre , merce illor valore, vedefi fourad’v- 
'^ZilitZi frogho vittoriofa , può dirfi a fronte di tutto l’armato OriCTtej . 
dar u vit» Profeflano idi lei facri Campioni imporporar prima co’l proprio (aa- 
ftr jcfttnnt gue il Candido della Croce, dì cuiarmandofi più , che con l’acciaio il 
il candirti petto , vanno fantamente ambitiofi, che dar’il tergo con fuga ignomi* 


dtUaCraci , niofa anche a fopcrchicuole incontro : nè sò per qual cagione il Vola- 
di uti vanne terreno infulti , ,c tenti di render fofpetta la di loro si accreditata Vir- 
frtgiau . rii . La Francia , che qual’altro Cauallo Troiano pronide in tutte l’«i 
al Mondo d'inufrti Capitani ,c forti guerrieri , pr^afi , che vadano i 
fuoi figli muniti di quel Sacrofanto S^no ; che perciò di tutte le Na- 
tioni la Frantele in quella Religione è la più numerofa . Vanno di 
prclcacecfnulandocou vgual fama i vanti d’ella iCaualicri del Santo 

.Pon- 
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PofiteficcStefimo; mentre corredati del proprio valore, con pochi 
legni porrandoli nelle contrade più barbare, hanno faputo impoue- 
rirk di thefori, per arrkehir sè ftelQS. di fpoglie , c di glorie immortali 
ilofoGran Dóck ' 

r Vuole il buon Capitano i fuoi foldàti efercitatì ; ma non gii ftan- - . . 

chi. Cura negli alloggiainaitid'eflì la vira,perprcualcrfene nel Cam- 
po . Gli eforta fri le tende, per noahancr'a minacciargli nella batta. 
glia. Moftra che fi ftima della fama, quando aflUlecon accurata dSli- mriUprmti 
genza alla lor faJatc. I rinfrefehi degli efercitt, chtprecedono l’attac- nlfóKfìitfo,* 
co della battaglia, accalor«jo cotanto i foldati , eh’ à&tto tolgono 
loro la paura di rimaner fuperati . Ne’ dlfagi , e patimenti 11 rauuifa_» * 
antidpatamcnte la moire , ed in confeguenza fi teme ; ma per lo con- 
trario l’inuigorita allegrezza dWanimo combattenbr non permette , 
che fi difccmanod’eflai gelidi- pallori^ Dall'ingrcITo, che fecero nel 
campo per venire a giornata gl» eferciti , molti furono , che conobbe- 
to,ouc gli inchinane la vinorta. Tutte rhumaneatrioni hannoiloc 
caratteri, co quali fi &nno intendere prima di parlar con ropcratfonit 
^rari gli fanno leggere . E adunque da ftimarfi affai queir Armata, 
di cuiifoIdatifoalani,robufii,inarnefe, e di buona vòglia. 

Non fono Camalconti>chefipafiano d’aria , nè le p^lc del Cani- , . 

tano portano accenti di vita ,-clte vagliano a rimiigorir le dcbolcz- v 
chcderiuanodaftentofemiferie. Non fiiconcilia il giubilo in chi^,Ì ,Trt 
e voto di abo , e martinzato da tormentofa inedia . Il maggiore de’ futu, ni r, 
lupplicij fu creduta la fame 5 perche ad t^imomento Arpu voracc_r fatrm'n» c,n 
confuma cbivùie. L-’ eloquenza non- puo’ raflerenare gli fpiriti lan- /» 

guenti , o moribondi - La delira liberale, chegenerofa compatte «li ‘"fr* 

atìincnti, è quella, che prepara l’smimo de’ foldati alla batta«lia^. 

Nelle galee credut e aperte Accademie della crudeltd , anche s’impara Z2lulL 
adarrilloroaqueiinefchini'incatcnati,all‘horachc,o s’hdacozza-^ 
recon l’OTde, o fronteggiare il nimico . Sò, che molti Guerrieri, pria 
di metterfi in cimento , procurarono , c co’l precedente riftoro o 
wn abbondante vino accendere , e deftarene’ fuoi foldati il forore 
Cosipraoco Airaibale alla fceiidell’ Alpi . PrinitLeggc della Romal 
naMilttiaeradinon auuentnr«ffalconflitto, fenon erano con lar- 
ghez^diviucrimroraggitckfquadrefondefcriffcLiuio; Caucadum d.c» i w. 

m mtlHes Cr noncttratopriurcorpere , cemmea ttmhojie mesnt . 

Atmi gli altri accidenti dell’ efercico può andar contro Tamieduto 



«Rione »cnc aa FoitUumio tjonlole venifléro fenza molta_ 
dimcultd profligarii Sanniti. Permacflrodi quella MafBma è rico- 
nofautodatuttelcNarioniilnollro Heroc- Sapea che ne’ quartieri 
nulla J^caua ; perciò con gjran ra^ccold grinuia, come a dilitia- 
re . Né fiperiuai^o i più I«:cntìoli , che le tende campali di Ciro fof- 
fero mffohui proftribuli ; poiché in effi regnaua la difciplina de’ collu- 
mi piu colgati . In brucio delle Veneri impudiche s’iafiacchjfcono, 
c non sailcnano 1 Marti . 


Fà 
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eli Htr*i rii . d;lirio di trafognato furore il dir di colui, che non fi deffe Cati4 
ftrmrUpH P*®”® * chc non tributaffe le prime fpoglie del brando all’Idolo del i 
rità irctiu^^o. Non s’imparano i precetti dell’Heroica Virtù da’ Poeti per lo * 
mi '.nrulcj piùmacftri di licentiofe libidini; ma dall’auftcra Morale de' Fifófofi , 
difuluuuA che frenano i moftri delle paffioni . Alcide non perde la fama , eh’ ac- 
Mjdmrfi. qaiftata gli haueano l’in&ticabili fue prOuefe pon all’hora, che fi refe 
prigioniero de’ vezzi della Reina de’ Lidii# -Ndn prima reftò infama- 
to il pregio della ^erra , che frd le reti^tviiiito fi redefie vergor 
gnofo fpcttacolo alio fchemo del Ciclo colui, che n’era ado- ' 
rato per Nume. Sema folo a chi pretende calcare lai* 
to c^le della gloria , e giungere all’ immortaliti ; 
di Condottiere, e Maefrro il noftro Ciro, eh’; 

, in quelU fogli rifplende vero Sole de’ 

Principi ; e mentre ^li comanda a’ 
fuoifoldati,cheu ritirino al; 
le tende , per prepararli 
alla battaglia : im- 
pone per hora 
alla mia^ 
penna, 

che qui faccia paufa per difporfi a 

continuar con maggior • •' 

lena le di lui heroi- ^ 

che attiooi. " „ 
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